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MO  MO  OR 

ALL’ILL.ET  REVER.MONS.  » 

' IL  Cardinal  d’Avgvsta,  - 

SIGNORE  E PADRONE  MIO 

O s S B K V A N D I S $ XM  o. 

, ’ 

Li  errori , che  fanno  gli  huo^ 
mini  ordinariamente  jUuftriss. 

€ B^uerendiss,  Signor  mio  ^fo^ 
gliono  effer  tanti,  che  fi  può  di~ 
re  y che  non  fia  nato  huomo  al 
mondo , che  non  habbia  fatto 
qualcuno . Ma  particolarmen- 
te mi  par  che  piglino  errore  coloro , che  cauando  le 
cofedelteffer  ch'ellehannoy  leuoglion  far  parere  di 
uerfe  da  quello  eh* elle  fono,o  uero  danno  lor  qualche 
luogo  tanto  dis forme,  e difconueneuole  a quelle,  che 
ben  che  per  loro  Slejje  fieno  belUffime,  le  fanno  pa- 
rer brutte  yfgarbate,  e fatte  fenga  un  minimo  giu- 
dirio . £ quello  non  è per  altro,  fenonperche  l*alluo 
gono  difauedut amente  in  luoghi  indegni  di  quelle,  o- 
uero  molto  difdiceuoli,  e Jproportionati  alla  belle'^- 
ga,  & artificio  eh* elle  hanno . Queflo  fi  può  ageuol 
méte  uedere  in  certe  perfone  di  poco  giudicio,  e man 
xo  fapere,  le  quali  abbattendoli  in  qualche  bella  te  - 
fta  antica,  o in  qualche  belliffimo  frammento  da  una 
^ eccelientiffima  fiatua,  la  fogliano  con  molta  negli- 
genza, e dijpregio  mettere  in  luogo,  che  benché  ella 
fia  ueduta,non  è però  giudicata  di  quella  eccellenza, 

. nè  di  quella  bellezff^ach'ella  è ; il  che  non  le  auuiene 

* » /è 


Jbnon  per  la  pòca  cotiftàer&timeài  còluta  del  qkatè 
è uefluta  alle  mani^  Da  quefto  fi  fatto  eryore  ho  cerca 
to  io  guardarmi  grandemente,  per  che  ejjendomi  ah^ 
battuto  in  quella  ifìoria  Catolica , e fattala  portar 
dal  Francefè  in  quefla  noflra  lìngua  Italiana,  non  ho 
uoluto  che  pei'  mia  trafcur  aggine  ella  appaia  men  de 
^M,e  men  bella  di  quello  chieda  é fiata  fatta  dal  prò 
prio  autore , an'gi  ho  cercato  di  darle  un  fojlegno , e 
un  luogo  che  la  faccia  molto  piu  eccellente  e riguar^ 
deuolcyche  forfè  per  fe  fiejfa  non  farebbe . Douendo 
adunque  darla  a legger  fotta  la  mia  fiampa  al  mon^ 
do,  ho  fatto  elettione  di  uoi  lUufirifs,  e ^uerendifs» 
Monfignore,fi perche  con  lo  jplendore , & autoriti 
uolira  le  aggiunghiate  grauità,  e chiartxga  ; fi  an- 
cora perche  trattando  di  cofe  Catoliche,mi parech^ 
a uoi  molto  fi  conucnga,che  fieteun  lume, et  un  fofle 
gno  della  Catolica  fede  in  quefli  tempi  tanto  traua- 
gitati,  e funeftù  Accettila  adunque  S.lUufirissm 
■eB^uerendiss»  con  quel  buonanima,  che  io  la  dono, 
elegghila  quàdo  fard  più  fcaricadafuoihonorati, 
et  importanti  negotij,  perche  quella  cono  fiera  quafi 
to  fi  fieno  allontanati  dal  nero  quelli, che  per  mali- 
gnità inuidia  hanno  uoluto  far  creder  a gli  buor 

mini  il  falfo,  per  una  uerità  infallibile  ; e pregando^ 
la  a tenermi  nella  fiua  buona  gratin , le  bacio  con  o- 
gni  riueren'ga Umani,  Di yenetia il  x x 1 1 1 . 

Luglio,  M.  D.  LXIII. 

' Ì)i  y,lUuflrisy,e^aerendiss,Signoriif^ 
bumiUss.  fer  Ultore  , » 

^ CafparoBindoni. 
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TAVOLA  DELLE 

C-  COSE  NOTABILI,  CHE 


T 1 


SI  CONTENGONO  NEL 
preferite  volume. 


A SACRA  fcrìttura  deut 
ejfer  interpretata  con  quel 
trito  che  e fiata  firitta , 
figlio,  I 

Veficutione  indifireta  e ca-» 
gtone  fluente  di  metter  in  dà 
spregio  le  fante  infiitutioni.  x 
Che  gli  ordini  non  debbono  ejfere  biafimatù  x 
giubileo  dell'anno  1^1  j,  ^ 3.7 

Fra  Martino  Luthero  dijpregia  le indulgentie.^ 

4 
4 
4 

4 

5 

5 

6 

6 


Ndfiimgnto  di  F.  Martino  Luthero, 

Cioanni  Luder  padre  del  Luthero, 

Studi  di  Luthero , 

La  cagione  perche  Luthero  fi  fice  Frate . 

Jl  Luthero  conofie  il  Diauolo, 

Morte  di  ^yfrrio . 

Studio  di  Fuittimberg, 

JL  Luthero  a Roma , 

Luthero  fitto  dottore^  e Maefiro  in  Theologia.  6 
La  cagione  del  (giubileo  di  *Tapa  Leone  x.  fi 
la  cruciata , 7 

^eni  fiati  per  ifianti,  uagliono  per  i uiui,  8 

Frati  di  S.  Agofl.  Predicatori  delle . ìndulgetie.  8 
Fra  Cioanni  Staupit  Vicario  generale.  9 

Lettera  di  Luth*  all* Arciuefiauo  di  Ma^cia^s 
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tavola. 

Fahri  Vefcouo  dì  Vienna,  d^AuHria,  i o 

F.Cjiodni  T aXsfo  Predicatore  generale  deU 
leindulgentie.  . Il 

Trincipio  de'  franagli  d' Allemagna,  1 1 

Jjpojitione  degli  articoli  di  Papa  Leone  il  1518. 11 
Gioanni  Ecchio  ferine  cantra  il  Lnthero,  1 2 

Silnejlro  Pierio  ferine  cantra  il  Lnthero.  i a 


Papa  Leone  ferine  al  Pine  a Federico  di  Sajf.j^ 
Rijpojie  dbigne  del  Dnca  di  S afonia  al  Papa.  1 3 
Il  Lnthero  citato  a Roma.  1 3 

IlCard.Gaetano  Giudice  nella  caufa  del Luth.i/^ 
Il  Lnthero  uà  in  Augujìa  al  Card,  (jaetano.  1 4 
Rijpoile  del  Lnthero  al  Card.  Gaetano,  1 5 

T* re  articoli  propojli  al  Lnthero . 1 5 

Lnthero  fi  fottopone  a i flndij  Imperiali . 1 6 

Lettera  di  Lnthero  a Papa  Leone  x.  17 

Libro  di  Lnthero  fitto  in  Augufta . 1 7 

Morte  di  Majftmiliano  Imperadore  1/1519.21 
P>ijputa  in  Lipfia.  2 1 

Lnthero  padrino  del  Carloflad  nella  dijpnta.  22 
Admonitione  del  Dnca  ^eorgio  di  S afonia  a 
i disputanti.  12 

Il  Lnthero  entrain  difnta  in  foccorjò  delCar 
lofi  ad.  ^ 23 

Il  Lnthero  dà  nnà  mentita  all  Ecchio . 2 4 

Lettera  del  Lnthero  al  Secretarlo  del  Pàuca 
di  S afonia.  i5 

S crine  il  Lnthero  contrai  Ecchio.  26 

Lettera  del  Lnthero  a Papa  Leone.  ' - 27 
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Girolamo  Hempfer  eloqutfjtCye  dotto.  28 

Jl  Luther 0 fcr tue  cantra  C Hempfer.  28 

tHempfer  fcriue  cantra  il  Luthero . 2 8 

*Z)e/la  Canfijjione.  "Deiuoti.  29 

La  opere  di  Luthèro  dannate.  3 o 

LeggieréX^  del  Luthero  30 

Carlo  Re  di  Spagna  eletto  Imper,  il  1520.  3I 

Libro  intitolato,  la  T rinità  Romana.  31 

Lettera  del  Luthero  al  nuouo  Imperadore . 3 1 
Libro  del  Luthero  della  rifirma  della  Chiefa.  3 % 
Biafima  il  Luthero  artificiofamente  fautori- 
tàdel^Tapai  35  • 

Luthero  fit  abrufciar'  i fiacri  Canoni.  3 4 

Luthero  gtàdato  dallo  Ifirito  del  Dianolo.  3 4 
Scrtue  Luthero  cantra  F.  ^gojlino  Alned di 
San  Francefico . 35 

Luthero  dechiarato  her etico  dal  Fapa.  3 5 

Luthero  citato  di  nuouo  a %^oma.  3 6 

I ^rencipi  Chrifliani  obligati  ad  ejfier  cantra 
gli  inimici  della  fidcr  3 9 

Tarale  di  Luthero.  3 8 

JlCat arino  fcriue  cantra  il  Luthero.  40 

L* Imperadore fh  abruciar  L opere  di  Luthero.^o 
Luthero  nota  Santo  aAgoftino.  4 1 

Luthero  nega  i Concilij.  4! 

Sacco  eU  Roma  tanno  1520.  42 

Luthero  non  fi  confida  nel  fialuocondotto  del- 
t Imperadore.  44 

Araldo  deltfmperadore  a Luthero  con  iSal- 
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' tàcondotti,  I 45 

/ popoli  correuano  a uedere  il Luthero . 45 

Luther o^tumo  a P^uorma . 

JRifpoJla  del  Luthero . 

parole  deWAmbafiiador e Ecf{.  al  Luthero . 47 
Rijpofla  fittta  a Luthero  a nome  delC Imper.  47 
VJmperadore  fcriue  a i Prencipi  del  Chjiglio.à^^ 
Sententia  delt*Jmperadore  contro,  Luthero . 50 
Francejco  di  Sickin^,  ualorojò  nell' armi . 

Slettori  trattano  accordo  col  Luthero . 5 1 
Rifpofta  di  Luthero  agli  Elettori,  ^ 

introdujjè ilLuth.Vherefie.  J5 
L* Arciuejcouo  di  T reues  tratta  col  Luthero.  5 4 
Comddameto fiuto  al  Luth.di partirji di  Corte. 
tArte  ufata  dal  Luthero . 5 6 

Luthero  fatto  pr elione . 5 ^ 

Luthero  bandito  fi  retira  in  SaJJònia . 5 7 

Scriue  Luthero  contra  il  Latomo  "Dottore  » 5 8; 
Luthero  biafima  San  Cfirolamo . 59 

I T heoh^bi  di  Fari^i  contra  il  Luthero . ^ 

Scriue  Luthero  contro,  la  Sor  bona  di  Farigi.  6 L 
'Jl  Vefcouo  dì  Meos  Jèdutto  dal  Fabro , 62 

Jl  Re  d! Inghilterra  fcriue  contra  Luthero,  6^ 

Jl  Re  d' Inghilterra  definfire  della  Chiefa . ^ 

Luthero  amagli  honori  del  mondo . 
tL’  Hempfir  nimico  del  Luthero . 6t 

popoli  amatori  di  cofè  nuoue . 70Ì 

^tblia  di  Luthero  piena  di  errori.  ^fo, 

Le  Donne  tengono  concbiujìonu  | 

^ ^ il- 
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jLìbertàde'Lutherani.  7^ 

^JrfereticifiatelU  di  fide  ^ e di  borfa , 7 

Z^thero  introduce  lo  Jiudio  delle  lingue . ^ 

Zettere  in  pittore  della  dottrina  dt  Luther  0.  7 

Xf ftampe furino  crefceret'herefia  di  Luthero.  74. 
^uthero  della,  uita  matrimoniale,  74^ 


’^S'abrucciano  i libri  di  Luthero . 
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^uther  dellapofsa^  degli  huomini  del  modo.  77^ 
/fi  mondo  indegno  de’^rencipi  buoni, 

.Z'Bcchio  jertue  contra  Luthero . 


Zuthero  conuinto  di  7/^.fklfita. 
JlRojénfe  jeriue  contro,  il  Luthero , 


2^ 

19- 


7^ 


Wr  homajo  MorOy  contra  Luth^. 79» 

^Hthero  contra  il  Re  d" Inghilterra . 8 o. 

• Zuthero  dice  che  la  fua  dottrina  non  e pia.  8 o. 

• ^ScMCchezjLa  di  Luthero  notata  dal  Moro.  8 e. 

JLuthero  pa^o»  & arrabiato. ^ 

* X homafi  Moro  dotttjjimo  & eloquente.  8 

j^Varole  di  T homafo  Aforo . 8 

.JlRe  d Inghilterra fcriue  a' Duchi  diSaJfonia.2\ 
*'  IFattione  di  Luthero  pernicioja. 

:iZuthero  teta  Jòlleuar'i  popoli  cotra  i l^rencipi.  8 4, 
'^^rincipio  de^T'urchi . 

^JlDuca  ^eorg.dtSaffonia  al  Re  Inghilterra.^^ 
^Luthero  fi  copreAegli  jibujì  del  Clero.  ^ 

^iìjLuthero  non  teme  dt  ajj'altri  Re  con  la  penna. ^6^ 
* Imperatore i & il  et  'fnghilterrAUcerdi<L 


‘^.ii  da  Luthero. 


Luthero  ingiuria  il  Duca  Geòrgie  di  Sajfoniir^'p  , 

e/fr-  ~ 
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jirro^a^a  di  Luth.  col^Duca  (jeor^io  di  Sajf.^y^ 


Gioanni  Fabri  contro,  il  Luthero . 

8S 

SS 

Ecchio  ferine  contro  Luthero  • 

Cjioonni  Cochleo  contro  Luthero, 

88 

Non  fi  fanno  mirocoli  do’Jcelerati , 

88 

Afoflro  /coperto  nello  Magno . 

89 

Nfioue  cerimonie  del  Luthero . 

89. 

ScriJJè  CAreopagita  delle  cer emonie , 

89. 

f Santi  hauuta  da  Dio  i autorità  ainjtituir 

le  cer  emonie . 

8? 

Difèfa  delle  imagini , 

90 

Girone  Canonico  /crine  contro  Luthero . 

9<^ 

Catherina  Monaca  moalie  S Luthero , 

91 

Leggi  /atte  da  Luthero , 

91 

Elulione  di  *Tapa  Adriano , 

9z 

Lutere  del  Topo  trafportate  da  Luthero . 

92, 

Le  cento grauez,z,e  di  Germania . 

93 

Benone  Canonizzato  per  Santo , 

95 

Libro  di  Luthero  pieno  di  maledicentie . 

94 

Luthero  piglia  errore  nell" hijtorie . 

94 

Z^ita  di  Santo  Benone  fcritta  dall" Hemp/èr  • 94, 

Morte  di  Bapa  syfdriano , 

95 

Jl  Cardinal  Campegio . 

Ragionamento  d" Brencipi dell* Imperio, 

96^ 

Frutti  della  dottrina  Luther ana . 

9^ 

Cd/iigo  dato  a*fedicio/t. 

97 

Libro  maledico  di  Luthero . 

97 

Maligna  comparatone  di  Luthero  . 

98 

Gli  errori  di  Luthero  /coperlidal  Cochleo . 

9^ 

~Scn^ 
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Scriue  r/mperadore  agli  ^lati  dell* Imperio . 99 
uddunarP^  di  Ratijbona . I o ^ 

CaHigo  di  Gajparo  T amber . 103' 

Ladri  piccioli  impicati  dà  igrandi,  loj 
Battaglia  del  Duca  di  Lorena  coni  uillani  Jòl 
leuatù  10^ 

Bioretina  Monaca  fegue  la  dottrina  di  Luth,\o^ 
ha  Dottrina  di  Lulhero  dtllrugge  i Jludi . 105 
Iragionamenti  di  Erafino , 106 

Il  Carfofiad  fi  marita . 1 07 

Riprefion  publica  fatta  daLuth.al  CarlofiatLìok 
Rotta  de  i Villani . 

^^oua  fata  di  T homafi  Muncer . 

Jtduncero  ama^^a  i Afagifirati» 

Aiuncero  firiconofie. 

Contradittione  di  Luthero . 

Danni  fatti  da*  Villani  nella  Magna . 
Solleuatione  fatta  da  un  /arto,  e da  un  con- 
cia pelle. 

Leggi  de*  Villani . 

SecUtionediFrancfèrt. 
popoli  amutinati. 
jirroganz.a  S Luthero . ' 

Errore  de'  facramentari. 

Difpregio  del  facr amento . 

Rimici  del  Sacramento . 

Lettere  di  Luthero  al  Duck  di  Sauna. 

Lettere  di  Luthero  al  Duca  (feorgio  di  Saffi  1 24 
Rifpofia  del  Duca  Geòrgie  dt  Sàff.aLMthero^ix$ 
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109 

110 
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114 
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11^ 

119 

120 
121 
123 
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l^thfroAfoPolodegU^llamanm,  12^ 

uipoHatiricorrom  af^uittimberg.  ' .127 
*r emerita  di  Lathero.  12  g 

Ri^fofla  del  Re  etfnghiherra  a Luthero,  1 2 g 

il  caligo  degli  incefluofi al  tempo  pacato.  130 
principio  della  herefia  del  Re  d'Inghilterra,  133 
Erafino  coirà  Luth. intorno  al  libero  arbit.  13^ 
Luther  ani  non  hanno  potuto  ancora  rijanar* 
uncaual  zjoppo.  135 

Libri  Luther  ani  fi  uendeuano  in  Spira.  13^ 

Le  c^fe  trifie piu prefto  s* accettano  che  le  buoe.  139 
Dijputa  tra^Catho.e  Zuinglio,et  Ecoldpadio.  141 
^ioanni  Fabri  raccoglie  c L . bugie  da  i libri 
dell  Ecolampadio.  142 

^ejiemmia,  & inganno  di  Luthero,  1 44 

Satan  autor  della  Magia.  1 47 

Gli  her  etici  promettono  alle  donne  lo  Ifirito  di 
projètia.  147 

7^n  ha  pari  linfolenzA  di  Luthero.  1 4S 

Qj^lli  che  riceuono  I Euangelio  di  Luthero.  \ 4g 
Il  Prencipe  non  dee  intimar  la  guerra  fitfla  . 

I auifo  del  fuo  configlio . 149' 

Ogni  cofit  difpiace  a gli  beretici.  1 49 

Sono  polle  inazi  le  tradittioni  di  Luthero  piu  per 
♦ utile  de  gli huominiyche per  honor  di  Dio.  150 
lidefiendenti  haur anno,  memoria  di  Luthero  . 
K con  ab.ominatione . 15® 

'PrtfadiRoma.  152 

Infilentie  jktte  nella  citta  diIRjoma,  i ^ ^ 


^ t A V ò t A.' 

AUamani  pigliano  per  buono  tutto  quetto  ',  ^ 
che  è prefintato  loro,  i ^ ^ 

Cochleo  fcrijfe  cantra  Kantio, 

■LapoJfanzjt  di  Dio  non  dee  ejjère  mijurata  a 
braccio . j ^ ^ 

Luthero  Jì  duole  delDiauolo . 159 

CofiJfaLuth.chenel  Papato  ui fin  molti  beni.i^^ 
'^TrofttntionediLutherò\  ..  iso 

Licenza  LuéeVknd:  * • 

l^^ta  leparoledelAfelanElhon,  ' . \62, 

Tradimento  d'Ottompaì^.  .1  léz 

Luthero  ha  dijpiacere  del  fito  amico  Ottompaf{. 
CeneuraridottodinApoflati,  157 

' Dependono  in  Geneura  tutte  le  cofi  dalCal^  ' 

' no  intorno  la  r eligione , ' \ - ' i 6y 

*ConciUodiSens,  169 

AJenutadè*  T urchi  in  Vngaria,  ' " • 1 75 

*Ufcna  dififa  dal  ualor  del  Duca  di  Bauiera.  1 74 
'T(obiltà  Luther ana,  175 

Tracciane fkttainAugufia,'-  175 

Ofiinatione  de*  Prencipi  Luther  ani,  ^ - 1 7 7 

^ L ■ltnper-adorfipporta  ?nalageuolmentePofii-^X 
' nation  de*  Luther  ani,  17^ 

Rngionamento  del Afarchefe  diBrandeburg  \ 
a*  Prencipi  Lutherani  ^180 

^ Dimofiration de i PrccipiCatholici a i Luth, i^i 
‘ ^^Pfi^^c'Lutheraniai  TrecipiCatholicùiS.% 
JLuthero  approua  che  lafittùfiittione , è portò.  ' 

‘ * -dipenitenzA . -ù  : ; 1:87 

Afelan^ 
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MetiBhone  approua  la  cofiffìone  auricoUre.iS^' 
Articoli  dell' Imperador.  cotra  Lutheram.  1 85 
Apojìoli,et  i primi  Predicatori  hanno  par 
lato  ancora  de  i tiranni  con  riueren^a,  188 
J Predicatori  debbono  ejfer  fempliciyCome  co- 
lombe, e prudenti  come  fir'penti.  188 

CU  her etici  dicona  che  Luther 0 è Santo.  188 

JCatholici  SuiT^eri  infuriati  da' Luterani.\8^ 
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LIBRO  ^RJMO. 

Ss  Al  lungo  tempo Jnanti  que 
Fio  infilice  , e calamitofi  yè- 
colo , la  Chriflianità  era  I?4- 
ta  , intorno  la  fide , eia  Re- 
ligione in  grande  tranquilità, 
e queflo  perche  iChrifliani 
di  que' tempi , nofiri  maggio- 
ri,  non  furono  prefontuofi,  e temerari , come  Jiama 
fiati  noi,penfàndo  di  hauer  licentia  e libertà  indif- 
firentemente  di  poter fhr'giuditio  della  Sàta fcrit- 
tura,  della  fide , e della  %^eligione  tanto  malage- 
uole  a ejfer  conoJciuta,quanto  pericolofa  a effer  diffi 
nita , non  conofcendo  che  non  s* intende  e conojce  la 
fcrittura  Santa  ,fe  prima  non  fino /coperti  i fiere 
ti  fùoi-y  e comunicate  le  fue  cognitioni,  da  chi  ne 
e fiato  P autore , e da  chi  P ha  injpirata . ^er  tan- 
to non  deue  alcuno  prefumere  d' intenderla  ,fi  non 
ha  prima  ottenuto  dallo  jpirito  Santo  ,per  mel^ 
et  una  [anta  uita , & continoui  preghi,  il  poterla 
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intenderei  a beneficio  delln  Sant  a Cbiefity  e^ifi 
fttjfo  i onero  fe  non  hanerà  fiitto  lungo , e diligente 
§iudio  intorno  i Santi  Dottori,  i c^aU  per  uolontU 
di  Dio  l'hanno  effojla , & interpretata  . Cerche 
ilfkrgiudiciò  della  fcrittura , e della  fide  impru- 
dentemente ; trattandola  con  poca  dignità  ; come 
fe  fi  trattale  Is  altre  facoltà  e difcipline,(fr  i piu  pie 
doli  negotij  del  mondo  ; e un  metterla  a pericolo  di 
effer giudicata  tutto  al  riuerfciodi  cfueÙo  cioè  doue 
rebbe  ejfere,  pigliando  per  fide  i infidelità  j poi  che 
per  la  prouidentia , e ficurel^  dello  Jptrito  Sarti- 
tOifitrouanoin  molti  luoghi  della  Santa  fcrittu- 
ra, alcune  fententie,  che  in  apparenl^a  paiono  mal 
to  contrarie;  che  ui  fono  trapofie  a fine  che  ne  hab- 
Jbiamo  a chiedere  aluil intclhqentia  uera,  e non 

Q 

'prefumerla  da  noi  medefimi  ; come  fe  non  ci  fùffe 
4tontradittione  ; onde  fu  bi fogno , prima  che  fe  ne 
faccia  giuditio  di  confirtrle  , e confi'ontarle  mola- 
to benUnfieme.  Perleuarci  dunque  wfieme  co  quel 
di  che  uerranno  dopo  noi, di  quefta  fatica, molti  dot 
tori  Santi,  antichi  hanno  molto  diligentemen- 
te disputate  queHe  apparenti  difficoltà,  e ce  n'hatt 
no  data  la  uera,  e perfitta  intelligentia  » Dima^ 
niera  che  quando  non  haueffimo  uoluto  fapere  piu 
di  quello  c>  e ci fkceua  bifogno;spregiàdo  ilgiuditùr 
di  quelli  che  ne  fapeuano piu  di  not;no  uederemo  ho 
'ra  le  perturbatici  che  fi ueggono  nella  fide.  Ma  poi 
che  la  temerità  ha  trouato  un  comodo  albergo  ne 
i cuori  di  quei  Chnfiiam , che  l'hanno  uoluta  rice- 
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ucre  lUtdmenteìperche  fi  fono  dati  allo  Fludió delle 
lettere  humane  con  piu  diligentia  ehenonfifiice- 
Ha  già  cento  iO  ducent'  anni  fono  ; di  qui  e uenute 
che fino  quelli , che  lauorano  la  lana , che  fanno  le 
Aringhe , r acconciano  le  [carpe,  hanno  uoluto  far 
giudicio , & interpretare  la  Santa  fcrittura,pen- 
. [andò  darle  la  fua  uera , e perfetta  dijfìnitione,  in- 
fieme  co  quelli  che  fono  uenuti  in  qualche fhma,per 
hauer  letto  'Uergilio,  o Qjdntiliano,ouero per  ha- 
uere  iftudiato  il  cafò  di  una  fella  rotta,  per faper  di 
fènder  in  palla^^o  i loro  clienti . O infelice paC^da 
degli  huomini , poi  che  non  ardifeono  dt far  giudi- 
ciò  de  i negotij  del  mondo , ouero  di  un  ponto  digr  ’a 
matica  fe  prima  nonui  haueranno  fatto  un  lun- 
gone diligente ftudto  ; e poi  cofi  p acidamente  ardi-» 
feono  di  far  giudicio  intorno  t interpretatione  de 
i fondamenti  della  Religione . Crederò  che*l mali 
gno  jpirito  figlorij  molto  di  hauer  ridottigli  huomi 
ni  a queila  uiltà  , e mancamento  di  giudicio  in- 
torno la  dignità  delle  cofe . Tfon  uoglto  però  nega- 
re che  non  habbino  hauuto  qualche  occafione  di  ri 
tirarfi  fuori  del  dritto  camino . Conofeendo  che 
I il  piu  delle  uolte  una  efecutione  indifereta  è fiata 
i molte  fiate  cagione  di  fare  jpregiare , e biafi- 
marc  le  buone,  e fante  infiitutioni e gli  ordini 
perfètti , dati  filamento  per  bene , eripojò  delpu- 
blico  ; come  uediamo  bora  per  ifperiemia , nella 
grande  defilattone  della  Chrifiia»ità,poi  che  tanti 
lodeuoli  cofiumi,tante  Sante  infiitutioni  della  Chic 
( A z fa. 
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tutto  ffente  ; oltre  che  fino  non  filamente  Hate  te  ^ 

nate  per  uane , ma  ancora  per  inique , & ingiu^  S 
He;  le  quali  però  fi /èrano  riguardate  con  buon  'oc*  h 

ehio piu  uicincynon  dubito  che  non pano  trouate  r4  t 

gioneuoli , e molto  proprie , per  ridiri^(Jare , e ri--  ^ 

dure  à termini  della  ragione , tutta  la  Chrtfliani  < 
fa  ; di  modo  chi* un  buon  intelletto , non  ui  trouerà  » 
altro  mancamento , che  quello  della  ingiufia  efictt  % 

tione  poco  confirme  alla  Santa  intenùone , di  quel  i 

fi  che  le  inHituirono  ; cofa  che  in  uero  non  fi  può  ne  <i 

garCyUedendo  che  molti  miniftri  et  eficutori  degli  ^ i) 
prdini  della  Chiefa  hanno  riuolto  quello  che  fu  tro^  t 
fiato  per  charità,  in  eflrema  auaritia . & quello  i 
che fu  fatto  per  render  il fuo  a chiperueniua,  l'ha-  X 

fio  di  maniera  inter  pretato, e pofto  in  pratica  al  ri  ^ 

fierfiioyche  hanno fatto  il  piu  delle  uolte  torto, a chi  \ 

haueua  ragione, oltra  molte,e  molte  altre  cofi,che  ii 


biafimate  tutte  le  leggt  coft  diurne , come  humane,  \ 

effendo  tutte  matufate,  mal  oJferuate,e  molto  peg^  i 

giopofìe  in  efifutione , Chenon  farebbe  però  altro  \ 

(he  confin  dere , & metter  in  dfirdine  tutte  le  co-  \ 

fè , Perche  doue  no fino  le  leggi  per  regolare  gli  huo  ) 
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fnm  ; non  ut  ferà  manco  ordine  alcuno.  Onde  fa^ 
rebbe  molto  meglio  piu  ragioneuole  cajligar'i 

minijìri,  ouero  procurare  che fi^JJèro  cajligati , che 
fjxgner  Icleggiy  e gli  ordini  y e jurogn'opra  cori 
tutti  i rneX;p  pojfibili , uerfo  quelli  cheH  poffono , e 
deueno  fitrCy  di  leuar  uia  il uitio  della  legge , quan>~ 
doiluipijjèé  XJedendoJt  per  il  ptu  y che  una  legge 
che firà fiata  buona y e perjèttaun  tempo,  non 
feràperò  buona , ne  da  ejferojferuata  in  un  altro» 
Ho  fkttoquefla  premejfa  per  cagione , che  l* anno 
della  noflra  redentione  m . D.  x v 1 1 , ««  Cjiubi-^ 
leo  di  piena  remijjtone  uenuto  dalla  auttorità  libe-^ 
tale  della  Sedia  zy^pojìolica , diede  occajione , per 
efere predicato  con  fouerchia  indifirettione,etaua 
titia;aFrate  Martino  Luthero  dijpregiaretrop^ 
poingiuriojàmente  le  indulgentie , e fop  rimerie  ; e 
dapoi  ancora  ifpegner  del  tutto  l* auttorità  della 
Chiefa  ; e finalmente  a darfi  a tutte  quelle  herefie 
, che'l fio  intelletto  leggiero  ha  fiaputo pefarCye  ritro 
uare , Cofit  che  non  hauerebbe fiuta fi  non  fitjfi fi  a 
ta  l'auoritiadi  queiminifiri,  e predicatori,  e fi 
egli  dal  canto  fito  hauejfe  hauuto  il  ceruello  falda* 
per  conofiere , che  non  deue  ejfire  fpenta  la  legge  e 
» l'ordine  per  cagione  della  ingiufia  adminiftratio* 
ne\nt  meno  cofa  alcuna,  che  fia  buona  per  fi  fteffa. 

■ Hebbe  alf  bora  il  maligno  jpirito,bifogno  d' un  tale 
tfecutore,Qfr  di  un  cofi fatto  temerario  cenfire,per 
introdurre  le  tate  per turbationi,che fi  ueggono  nel 
U Chiefa,  Onde pigliàdo  la  faa  dottrina  ognigior 
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m piu^ma^gior  accrefcimemo  crebbe  di  mamera,, 
che  molte  genti  femplicijì  diedero  a credere  che  la 
fife  molto  buona,  ejfendo  accettata  da  molti.Veg- 
gio  che  V augmeto  di  ejuefia  herefia,  uiene  per  il  piu 
perche  no  e dalla  maggior  parte  conofciuto  l^ auto- 
re . le  uertu , e lodi  del  cjuale  fino  fempre  inalciate 
da' fioi  dijcepoli  ,eda  quelli  che  lo  figuttano  ; che 
ancora  che  molti  de'noflrifi [tano  affaticati  molto 
S contradir  li  ne'  loro  ferini  ,per farlo  mentire  di 
quanto  ha  ferino  ; nondimeno  ho  deliberato  nel 
principio  di  queHo  libro  dichiarare , e far  cono- 
fiere  a i lettori , & a tutti  i fedeli  ; chi  fife  Luthe- 
roy  e per  quali  meT^  fia  peruenuto  afirfi  chiama 
re  capo  di  quefla  herefia , peggiore  etogn* altra 
che fia  mai  fiat  a.  perche  non  ne fit  mai  alcuna  che 
ficefe  uniuerfalmente  tanta  guerra  alla  Chiefa, 
quanto  fa  quefla  in  diuerfe  maniere . perche  nella 
fia  prima  entratafimìnò  Lutì:ero  quelli  tanti  er- 
rori; che  hanno  dapoi  riempito  il  ChriHianefmo 
de' fioi  maligni  frutti  ; e fimo  hoggidi  gli  huomini 
cofi infoienti , e temerari,  e tenactfmi  delle  ma- 
ligne opinioni;  che  a tutta  brigliafifienzji  altrimett 
ti  hauerui  confideratione, pigliano  lefhlfie  dottrine 
fiuoue , laficiando  le  antiche  buone  e fiante  infUtu- 
tioni . E perche  fieno  meglio  ficoperte , e uedute  le 
infiolentie , (fr  arrogantie  di  coHui  ; e che  fi  uenghi 
a perdere  piu  ageuolmente  la  impreffione  che  fi 
n haueua;QT  hauerlo  da  bora  in  poi  in  minare  con 
fideratione;  uerr'ò  primieramente , per  giuriger*  a 
' queflo 
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quefio  fine,  a defcriuereilnafcimento , eia  fitn^ 
ttulleT^  fua^  la  quale  potrà  agenolmeme  fhr  a eie 
feuno  poi  congetturare,  il  male  di  che  e flato  cagio 
ne  giunto,  che  fi*  nell^età  uirile . State  dunque  ad 
udire  quali furono  i fuoi parenti,  il  luogo  doue  nac 
que , come  fit  allenato , e le  cagioni  per  le  quali  fi  e 
fatto  immortale , per  ejfere  diuenuto  inimico  di 
Giesv  CHRIS  to,  e della  Chiefa  fua  jpofiti 
fono  colore  di  fhr  conojeere  Giesv  christo 
agli  huomim,  come  che  fin' a quel  tempo  fuo  non 
thauejfero  conofeiuto;  e ritornar  la  Chiefa  al  fuo 
uero primo  flato , perduto  da  ejfa  per  la  morte  de 
gli  Ù4pofleli , iquali  morendo , per  quanto  penfa 
egli , et  lafcìarono  fenzjt  Chiefa  > fin  a giorni  fuoi* 
Nell*  effofitione  ch'ei  ficegia  del  Santo  Sa 
cr amento  dell'altare',  ferine  di  fuo  pugno, che  naC“^ 
quenellaterradi  JilebenelContato  diAfansfilt^ 
della  diocefe  di  ^Iberflat  in  Sajfonia , la  notte 
tnanttl  giorno  di  San  Martino , e per  quefla  ca^ 
gione  il  Tundre  gli  pofe  nome  Martino,  l'anno  deU 
ùanoflrafalute  M.  cccc  . Lxxxiii  .Suopa 
dre  chiamojfi  Gioanni  Luder,  e di  fopranome  fi 
chiamaua  de  Orde  , che  ha  fignificattone  fiagU 
iAlamanni;e per  quefla  cagione  ilfigliuolo  fi chia^ 
mò  Martino  Luther  in  luogo  di  Luder,  e fua  ma- 
dre  fit  chiamata  Margarita  . ^mo  meglio  di 
affermare  queflo  eh* io  dirò , che  ritirarmi  a una 
probeuole  opinione  che  fi  troua  ferina  ; la  quale 
prona  che  :Margherita  prima  che  fùjjè  marita- 
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la  cagione 
perche  Mar 
tino  Luther 
iifaceiTefra 
ce  di  Santo 
Ago/lino. 


ta  a ^iouanni  Luder  sHngrauiS  di  coflui  per  ope 
ra  del  ^iauolo , il  quale  in  firma  di  un  belltjji- 
mo giouaneyando piu  uolte  à dormire  con  ejfa  lei. 
Furono  il  padre,  e la  madre fua  di  mediocre firtu- 
na,e  conditione . Fecero  dunque ftudiare  come pri-~ 
ma jù  giunto  a conueneuole  età  il  loro  figliuolo, a Jfi 
Uba  le  prime  lettere,  e da  poi  il  mandarono  a dar 
compimento  al (uo  primo fiudio,in  Magdeburgo,  e 
di  la  fe  n andò  a Jfennacho,  doue  hauendo  trouato 
un  lettore  a modo  fuo , ui  fi  trattenne  quattr'anni; 
dapoi  uolendo  dar* opera  alla  Filofofia  naturale,  fi 
fi  andò  a Erfird,  buona , e famofa  terra  di  T 
ringia,doue  era  anticamente  un fioridijfimo  ftudio 
di  tutte  le  fcientie,  e quiui  fice  un  fiudio  ordinato  , 
nella  Ftlofofia  ; e Jù  fitto  Maeftro  in  quella  profij^ 
Jtone,e  nelle  arti,  ejfendo  di  anni  x x.  Fra  Martin 
no  et  intelletto  acuto , e molto  pronto,  di  maniera 
che pafsò  inanti  a tutti  i fuoi  compagni  nelt acqui- 
fio  delle  buone  lettere ;et  hauendo  cotinuamente  un 
tccejfiuo  defiderio  eli  Jhr fi,  dotto  uniuerfale  fi  Se- 
de allo fiudio  delle  leggi  Imperiali , & ui  attefe  un 
tempo'^  dr  un  giorno  per  cagione  S recreatione  ej^ 
fin  do  ufcito fuori  della  terra,  con  un fuo  compagno 
in  una  prataria;  pajfeggiando  ambidoiinfieme, 
rimafi  Afartino  molto  fiordito  , e trauagliato 
da  un  lampo , e da  i tuoni,  non  hauendo  il  com^f 
pagno fuo  mat  alcuno. Fu  di  modo  alt  bora  Afarti 
no  impaurito  dal  tuono , che  deliberò  S lafciaril 
mondo , e porfi  in  qualche-  religione  alferuitio  S 
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j latjuale  deliber  attorie  pofi  poco  dapoi  ad  ef- 
fitto , con  grande  marauiglia  di  ognuno , perche 
non  era  alcuno  che  hauejje  punto  di  diuotione  in 
lui  ; che  fiijfe  mai  per  fizre  un  fimile  puffaggio . 
Hauendo fatta  elettione  delC ordine  de  i Frati  He 
remiti  di  Sant'  jdgoftinofiiueflito  nella  terra  di 
Efird , e pojlo  fecondo  il  coflume  alla  prona . pafi 
fato  fanno  della  prona,  fice  profiffione  ,cfr  ntffe 
qnatr'anni  continui  molto  uertnofkmente , impie 
gandofi  in  ogni  maniera  di  Jludio , e S ejferci- 
tiodi  deuotionco  'Ben  è nero  che  in  quefio  tempo 
i Frati  s' anniderò  d' alcune  fingolarità  che  era^ 
no  in  lui,  e non  in  alcun' altro  ; che  danano  loro 
a penfare,  o ch'egli  patiffe  di  mal  caduco  ; o che 
haueffe  qualche  fecreta  intelligentia  con  lo  ffirito 
maligno.  Perche  un  giorno  fra  gli  altri  ejfen  do  al 
la  meffa , e fentendo  leggere  quel  paffo  dell'  Suan- 
gelio , doue  noflro  Signor  Giesv  christo  n 
[cacciò  il  'Dianolo,  che  teniua  quell' infilice  huomo 
muto , e fòrdo  j fubito  cade  in  terra, gridando  ad 
alta  uoce  ,*  queflo  non  e già  in  me.  Sia  come  fi  uo* 
glia  è ben  certo  queflo , che  in  una  predica  dtjjè 
una  fiat  a,  eh' egli  cono  frena  ilDiauolo  molto  be^ 
ne  , e che'lDiauolo  medefimamente  ilconofre- 
ua  lui  ; perche  haueuano  mangiato  infieme  gran 
quantità  di  Sale . Si  uede  bene  e chiaramente 
nel  libro  eh' ei  fice  della  meffa  angular  concila  fina 
propria  lingua  di  Saffonia  ; che  fi  è fremito  de' fri 
riti  fitmigliari, 'Perche udendo mofirare  che  la. 
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tra,  fiata  rltrouata  dallo  trito  maligno  ; narra 
la  diffuta  eh' egli  ficeuna  notte  co»  efiò  lui  ; per^ 
che  gli  fkceua  refifientia,  a fine^che  non  rimane f 
fi  fpenta  la  mejfa  i*Angulare  ; che  uien  a dire  ce 
Ubrata  ficr  et  amente  » non  ui  interuenendo  tutto 
il  popolo . uedere  lettore , il  preparamento 
che  hahauutocfuefia  nuoua  uerità , ijuefio  nuouo 
Euangelio , che  et  è prefentato  hoggid't , e uoglio--^ 
no  che  C accettiamo  quajì  a uiua  firl(a . Tarti, 
che  Giesv  christo  per ifioprire da prin, 
àpio  tafiutia  di  Satan , e publtcare  la  uerità  del- 
P Euangelio  fi  fia  firuito  di  huamini  Fanatici  ^ e 
figgetttal  uaneggiare  ; alla  uarietà  del  loro 
intelletto  ; dicendo  fino  quelle  cofi  che  non  inten- 
àeuano  ì Che  ficureT^a  haueremo  nella  fide  no- 
ftrafie fi  fitjfe  proceduto  di  quefta  maniera?  Tslon 
pojfo  non  marauigliarmi  grandementOy  come  gli 
huomini  fiano  fiati  cofi  pronti  a far  fkuore  alla 
dottrina  di  Luthero . fPenfarò  che  fia  auenuto 
quefio  perche  non  hanno  molto  auertito^nè  faputo, 
che  Fautore  fùjfe  huomo  di  quefie  qualità  ; onero 
hauendolo  udito y non  l'hanno  uoluto  credere  j ri- 
manendo ofiinati  cotra  la  uerità  ; come  fecero  an 
cor  a gli  amiciy  dr  fitutori  del  maligniffimo  fiero 
fico  Arrioypoi  che  hauendo  ueduto  il  cafligo  che- 
gli  diede  il  Signor  nofiro , quando  lo  conduceua- 
no  alla  Ghie  fa  y trionfando  come  uincitori , hauen 
dolo  fatto  morire  ; fitcendogli  ufeire  miferamen-, 
te  tutte  Pentrqglie  per  di  dietro,  doue  fi  fa  la  pur 
* ■ ^ gatione 
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^gatione  naturale  ; nondimeno  tutto  chehaùejjè* 
ro  ueduto  queflo,  non  lafciauano  però  eU  perfeue^ 
rar  ojlinatamente  nell" errore  loro  y facendo  moU 
to  paggio  dopo  la  morte  del  loro  AfaeftrOy^  T)ot 
torOyChe  non  haueuano  uiuendo  egli  fatto  per  l*a^ 
dietro.  Auenne  che  in  ejueigiorniy  o poco  prima; 
fi  Duca  Federico  di  Saffoniay  elettoreyhaueua  di^ 
riT^to  uno  Hudio  in  Puittetfjhorg , che  fa  cagio^  Vuitébcrg, 
ne  di  far  richiamare  Martino  Luder  Iranno  del 
la  Salute  m.  d.  vili,  per  legger*  a i Frati 
giouani  del  monaflcrio  di  Puittemberg  Dialetti- 
ca , Logica  » e finalmente  tutta  la  Ftlofbfianatu^ 

Tale  come  face y con  molta  fatisfattione  yper  tre 
anni  continui,  nel  qual  tempOyfette  monafieri  del- 
V or  dine  fuo  y e non  fa  per  qual  cagioneyfi  tolfiro 
dalla  ubidicnT^  ordinaria  delVicario  generale 
del  medefimo  ordine  ,*  creato  [opra  tutti  i mona- 
fieri  di  ^ ermania  ; i qua  li  fette  monafieri  fi  cere 
loro  procuratore  Frate  Martino  Luder  yper  di- 
fèndere  le  loro  ragioni  in  Roma , come  quello  che 
'tra  già  fiato  conofeiuto  per  huomo  ingeniofa , e 
molto  fattile  di  ffirito  ; oltre  Peffere pronto y & ar 
'dito  nelle  contradittioni . ^Andò  Martino  a Ro- 
ma y e trattò  i faoi  negocij  di  maniera , ch'ei  fa- 
ce l* accordo  delle  differenzje  a fuo  grande  auan- 
taggiOy  & fatùfatttone. 

Fatto  quefioy  ritornò  a Fùittembergay  e fa 
fibito  fatto  Dottore  y e Mae flro  in  'Theologia  , 
con  le  falennità  accofiumate.Gli  amici  fuoi  dtffe- 
-v.-.t  ro 
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ro  dapoi  che  fa  fatto  tutto  c^ueUo  per  ordine  del 
^Hca  di  Sajfoma , Elettore , ^ a ifefe  fae . Afa 
non  è da  credere , perche  il  Duca  di  Sajfonia  non 
conofceua  ancora  Af artino  Luder,  il ijuale  no  ha 
ueua  letto  ancora  che  la  Filofofia , e non  in puhli- 
co , ma  fecr  et  amente  nel  fio  Afonajlerio . On-^ 
de  e piu  uicino  alla  uerità,  che  fajfe  fatto  per  uo* 
lonta  delVtcaric  generale  dell'ordine  fio  ; per 
fingerlo  inanzJ;  ajfignandoli  apprejfo  una  certa 
tlemojinay  che  era  già  fiata  prima  ajfegnataa 
un'altro  Frate . EJfindo  cofa  certa  che  una  Cit^ 
tadinadi  Noremberg  haueuadata,  ejhorfata 
una  ejuantità  di  denari  per  far  creare  dottore  un 
Frate;  il  quale  non  fit  mai  piu  ueduto  dapoi  o per-- 
che  fi  hauejfe  bandito  da  fi  medefimo  ; jpinto  dal* 
la  propria  meftitia  ; del paefi  ; ouero  che pigHaJfi 
per  necejfità  quella  rifolutione;non  fi;  ejfendo  dun 
que  Af  art  ino  dottore ^er a molto  acuto  nelle  dijpu* 
te , e lattoni  che  faceua  orSnariamente  a Vuit* 
timberg;  e come  quello  ch'era  portato  da  un  gran 
de  dejtderiò  S gloria  ; non  contento  dell'efircitia 
dello  Hudio  di  quella  città  ; andò  molte  uolte  in 
altri  luoghi  ; tenendo  alcune  fu  e conclufioniy  e 
difiendendole  centra  tutti  quelli  che  l* impugna* 
uano  y come  fice  a Heildelbergue  ; doue  fabittp  • 
s'acquifiò  una  grande  riputatione  , e fice  mol* 
io  parlar  di  lui . Q^l  fine  iterare  fi  poteua 
di  un  tanto  principio  ? come  e quefio  della  fi* 
Ipata  famigliarità  col Ffarito maligno;  deldou 

torà*  ' 
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forato  aqui^iatoper  inganno ^ ^ ingiuria  altrui; 
del  fiogran  defiderio  S gloria  f fé  non  che  ne  do^ 
tteffe  al  fine  uenire  errori , & herejie  ? Chi  legger 
rà  le  hiflorie  ecclefìafhche , nontroueràmat  che 

fu  autori  delle  herefie , fiano  flati  priui  di  foper» 
ia  ; e di  fouerchta  flima  di  fé  Beffi  ; la  quale 
fece medefmamente fdrucciolare  MartinOych* io 
da  qui  inanti  andarò  nominando  per  Luthero  ; 
in  alcune  nuoue  opinioni  contrarie  a quelle  della 
Chiefa  ,*  effendofi egli  fatto  chiamare  Luthero  da  - ^ 

che  fi  fitto  Dottore  j cercando  come  ffinto  da  fi 
uerchia  ambinone , dt  effer  nominato  fra  gli  huo 
mini . Voce  afone  che  lo  fice  cadere,  e per  dere 
VintellettOyl' intenderete  da  quello  eh* io  andarò  S 
centfo  di  mano , in  mano , 

L’anno  della gratia  m. D.  xvii.  ufindo  1517* 
^apa  Leone  x.  dell" autorità  che  haueua  uniuer- 
falmente  [opra  tutto  il  Chriflianefmo,  intorno  al  ", 

legare , & abfoluere  ,*  donò  una  piena  remiffione 
dt  colpa,  e di  pena,  a tutti  quelli  che  fecondale 
firzje  loro  pagauano , qualche  fomma  dt  denari . 

E quefto  dtffiro  alcuni  che  fi  per  cagione  di  dar* 
intiero  compimento  alla  foperba  fibrica  della 
chiefa  di  San  Pietro  da  Roma  ; incominciata  fir  * 

fe  con  troppo  ardire  da  Papa  Giulio  11.  fio  pre* 
decejjire;  non  effondo  dunque  bafteuole  il  T hefi- 
ro  del  Tapa per  finire  una  tanta  machina  , per-» 
che  il  Papa  fiueniua  di  denari  finente  i ^rencipi 
che  fuerreggiauano  ; quando  haueua  conofeiuto 

che 


che  le  loro  guerre  jptjfero  fatte  giuHamente  ; o/- 
tra  molte  altre grandijfme  f^efe , che  concerne^, 
nano  la  dignità,  ^ autorità  della  fedia  Pontifica, 
le  ;nellecjuali  erano  il  piu  delle  mite  impiegate  le 
entrate  della  chiefa  Romana . Altri  dicono  poi, 
che  fu  dato  fuori  ^uefio  grande , e pieno  per do^ 
no  ; per  cogliere  una  quantità  di  denari,co  i qua-^ 
li  fi  poteffe  metter  irifieme  un  potentiffimo  efèr-. 
cito  3 come  era  conuenuto  di  fare  Papa  Leone, 
col  'B^e  di  Francia,  poiché  fi  furono  aboccati 
infieme  a Bologna  la  graffa,  ritornando  il  %^e 
alPhora  nel  Ducato  di  Milano;  il  quale ejferci- 
to  doueua  adunarfi infieme , con  molti  altri  Pren 
dpi  ; per  andar  a danni  del  T ureo,  e ricuperare 
la  terra  Santa . Ma  non  so  come  la  paffaffepoi^ 
quefio  mi  ricordo  bene , che  fi p ariana  molto  alP- 
hora  di  quefio  Giubileo  ; che  era  dato  per  fare  la 
Cruciata  ; perche  quelli  che'l prendeuano,  porta- 
nano  alcune  croci  di  legno  grandi  dipinte  di  color 
roffo,le  quali  erano  poi  lafiiate  da  effi  ai  luoghi 
doue  fkceuano  la  raccolta . Non  però  perquefia 
fimma  di  denari  pofii  infieme  fi  diede  compimen 
to  alla  Chiefa  di  San  Pietro, ne  meno  fi  fice  firn- 
prefa  contrari  T ureo,  cofa  che  diede  a credere  al 
mondo  che  quella  fomma  di  denari,  fieffe partita 
dapoi  firal  "^Papa , egli  altri  Prencipi . Ì>io  im~f 
mortale  quanta  ragione , e prudentia  fi  ricerca 
intorno  la  difpenfatione  de  i mifteri  della  fide 
nofira  , fra  i quali  e quello  deU’ autorità  data  a 

San 
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^Sun  *TietrOy^  a i fuoi  Jucceffori,  eletti legitinta-  , . ^ 

ment  e ? la  quale  Jènza  che  altri  la  metta  m dub- 
bio, s'ejìende  fino  alla  remijfione  delle  pene,  che 
meritano  i peccati  nofiri  ; appltcandofele  il  San- 
tijfimo  T* heforo  della  Chiefit,come  quella  che  e ar 
ricchita  de  i beni  fatti  fingolarmente  dal  noflra 
Signor  Giesv  christo,  e dallaSantiJft-  ' - . 
ma  Vergine  Aiaria , e di  tutti  i buoniy  o che  ui-  * 

nono,  0 che  fino  dt  già  p affati  a miglior  uita 
U adminifiratione  del  qual  T hefiro  fu  poi  lafcia 
ta  agli  uipofloliy  et  ai  loro fuccefforiycome fi  uedc, 
doue  Paolo  ^pofiolo  fcriue  nella  fua  prima  Epi- 
fiala  a' Corinthij'y  dicendo  in perfina  fuayChe  doue 
mo  tffer  e filmati  come  minijìri  di  Gies^  chri  Cap.4, 

STO,  e dijpefatori  de  i mifieri  di  Dio.  Non  btfigna 
dunque  Barin  dubio , che  San  Paolo  non  fi  fia 
firutto  di  queflo  T heforo , quando  perdonò  aWin- 
cefio  di  quello  di  Corintho , del  quale  parla  nel  fi- 
guente  Capitolo.  Cerche  non  farebbe  ualida  qual 
fi  uoglia  altra  affolutione  fatta  dal  Sacerdote, 
fi  non  ui  fùffe  laparticipatione , e l' application t 
. M quefio  thefiroycome  quello  che  contiene  il  merito 
’^  Giesv  christo.  perlauertu & effica- 
, eia  del  quale  effondo  debitamente  confèffati  i pec- 
cati ,fino  remeffi , e la  p ena  eterna,  a che  erano 
^per  inanti  condennati , e commutata  in  pena 
temporale,  come  molto  abreuiata , per  tl  medefi- 
- mo  merito . E perche  pare  molto  Brano,  che  tbe  i beni  fatti 
ni  fotti  per  i Santt, filano  applicati  a quelli  che  ui 
K i nono. 


fono  appli- 
cati a quelli 
che  uiuono. 


prima  Cor. 
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Gli  Agofti- 
ni  fonoprc 
dicatnri  del 
le  Indulgé- 
tie  in  AUc- 
m agita. 


uono,  fenna  che  fi  perdano  in  modo  alcuno , dal 
canto  loro  ; uedendo  che  ^uefto  f fttfianoitutt'il 
giorno,  pregando  f uno,  per  l'altro  in  Charità.  Et 
nondimeno  fenzji  perdere  cofa  alcuna  del  bene 
vh' io  faccio , pregando  Iddio  perii  mio  fratello; 
gli  e comunicato;  offendo  fritto  che  la  Charità 
non  uiene  giamai  meno.  T utto  quello  dunque  che 
le  Bato  fatto  da  i buoni  in  Charità,  non  può  effere 
perduto,  perche  per  la  foprema  bontà  diDio  fer 
uirà  fempre  pereffi,  e per  gli  altri;  offendo  cofi 
la  uerità . Afa  come  ho  predetto  fì  ricerca  gran 
bontà, &prudentia nella  dijpenfatione di  queflo 
Santo  T heforo , Onde  cofi i ^api , come  tutti  gli 
altri  miniBri  fi  doueranno  ricordare  di  quello 
che  fcriue  T*aolo,  ^Ifoi  habbiamo  riceuuto  il  po- 
tere per  edificare , e frr profitto , non  per  ruina-^  * 
. re, et  deftruere . il  mancamento  di  non  hauer  am 
fninijìrato  bene , e fintamente  il  Giubileo , della 
cruciata , ha  pojìo  il  Chriflianefmo  ne  i trauagli, 
& nelle  perturbationi  nelle  quali  fi  troua . e non 
fa  bifogno  credere  che  queflo  aueniffe  fòlamente 
per  il  chiedere  de' dinari,che  fhceua  il  Papa;  per^ 
che  alleuolte  farebbe  flato fopport  abile;  ma fr  an 
cor  a per  I auaritia  de*  miniflri  molto  maggiore  , 
chel'huomonon  potrebbe  penfare. 

Già  fa  gran  tempo  i Frati  di  SanP^gofli- 
no  in  (fermania  foleuano  publicare , e predica- 
re delle  comune  Jndulgentie  che  erano  mandate 
dal  P apa  : All' hor a auenne  che*l  P rencipe 
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-b^rto  Arctuefcouo  di  Afagoncia,el^tore  del  San 
ta  Imperio  ; coflituito per  il  Papa  commijjario  Ge 
Jterale  in  quella  efattione,  in  tutta  la  Germania  ; 
haueua  la  cura  dijhr  publicare  il  perdono . On- 
de pregato  da  alcuni,  fubslitut predicatore  gene- 
rale della  indulgentia , Frate  (jioanni  T etrjeto 
dell  ordine  de.  i predicatori,  effondo  tenuto,(Ir  giu 
dicato  dall'  Arctuefcouo  molto  idoneo  a quefto  uffi 
ciò;  come  quello  che  poco  prima  haueua  con  ogni 
diligentia,e  ualoreconle  fue  predicationi fatto 
ualere  molto, alcuni  giubilei  mandati  dalla  fedia 
iApoflolica,  in  fauore  della  Religione  de  t Caua- 
ìkriT eufonici  di  Ùuonia  : perche  ne  haueuano 
raccolta  una  groffa  fomma  di  denari , e la  fama 
della  predicationo  di  Frate  Gioanni  era  co/i  gran 
de  fia  ipopoli  y che  gli  Agojlini  rimafero  poco  me 
no  che  /cacciati  dal  loro  antico  vfficiq  di  predica 
re,  e publicare  le  indulgentie . Ancora  che  l'Ar- 
ciuefcouo  pendeffe  molto  in  fauor  loro . ^Z)i  qui  na^ 
queil  principio  dei  trauagli;  perche  gli  Agofti- 
ni  non  poteuano  far' altra  rifolutione  all' hora,che 
hauer  patientia  ; tutto  che /i  uedeffero  Jpogliare 
•della  loro  intrata  or  dinar  ia,della  quale  erano  Jla 
ti  fempreal  poffeffo  pacificamente  fina  quel  gior 
no . Subito  all' bora  Frate  Gioanni  Staupit  Vi- 
cario generale  loro , come  quello  a chi  toccaua 
quel  fatto  principalmente  per  cagione  del^rado 
che  teniua  ,•  come  huomo  di  fair  ito,  (Ir  di  gran  ne 
gotio,  offendo  di  /miglia  molto  nobile  ; & quanto 

B alle 
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Eftratto  di 
una  lettera 
di  Luchcro 
all’Arciue  - 
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a!le  qualità  del  corpo  ydi  bella  pYepniia  'ì gfdjfol^ 
‘di  una  A^aefià  molto  frcondà'.Ofj  de  per  tutte  qùe 
iiedoti  era  molto  ben  ueduto  nella  corte  del  Di^ 
c a Federico  diSajfonia  elettore  y e mollo  amalo 
da  luiy  che  era  all' bora  per  ricche'X^y  e per  au- 
torità y comodamente  tenuto  il  prtmo  ^renctpe 
'di  Cjermania . Fece  di  modo  il  Vie  or  io  con  le  Jue 
belle  parole  y e con  le  fùe  apparente  ragioni  y che 
perfttafe  quel  Prencipeyche  quel  ^iubileoyche  ì*àn 
'daua  predicando , non  era  che  un  rubamentò'di 
'denari per  impouerir e i popoli;  e che  quelli  che'l 
predicauano  non  erano  che  fedùttoriy  e inganna^ 
lorty  che  non  mirauano  ad  altro y che  a rtemptYc 
le  borfi  làrò  ; come  quelli  che  fipigliauano poca  CU 
ra  delle  anime  . diede  orecchie  quelTrencipen 
'quejlè  fagioniyC  come  quello  che  era  di  buona  men 
te,  e che  non  penfaua  in  altro  che  nel  bene  ; dijpt'a 
cen  dogli  molto  le  co/è  trtfte,  gli  par  uè  incomincia- 
re a trouare  che  quelle  mdulgentieyche  erano  bia^ 
jlmatOy  non  jùjfero  buone  in  modo  alcuno y come/h 
m acato  dt  ejfe  ; tutto  che  fùffero  mandate  dal  P a 
'pa  . Secondò  dapoi  Frate  Martino  Luthero  co- 
me quello  che  era,  come  ho  già  dato  yfoperbo, fie- 
ro, e molto  pronto  a cantra  dire  P opinione  di  Fru 
teCjioanni  Stauptt  • forfè  jpmto  ancora  dallo  fde- 
gnoy  ch'egli  haueua,Che  fujfe  di  quella  maniera 
i fregato  tardine  di  Sant'  jf^oftino.  Onde  fcrif- 
fe  una  lettera  aFVrencipe^lberto-  elettore, 
uirciuefcouo  di  Magoncia  data  l'ultimo  giorr^ 

di 
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<£  Òttolre  del  m.  d.  x v i i . rtelU  (juale Jt  dolt 
finche  fitto  P autorità  jua^e  fittoti  fio  nome» fi 
fredicajfein  tuttala  Germania i una  ficurare^ 
fn filone  de"  peccati;  e la  falute  per  uirtu  di  alcuf 
ne  tndulgentie . Hauendo  il  Signor  noHro  nel  fio 
Euangelio  fimo  intender" il  contrario  ; come  quel 
io  che  ci  ha  auertiti  della  firetteT^  del  camino, e 
della  porta  della  ulta  ; oltra  Phauerci  comanda-^ 
to  per  P Apoflolo  fio,  di  attendere  alla  falute  no>^ 
ìira,co  riuerentia, e timore.  Onde  ejfendo  egli  C4 
po,  (fr  yèfiouo , al  quale  appartiene  di  pafiere  pu 
rumente, e fanamete  le  pecore  di  Giesv  c h ri 
STO,  deue  impedire,  e far  ceffate  quella  uiuan-i 
da,  e dottrina,  non  fi  lamento  inutile:,  ma  ancora 
noceuole,eperniciofa.  ^ 

T A L E l'eUratto  della  lettera  di  Fra>^ 
té  Martino  Luthero  3 all" zy^^rciuefiouo  di  Ma^ 
goncia,perla  quale  P.huomo  può  conofiere,ch"egli 
tra  alienato  dal  buono  Pfirito,  quando  la  fcriffe, 
onero  che  era  diuenuto  pal^o . quando  poi  campo, 
feil  libro  della  pregionia  dt  ^Babilonia;  nel  proe-: 
mio  afferma , che"l  Chrifiiano  e tanto  ricco , che 
quando  ancora  uoleffe,non  fi  potrebbe  priuare^ 
della  falute  ,fe  non  fi  rifolueffe  del  tutto  dt-mn  uo-- 
ler  credere.  E che  non  ui  e cofi grande  peccato , 
& enorme  ;per  il  quale,  poffi  effere  dannato , pux 
che  fiia  faldo  in  fide;  appoggiandofi  fopra  la  prò 
meffa,  che  gli  e fiata  fatta  nel  battefimo.  Eccoui 
come  fono  contrarie  queHe  propofitioni  ; dicendo 
• B ^ nella 
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nella  lettera  che'l  Signor  nofiro  ri  uieta  di  ajjlcti^ 
rarfi  di  remiffìone^e  di  falute;  e nel  libro  della prg 
gionia  dice  poi  che  metre  che  haueremo  fède/fia^ 
mo  ficuri  della  noHra  faluatione,  e di  non  poter 
giamai  ejfer  dannati  j ancora  che /tanograndifi 
fimi  i peccati  nofiri.  Honoluto  fkrquefto  parar 
gone per  auertire  chi  legge  dell' opere  fue  ; perche 
non  s'accheti  cofi pretto  a tjuello  che  legge,  ma 
che  uoglia  paragonare  una  ferittura  con  l'altra, 
Cerche  face  do  di  quefla  maniera,  tr onera  le  mol 
te  contradittioni,che  fino  fiate  raccolte, e pofie  da 
parte  da  alcuni  h uomini  dotti,  e fra  gli  altri  da 
Adonfignor  Fabri  Fefcouo  di  Vienna dn  udufiria, 
il  quale  li  mandò, con  una  lettera,  un  cartello  che 
conteneua  nouantacinquepropofitioni  delle  indui 
gentie,  del  Purgatorio,  dell' ufficio  della  Charità\, 
della  nera  penitentia  ,emolte  altre  materie  che 
fi  all' bora  ^ le  quali propofitio^ 

ni  erano  di  già  fiate  uentillate  da  effio,  e pofie  in  pH 
bièco  a Vuittemberg  ; inuitando  ciefeuno  a Sfia- 
tarle i e quelli  che  non  hauejfero  uoluto  difiutarle 
4 uiua  uoce;  uolejfero  almeno  fcriuere  le  loro  ra- 
gioni proprie  [opra  le  dette  propofrtioni  ; che  prò 
metteua  S rifiondere  loro  con  ogni  ragione  ; pure 
che  non  fi  mettejfi  in  gioco,  la  dottrina  diSaà 
T homafi  S jiquino  ; ne.quella  S alcun  altro  con 
tentiofi . Perche  io  credo  che  cofi  quefti  tali  dotto 
ri ,confiderino molto  bene,  e fittilmente  tl  [enfi 
dellafcrittura,  uentillan4ol^  molto  minutamen- 

3lgi 


PRIMO,  Il 

te;  come  egli  ancora  fi  e contentato  di  p affarla 
molto  groffamentCy  e filamente per  di  [opra,  f^en 
nero  ejueHe  pròpofitioni  di  Luthero  alle  mani  di 
Frate  (fio  anni  Fetz.eto  » predicatore  Generale 
delle  indulgentity  come  h abbiamo  detto,  e com~ 
mijfario generale  perilT^apa;  e intjkifitore  della 
fède  in  tutta  t‘iy^llemagna  ; il  quale  non  effondo 
manco  fùriofo  di  quello,  che  fu  Luthero,  e fioan» 
ni  Staupit  ; predicò,  fcrijfe,  e publicò  propofitioni 
contrarie  a quelle  di  Luthero, e tante,chegionge» 
nano  fin  al  numero  di  cento  e fei;  tenendo  il  me» 
defimo  ordine,  e fide,  che  teniua  Luthero  ; nella 
contradittione,fù  tenuta  quefla  cont emione, e giu 
Seat  a un  principio  di  perturbatione,edi  traua 
gito  in  tutta  C ^llemagna  ; come  fegu)  poi  da  do 
uero  gli  anni  feguenti  j perche  tenendofi  il  T etfe 
to  firte  ; per  l' autorità  ^poflolica , della  quale  fi 
trouaua  armato  ,*  non  uollegiamai  ceder'  a Lu» 
thero,  aggiongendouifi  che'l  [oggetto  non  era  de» 
gno  manco, che  gli  cedeffe . Dall'altro  canto  effen 
do  il  Luthero  per  natura  fiero , efr  indomabile , i 
fiflenuto  dal potentiffimo  Federico  Duca  S Saffo» 
nia,  elettore  ; e confidandofi nello  Jpirito  fuo  ; non 
fiuolle  humiliar*  al  T etz.eto . non  andò  dunque 
alcuno  a Sfputare  a Vuittemberg,  che  deffi  acca» 
fione  a Luthero  M foflentare  piu  ampiamente  It 
fii€  conclufioni,  le  quali  in  tanto  erano  Hate  accet 
tate  molto  lietamente  da  alcuni  ; e con  gran  fh» 
ime,  e fitecialmente da  iHudenti ,&  Scolari  di 
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Viiìttimberg  i La  if^ofitione poi  de  gli  articoli fht-^ 
1518  fa  Iranno  m.  D.  x V 1 1 1.  c dedicata  a Papa  Leo^ 
ne  yfit  fatta  con  tante  camelie , //<«!  retir aua  i 

i r ■ lettori  a pietà,  e compajfione  delP amore  ; il  quale 
’ diffe  di  ejfere  flato  necejfltato  a fitre  quel  che  fa-* 
cena  per  P importunità  degli  aduerfari;  feggioft 
gendo  che  dal  canto  fuo  non  era,cheper  attender*' 

, alla  pace,dr  alla  [alme  delle  anime, delle  quali  ha 

ueua  quel  maggior  z.elo, eh' era  pojfibile  di  haue» 
re, e che  com'era  ragioneuolenon  fi poteua  la^ 
fidar  ridurre  a permettere  che  fitffero  ingannate^ 
che  quanto  all' altre  cefi, fi  farebbe  in  tutto, e per 
tutto  fiottopoflo  alla  Chiefia,  ^ al  Tapa,c^  a tutti 
ci  * i ' i buoni,e  che  riceueua  non  fòlamente  la  ficrittura 
Sant  a, ma  ancora  i fanti  decreti,  e T^ecretali, 
ficritti  da'  Santi  l^adri,  e tutta  la  dottrina  fianà 
de  i fiuoi  antichi.  Nella  dedicatoria  al  Papa  poi  ,> 
none  pojflbile  diuedere  una  humiltà  meglio  fin.- 
ta  della  fiua,ufando  fiouente  quella  maniera  di  di 
re.’Beatiffìmo  T^adre,mi  getto  a ipiedi  della  tua 
Beatitudine, io  mi  ti  offiero  con  tutto  quello, eh' io  fi- 
no, e ch'io  uaglio  ; 0 fkmmi  uiuere,o  mi  leui  quefla 
uita  ; chiamami,  reme  ami,  approuami,  0 mi  re- 
proui,  come  piace  a te,  ch'io  lo  riceuerò  in  bene,  e 
conoficerò  la  uoce  tua,  come  quella  di  G i E s V 
CHRISTO,  che  regge  cofi  il  Chriflianefmo  in  te. 
Come  ui  parla  ancora,  s'io  merito  la  morte  non  la 
jifimero  mai . Il  tempo  fice  palefie  dapoi,  quanto 
èra  poco  nero,  quello  che  haueua  di  già  ficritto  al 
^ l - ^apa; 
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(Papa;  perche  mn  fcrijfe  ad  altro  fineqmfie  C(y- 
fi  y che  per  acchetarlo;  e che  non  ^ejfe  uigilante 
aproneder'a  i danniyche  egli  andana  machin an- 
dò cantra  la  Ghie  fa . Nondimeno  alcuni  Dottile 
S molta  anttoritàyenalore,  non  penfando  che  un 
Religiofi jiijfe  per  darfi  a jkr e cofa  alcunayche  frf 
Ce  manco  che  ;filafciauano  ingannare  yfit 

tendogranfitupreafutheroydi  manierayche  pef 
Cajfettioneche  gli  portauanoyuedendo  che  tutti  i 
Poetiy  & Oratori  dello  jiudio  di  Vuittemhergyfi 
dauano  a fare  molte  belle  compojitioni  in  lode  di 
huthero  ; facendo  all*  incontro  molte  inuettiue 
centra  i fuoi  inimici; furono  cagione y che'l pad 
polo  fi  cominciaffe  grandemente  a retirare  dal-: 
la  diuotione  delle  indulgentie , rimanendo  quafi 
tutti  flomacati  delle  prediche  delTetl^eto  ypoco 
prima , udito  con  grande  affettioney  quando  pre^ 
(Ucaua  . • 

Molti  firiffero  poi  contra  le  conclufioni  di 
LutheroyComeCjtodnni  Ecchio  dottiffimoTheolg 
go  in  (fer mania  ; chehauèua  fatto  .un  grandiffir 
tno  ftudio  nelle  lettere  ^recey^  Hebreey  cefi  San 
te yCome  profane  ; e fpecialmente  haueua  Hudiatq 
la  fcrittura  Santay  come  fi  può  conófcere  in  mol 
ti  fuoi  f òr  itti.  SilueHro  Pierio  Frate  di  Santo 

tAgofl  ino y Afaejìrodel palazjuodeiPapa.Non 
rispofi  alPEcchio  altro  y fi  non  ch'égli  impa^^ 
ua  yfindandofi  fipra  un  trifto  cefi  urne  ; perche  ad 
mceua  alcuna  ejpofitioni  della  fcritturaimolto  di 


Gto.'Ecchio 
fenfle  con 
tra  le  cóclu 
iìoiii  diLu 
thero. 
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Mrfi,  ancora  che  fùjfero  nHoue^da  quelle  che  hàui 
ua  fognate  Luther o : al  Pierio  poi  dijjè,  che  fi  ma 
rauigliaua  molto  del  fuo  libro ^come  quello  che  non 
t intedeua, perche  era  cofi  nuoto  deW autorità  del’- 
la ficrittura,come  pieno  di  Conclufioni  del  fuo  San 
T homafioy  che  non  era  accettato  da  ejfo,  il  mede-- 
fimo  rijpofe  a gli  altri . T)i  maniera  chepiuprefte 
comincio  a pigliare  maggior  nome , per  Himpu- 
gnatione  di  quelli  che  fcriueuano,  che  altramen” 
te  ,*  non  fi  mutando  punto  dalla  fina  prima  inten- 
tione;  nonejfendo  pojfibile  con  la  frittura  poter 
fare  cofia  buonayCotra  un  fiuperboychegiamainon 
fiumi  uedere  conuinto,  '•Perche  lo Jpirito  malitrno 
che  e fio  minifiro  gli  da  ogni  giorno  nuoue  effofi- 
tioniyouero  ^er  dir  meglio  perturbationiye  tutte 
trifte . Dopo  quefla  prima  riffoflay  refcrijfe  il  Pie 
rio  a Lutherdun  picciolo  uolurncy  nel  quale  hauen 
do  nelT^roemio  dato  riffoHaad  alcuni  articoli 
mandatigli  dalmedefìmo  LutberOyfice  meniione 
della  grandijfima  autorità  del  Papa,  (f  li  rijpofi 
Luther Oyin  una  Spiflola  dedicata  a i lettoriyChe'l 
Ubroera  t ale y che  non  poteua  credere  cheSatan 
non  ne  fitffe  fautore  : e che  fel  ^apa , e i Cardi» 
fiali  erano  della  medefima  mente y che  era  Silue- 
ftro  i e fi  fi  predicauay  e difindeua  a Roma  quel- 
le medefime  opinioni  y che  non  era  punto  in  dubio 
che  in  Roma  non  fitfe  la  fiedia  daAntichriflo . e 
che  la  (jreciaye  la  *Boemiay  e mùgli  altri  popoli 
chriftianifimili  erano  molto  filici  ^ effondo  diuifi 
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édRa  Chiefa  Romana  , (fr  all'incontro  tanto 
piu  infilici  quelli  che  comunicauano  con  ejfo  lei  f « 
che  quanto  ad  ejfoyfi'tPapa  non  riprendeua,  e tue 
fiigaka  il  detto  l^ierio  ,fiicendolo  difdire , e riuoA 
care  quanto  haueuafcrittò  ; che fi  farebbe  alie\ 
nato  da  ejfo;  e in  luogo  di  riconofcere  la  Chiefa  Ro 
mona  ; era  isfirzAto  a tenirla  per  una  Sentina  « 
piena  di  tutte  le  immonditie;  e luogo  dedicato  a 0^ 
gni  maniera  d*  impietà,  e dapoi  hauere  uuotato  il 
petto  difimili  parole , dette  con  manco  riuertntia 
del  Papa,e  dé*fuoi  miniflriy  che  non  fi  farebbe  fiu 
to  del  piu  fielerato  tiranno  che  mai  fijfealmon-^ 
do  ; conchiude  al  fine , cheH  ^apa,  è un  huomo  co 
■ megli  altri  in  tutte  le  cofe  ; e che  i Afagiflrati  y?- 
colari  lo  douerebbero  cafiigare^  infieme  con  tutti  i 
fiioi  ; fi  non  firetiraua  da  fimili  imprefe  fianda-r  . 
lofi.  firiue  a i Lettori;  uedete  come  fi 

mantiene  in  quella  humilità  eh*  ei  usò  già  nelproe 
mio  del  libro  dedicato  a Papa  Leone;  del  quale 
parlammo  poco  jh;e  in  quella  delle  Jùe  lettere  firit 
te  al  medefimo  ^apa,  infieme  con  quelle  dello  Hu 
dio  diZluittimberg  infauorfuo;  e fi  è confirme 
al  propofito  ch'ei  thiegià  colCardinal  Gaetano, 
del  quale  firiueremo  poco  dapoi.  ifiette  moL 

to  il  T*apa  ad  ejferauifato  della  Dottrina  di  Lu^ 
therOyC  delle  grande  per  tur  bationi  che  già,  per  ca 
gion  fiuayfi  fintiuano  per  Peyfllemagna . Onde 
per  acchetarle  fcrijfe  piu  uolte  benignamente  e 
con  ogni  maniera  di  honore,  al  Duca  Federico  di . 

Sajfonia 
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Saffonht  Elettore,  pregandolo  ché.fìudlèjje  manta 
nire  nella  pietà,  dtuotione,  ^ affezione  Chriflia- 
na,  e nella  riueren^achehàueuano  fempre  ha- 
Muta  anticamente  i fitoi  maggiori  alla  fède,  Chie-^ 
fa , & autorità  della  fedia  Apojidica  ; nel  che  fi 
farebbe  conferuato  uietando  che  nelfko paefirfton 
fi. predicale  la  fklfa  dottrina , contra  la\Chiefa 
'Esjomana,  e dandoti  meritato  caHigo  all- autore 
di^ueflanuouaherefia,  che  era  Frate  Martino 
Luthero . Era  quel  ‘Duca  di  marnera  alC bora  im 
boccate , e guadagnato  dallo  Saupit,edal  Luthe 
ro,chedaua  alcune  rtjpofleal  ‘Papa  ambigue^ 
diffimulando  la  cofa . In  tanto  Papa  Leone  per 
far  qualche  prouifione  a quello  nuouo  fiandolo^ 

campa- 

ma , rer  a Roma  un  giorno  determinato , per  render 

conto  della  fua  dottrina , inanti  a Girolamo  dei 
^emti^  'Vefcoud  di  A fcula  auditore  ordinario, 
della  Camera,^  a Silueflro  Pierio , Maeflro  del 
‘Palali^  del  Papa,  (f  indici  delegati  a quefia  co- 
gnitione.  rimafe  fior  dito,  e pieno  di  afflittione  Lto 
thero  a quella  citatione  ,*  onde  non  ceffaua  di  pro- 
cacciare tutti  i rimedi  che  polena  con  iPrenci-* 
pi,  e con  quelli  che  gli  haueffero  potuto  dar' aiuto  ^ 
che*l  Papa  delegajfe  la  cognitione  della  caufa  futa 
in  Alemagna . Scriffe  lo  fiudio  dt  Uuittemberg  a 
Papa  Leone  lettere  molto  fkuoreuoli  per  il  Luthe 
ro,  date  il  x x v.  di  Settembre  ; per  le  quali  già 
fkceuano  intendere , che  tutto  quello  che  Luthero  < 
i '>  haueuio 
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Jjaueua  fitto  Jìn^ a ^uel giorno;  non  era  fittolche 
per  maniera  di  dilatare ^ non  per  conchiudere 
una  dottrina  priuata  diuifa  dalla  Chiefa  comu- 
ne; e che*l  maggior  male  in  queflo  procedeua  dai 
fioi  aduerfariyche  interpretauano  tutte  le fie  con 
clufieni  in  mala  parte,  prouocandolo,e  ifdegnan^ 
dolo  fiori  di  mtfira  ; e che  fia  Santità  fi  per- 
fiadejfe  che  Luther 0 era  intieramente  huomo  da 
bene , & che  andar  ebbe  uolontieri  a %^oma  per 
render  conto  della  fia  dottrina,  e fir  la  debL 
ta  riuertntia  a fia  Beatitudine,  quando  non fifi 
fi  debile , e infirmo  della  per  fin  a fia  ; onde  por- 
taua  pericolo  Ma  uita  facendo  cofi  lungo  cami- 
no . Ter  tanto  il  pregauano , che  fi  coment  affi  S 
ajfignarli  giudici  in  Alemagna  ; ^ che  effi  non 
erano  giamai  per  accettare  alcuna  cofi  , per 
minima  che  fijfe , che  la  uedeffero  contraria  al- 
la dottrina  della  Chiefa,  e di  quefto  il  fupplicaua- 
no  a prefiar  loro  ogni fide.ScriJfero  ancora  in  con 
firmità  a Carlo  Afiltitio  ^llemanno  Cubicula 
rio  del^apa,  non  lafciando  alcuna  cofi  adietroi 
per  piegarii  Papa  in  fiuore  di  Luther  0.  Ejfendo 
il  ‘Tapa'ftimulato  da  molte  parti,  e co  tante  humi 
liationi, per  non  parer' iniquo,  ^inhumano,  die- 
de Jpecial  commiffione , e autorità  di  conofier  la 
caufi  del  Luthero , a 7" homafi  de  Z)io  Cardinal  ^ Cardinal 
di  Gaetta , all* bora  Legato  della  Sedia  iApofto-»-  giudice  de- 
lica  in  tutto  il  paefi  d^y^Umagna  ; per  gtuftifi- 
cario , 0 punirlo  fecondo  i meritt , 0 demeriti  fioi >i  Luthero. 
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I^on  piacque  molto  quefta  comijfione  a Luthero  / 
per  il  malanimo  che  porta  ua  a tutti  i Frati  4el^ 
Verdine  de*  Predicatori  ; per  cagione  di  Frate 
Cioanni  T et'i^to , ejfendo  il  Cardinale  Gaetano 
Frate  delmedejìmo  ordine,  quando  fi promoffo  a 
-quella  dignità . Onde  temeua  che  non  fijfe  molto 
jauoreuole  alle  cofe  fre,  per  for  buone  le  ragioni 
del  Tet^eto.  l^^ondimeno  per  non  dimojtrarji 
froteruo,  e ribellando  in  Augufla  doue  s*erafit^ 
ta  una  dieta  di  tutti  i Prencipi  dell'Imperio,  e do 
4te  fi  trouaua  alVhora  il  Cardinal  Gaetano , Le* 
gato . ma  prima  che  ui  andajfe  procacciò  lettere 
difauòreda  tutte  le  partioltra  quelle  del  Duca 
Federico  ; procurò  ancora  di  hauer  faluocondot^ 
to  dall*  Imperatore  Alajfimiliano  ; non  hauenda 
coluto  quelli,  a* quali  era  raccomandato  dal  Du- 
ca Federico,  che  fi  parlaffè  co/a  alcuna , che  non 
s'hauejfe prima  tlfaluocondotto  j e la  publica  fi- 
carta . Il  quarto  giorno  da  poi  che fi  giorno  il  Car 
dinaie  Gaetano  il  r ac  col  fi  molto  humanamente  ^ 
e con  affettion  paterna,comene fa  T ejlimonio  an 
cor  a Gioanni  Slaidano  grande  amico  di  Luthe-* 
ro . Cofa  che  contradice  molto  a quelli  che  dicono, 
che*  l Legato  licentiaffi , e filo  cacciajfi  dinanti , 
quando  fi  gli  apprefintò  bumilmente,  pergiujli- 
Jh.  li  . ficarfi,  e chiederli  perdono  ; chiamandolo  cane  , 
- ^ ^ * dicendogli  molte  altre  parole  ingiuriofi , come 

a che  non  uoleua  Cani  inanti , che  abaiajfire 

i -b  f.  j ^ centra  UChiefit,  fita  madre . Protefiò  all* bora 

; il 
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ilGaefdno  che  non  uoleua  diJputareiWa  accorda 
re  folamenteU  dijfer  enfia  aff^icheuolmenteye  con 
pace . e propofe  tre  cofe  a Luthero  per  orSne  cUl 
Papa , pregandolo  ad  effequirle  per  figgire  i tra- 
uagli y efhrfiamicimoltiy  emolti hnomini da  be-\ 
ne  che  erano  rimafi  offèfiy  e fcandeli^ti  de'  cafi 
fiioi.  La  prima  era  ch'ei  fi riconofcejfsy  e fiicejji pe 
nitentia  del fuo  grandijfimo  errore,  reuocanda 
tutto  quello  che  haueua  ferino  o predicato  bere- 
ticamente.  La  feconda , ch'ei promettejfe  di  non 
tornar  mai  piu  per  l'auenire  in  fimit*  opinioni . 
La  terza,  che  tutto  il  tempo  della  ulta  fua , s* a- 
berrebbe  da  tutte  quelle  cofe  che  potejfero  mette-^ 
re  fcandolo  nella  Chiefa . Rtffofi  all' bora  Luthe 
ro  che  non  riuocarebbe  giamai  cofa  alcuna , non 
hauendo  detto  cofa,  che  meritale  al  fuogiudicio  , 
e per  la  fua  confeientia  ejfere  dtfdetta  ; e fe  quel^ 
lo  che  e fiato  detto  in  contrario,era  uero;  ch'eipre 
gaua  che  glielo  jhcejfe  conofiere.  S'affaticò  quiui 
fi  Legato  per  dtuerfe  uie,e  con  l' autorità  delle fan 
te  firitture,  e con  le  deter  min  ationi  de  i Sàti  Con 
€iUy  che  Luthero  uoleffe  molto  bene,eprudetemen 
te  penfare  cofi  a quello  ch'egli  affermaua  ; come 
ancora  a quello  che  gli  ueniua  detto  in  contrario* 
Alt  bora  dimandò  il  Luthero  tempo  a penfarui . 
Et  effóndo  tornato  il  giorno  feguente  al  Cardina- 
Uydoue  erano  prefinti  quatto  dei  primi  Configlie- 
ri  delt  Imperadore,tenendo  una  firittura  in  ma^^ 
tioJUjfe  in  ifcrittola  rijpojia  che  intendeua  di fare. 


la  quale  ju  di  queflo  tenore . lo  Frate  Afartitià, 
Luthero,  dell  ordine  di  Santo  ayfgofiino  ,proteft<f 
ch'io  porto  riuerentia  alla  [anta  Chiefa  Romag- 
na, in  tutti  i miei  detti,  e [itti  prefenti,pajfati,et 
che  hantjo  da  uenire  ; e fe  m'e  jù^^tto  di  bocca  co 
fa  alcuna  contraria  a quefiojo  uoglio,e  prego yche 
la  fia  reputata  come  non  detta,  (qioanm  Slai- 
dano  ne  i fuói  comentari  per  non  dire  co/d  alcu- 
na in  pretudicio  di  Luthero  ; narra  quello  /atto 
molto  di /òpra  uia;  e talmente  che'lmedefimo  Lu 
thero  non  l'ha  potuto /are  di  quella  maniera.  Ma 
non  e uerifimile  che  tutto  quello  ch'egli  dt/fe,fù//c 
firitto  all' bora,  ancora  che  dica  nel  fine  \ che  Lu 
thero  diede  in  fritto  tutto  quello  che  diffe,  al  Car- 
dinale Legato  ; il  quale  come  prudente,  c/r  molto 
ifperimentato  in  fimil maniera  di  negocìj  ,haue- 
ua  molto  ben  intefoyper  le  ragioni  che  dijfe,  quan- 
do parlo  la  prima  fiata  ,*  e per  le  ri/poHe  ancora, 
che  tutto  quello  che  /aceua  Luthero , non  era  che 
co/d  fimulata,  e finta;  come  quello  che  non  era 
punto  mutato  d opinione . ^eròglifizceua  inftan- 
tia  di  dar  efecutione  a i tre  articoli  proponigli 
per  ordine  deFTapa . *R^/pofe  di  nuouo  il  Luthe 
ro  ; che  per  /ùa  confcientia  non  haueua  giamai 
detto  co/d  alcuna,  predicato , ne  firitto  contra  la 
Santa  frittura  -,  e le  fante  e/pofitioni  de'  T*adri, 
ne  contra  i decreti, e Decretali;  ne  meno  contra 
la  ragione.  Onde  per  quefia  ragione,  non  haueua 
co/d  alcuna  da  riuocare , ne  meno  da  difdirfe,^ 
“•  Nondi- 
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'I^oH'di/neyio  come  quello  che  [ì conofceua  hìiomoje 
thè  còme  tale  poteua  hauer  errato  j fi  rimetieua 
ài  giudicio,  e alla  legitima  deter  min  attorie  della 
Chiefài  e di  quelli  chcintendeuano  meglio  di  lui;  e 
'tiominat amente  de  i Q)ot roride  T heologi  de  i ftudi 
imperiali  di  FriburgOyBafileaye  Louagno;e  qud^ 
do  quejii'Hudq  non  fiano  a haflan^^  ;che  ui  s'ag 
gìongejfero  i Ì>pttoriye  T heologi  dello  Jìudio  di  Pa 
^igiy  il  quale  era  ornato  di  molti  honorati  titoli  ; 
chiamandolo  per  antichità  Chrijlianijftmo;  e mol 
'^to  florido  a tempi  noflri  in  T heologia  ; e padre  di 
dutti  gli  altri  ftudi . Ma  continuò  poco  tempo 
in  quefta  buona  ajfettioneye  riuer ernia  uerfo  quei- 
do  ftudio;  perche  poco  dapoi  nedijjè  molto  piu  ma- 
dCìChtnon  ne  haueua,fin7^comparatione,prima 
detto  cene  ;hauendo4ntefi  ilgtudicio , che  quello 
fludio  haueua  frtto  dellà  jùa  dottrina  y con den- 
nandòloper  heretico.  cofiera  facile  a mentirfi  da 
fi  ft^fi  Luthero  quando  gli  tornaua  bene , come 
queUo  che  era  piu  inHàbtle  che  una  ruota . 

' contentandofi  poi  il  Legato. di  tutto  queftoyil  falle- 
-citaua  che  deffe  qualche  rifalutione  a gli  articoli . 
uid'horà  Luthero  il  pregò  che  pigliajfe  le  jue  ri- 
afte  in  iferitto  ; perche  n haueua  fatte  molte  co- 
pie per  fiat  ù far'  al  Legato  ; e iemalmente  intor- 
no a quanto  haueua  detto  contra  t eflrauagante 
-di'Clemente  vi.  contrai  meriti  de' SantiyContr  a 
' il  Santo  T hefaro  delle  indulgentiey  contra  i merù- 
ti  dedchmne  opere , Perche  nelle  JuerUeoftepxr 
< . ■'  laua 


Luthere  fi 
fottopoiie 
a i ftudi  Im 
pernii . 
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, .lì  Iau4filament€  della  fède , Conobbe  il  Legàtoper 

1 ^ueflefueriffoHe»che  tutto  queflo  non  era  che  in^ 

1 ii-i  gannoy  e fùg^y  e che  egli  perfinerana  nelle  fue  opi 

nioni.  Onde  gli  dtjfe  finalmente  con  feueritd  pa^ 
terna,  come  fi  conueniua  ; che  fenon  uoleua  dar 
afecutione  a i tre  articoli  proporli , che  ufarebba 
contradi  lui  dei  cafUghi  conueneuoli  ; per  uirtìe 
delle  cenfure  ecclefiaHiche  ; come  gli  era  flato  im 
poilo.  e uedetido  la  fua  contumacia,  gli  comandò 
che  non  gli  andaffe  piu  inanti,fe  no  mutaua prò- 
pofito . "^(on  hauendo  fatto  cofa  alcuna  fin  all' ho 
ra,  che  non  fùffe  tutta  uolta  a farfi  fcherno  di  lui;^ 
con  perdimento  di  tempo  appreffo.  Non  pafsò  pe- 
rò il  Car Snaie  a dar  cafiigo  a Luthero  con  le  cen 
^ fare  ecclefiafiiche,come  t haueua  minacciatò;m0 
come  Vadre  prudente  cercaua  prima  tutti  i mo~ 
S,  e tutte  le  uie,  per  ridar  lo  alla  emendatione.fia 
i quali,  ui  fu  quejlo  ; come  ne  può  .far fède  lo  Slai- 
diano, che  lo  fece  pregare  per  Frate  (fioanni  Stan 
pit  Vicario  Generale  dellorSne  fuo,  del  quale  Jì 
-r  parlato  piu  uolte  ; che  non  uoleffe  flar  oftinato 
. contra  il  Fapa,  centra  la  fède  comune, e la  men- 
' te  della  Chiefa  ; e che  uoleffe  da  fe  me  defimo,  e uq- 

~ lont  ariamente  emendare  l'err  or  fino.  %Jmafh 
nonSmeno  ingannato  il  buon  Car Snaie  ; perche 
c ilVicario  non  uoHe  far'  il Suer fuo  a perfuade- 
: .re  a Luthero, o che  Luthero  non  gli  uoleffe  dar  fè- 
de, non  ne  fegtù  altro I fenon  che' l terl^ giorno 
dapoi,  che  fu  SU  WS  il , S Ottobre , hauen- 
.. ...  ■ , 
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^gU  comandato  il  Carenale  che  non  gli  andaf- 
fi  piu  inanti  ,gli  firijfe  una  lettera  nella  quale  il 
ringratiaua  della  buona  uolontà  fuatuerjò  di  lui; 
onde  per  ricompenJa,gli  fitceua  a fapere  che  non 
iCera  huomo  alcuno  uiuete  a chi  il  defiderajfe  piu 
di  gratificare  che  a lui;  lo  ringratiaua  ancora  di 
buon  core  dell'  auertimentOy  che  gli  haueua  fatta 
dare  da  Frate  ^ioanniStaupit  fuo  Vicario  Ge- 
tter ale  M quale  s' era  molto  adoperato  in  quello. 
Onde  era  pentito  di  ejfere  Hato  tanto  affro  epo- 
ca r inerente  uerfo  la  ignita  del  T^apa . AFa  che 
bifignaua  farne  colpeuole  /* importunità  de  i col- 
lettori de  i denari  delle  indulgentieyche  l* haueua- 
no  [degnato  ; del  quale  [legno  chiedeua  perdono, 
promettendo  da  bora  inanti  ufare  una  cofi gran 
tnodeflia  ne'  fiuoi  ragionamenti,  che  non  potreb- 
be effere  che  di  gran  fatisfattione  al  T^apa  ; per- 
che non  parleràpiu  de' perdoniypur  che  fia  me- 
defìmamente  fatto  inhibitione  a i fuoi  aduerfari 
di  non  parlarne . Qmnto  al  rimanente  poi  non 
fi  poteua  difdire,  prima  che  non  gli  fùffe  piu  am- 
piamente fitto  conofcereil  fuo  errore,  permei^ 
delle  fritture , Si  [opre  molto  bene,  che  quefta 
lettera  fu  folamente  in  appar ernia  humile,e  pier 
nadi  riuerentia;echela  nonueniuadal  cuore, 
per  quello  che  [riffe  dapoi  a Tapa  Leone,  ne  gli 
atti  fuoi,  fcriuendjogli , ^enfi  che  hauerai  intefi , 
come  fi  fia  portato  con  ejfo  me  il  Cardinal  (faeta 
no,  di  San  Sifio,  tuo  Legato  imprudente,  infelice , 


Lettera  di 
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# pocofidele,tteIlefirzj  del^uale  era  fòttòmèfi- 

fi  infieme  con  tutte  le  cofi  mie  jpinto  dalla  riueren 
tia  ciò  io  ti  porto . Afa  come  cjuello  che  non  ama^ 
ua  la  p'ace, potendola  firmare,  & fiakilirein  una 
fila  parola,  uedendo  eh* io  gli  prometteua  di  ta,- 
cere,per  metter  fine  alle  querele  che  mi  fono  da^ 
te  ; non  ha  uoluto  comandare  a'  miei  aduerfari 
di  far*  Umedefimo  ; anzj  non  effondo  contento , il 
fuperho,  di  quanto  gli  offeriua  per  uenir  all*  accor 
do;  ha  cominciato  agiufltficari  miei  nemici,doM 
do  loro  Itcentia  di  par  lare,  e fare  contradi  me  ^ 
perneceffitarmi  a difdire,  della  qual  cofa  so  che 
non  nhaueua  ordine , ne  commiffione  alcuna  ; di 
qui  e auenuto  poi,  che  ejfindo  la  cofa  ridotta  affai 
bene,  di  modo  che  daua  fferanl(a,  che  la  s'hauefi 
fi  a terminar  filicemente , e ridotta  bora  a cofi 
mal  termine,  che  non  ui  è piu  fferanl(aq>er  l*im^ 
pertuna  tirannide  di  coflui . Sia  dunque  egli  filo 
colpeuole  di  quanto  feguirà,e  non  io,  poi  che  no  ha 
hauuto  tanta  patienna,  ch*io  mi  riduceffe  a tace 
re,  ripofandomi  come  era  il  defi  derio  mio . Nel  li 
bro  pot  de  gli  atti  fùoi,fittto  in  ^^fugufla,  di  tut^ 
eo  quello  che  pafsò  fra  effo,  e*l  Legato,  dice  di  ha<^ 
uerlo  fitto  per  leuare  l'opinione  a molti , che  pen^ 
fauano  ch'ei  fi  frjfe  difdetta;  e per  acqutftar* ogni 
giorno  piu  maggior  credito,  ejfer  meglio  accet 
il  sv-  tato.  fOice  ancora  che*  l Cardinale  in  tutto  quel 
\ tempo  non  gli  propofe  mai  in  tutti  i fuoi  ragiona 
menti  una  minima  fillaba  delle  Sante  fentture. 


\ 
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'perche  perauemura  quando  ne  hauejfe  uoluto  prò 
ponere,non  l'hauerebbe  faputo  fitre;  cofi  n*ha^ 
ueua  poca  cognitìone.  T^ice  medefimamentenel-^ 
nfieffi  libro  quejìe  parole . £'  ben  uero , ch'io  gli 
ho  prefentata  la  mia  ultima  rijpofta  con  molta  ri 
uerentiayCome  che  io  mi fittomettejfi  all' arbitrio, 
fè*  al  giudicio  del  Fapa . Aia  no  penfare per  quo 
fio  lettore,  ch'iofitcejft  quefto, perche  io  hauejfi  al-- 
cun  dubio  della  mia  dottrina  ; e ch'io  hauejjì  ma 
tato  opinione;  nè  che giamai  fia  permutarla  ; 
ma  Jhceua bifigno  eh' togli  por t affi  riuer ernia, 

I perche  teneua  il  luogo  del  ^apa  in  queFie  parti . 

Si  uede  quanto  poca  fatùfimione  dia  quella  ri^ 
Jpofta;  hauendojì  conofeiuto  in  quanta  poca  flima 
teneua  il^apa;  però  fi  conofee  ancora  chiara- 
mente che  le  lettere  fiuddette  ch'egli  feriueua  al 
Cardinale  (jaetano  Legato , erano  tutte  fimula- 
tieni  ; come  fi  può  ueder' ancora  piu  apertamen 
te,  per  quello  di  che  fi  gloria  ne  gli  atti  fuoi , e in 
molti  altri  luoghi,  che  è,  che  al  ritorno  fuo  du4u- 
gufta,fi  ferut  molto  dell'autorità  del  Duca  di  Saf 
finia  fino  protettore , in  lettere  publiche , facendo 
citare  tutti  gli  inquifitori  della  fede,  nelle  quali  fi 
leggono  quefle  medefime  parole  ; Pare  che  deuo- 
farebbero  il  fèrro,  e che  spederebbero  i marmi. 
Ter  che  ueniffero  a Vuittimberg  a dijputar  con  efi 
fi  lui; promettendo  loro  faluocon dotto  ; alloggia- 
mento  franco  ; e le  fpefe  a nome  del fuo  ^^rencipe. 
*Tarui  che  quefip  fiaun  fittomettere  la  fuadot- 
■ < C z trina 


trìti  A al  giudicio  del^apa  ? non  yWA  fìlatnenti 
un  fkrfi  fcherno  di  lui, per  ottenere  l affolutione, 
fitto  coperta  della  quale  andana  publicando  piu 
liberamente  la  fua  maligna  dottrina  • Perche  co 
me  non  gli  poteua  ejfer  comodo  il  perfuader e, do- 
po ejjère  fiato  ajfolto  dal  Legato  della  Santa  fidia 
ylpofiolica  delhhauer  fiminato  quefia  dottrina  ^ 
t Ifetialmente  a colui,  che  quando  era  fiato  con- 
clufi nelle  difputationi,ouero  conuintocol  para- 
gone, onero  condennato  per  fintentia  de'giufiigiu 
dici,fapeuacofi  bene  preoccupare  et preuenire  il 
popolo  fimpltce,  prima  che  fiìjfe  fiminata  queBa 
dottrina  ; dando  a creder'  ad  ogn'uno  ch'egli  era 
piato  uincitore,ouero  dechiarato  innocente,e  dal- 
P altro  canto  i fuoi  aduerfari  conuinti,e  condenn^ 
ti  ì ‘Terò  hebbe  buona  cura  il  prudente  Legato, 
non  fi  degnando  di  jkr  riffofia  alla  lettera  man 
datagli  da  Luther o , Onde  egli  prefi  occafione  di 
ritornarfine,  tutto  che  non  fi  fitjfe  reconciliato  col 
^apa,  ne  col  fito  commejfo  ,*  facendo  di  modo  co- 
prire la  fuma  fiat  fuoi  amici,che'l  Legato  ficon 
dola  fina  commijfione, proc  ac  ciana  ficretamen- 
te  di  furio  porre  in  pregione.  Partendofi  poi  cC  Ai* 
gufia,lajciò  una  appellatone  a Papa  Leone,  pre- 
gando gli  amici  fuoi  a farla  porre  né*  luoghi  pu- 
blici come  prima  fùffe  partito,  affaticandofi con 
quella  appellatione  di  caricar'  i fuoi  aduerfari , e 
fcaricarfi  egli  del  tutto  ^tentando  con  le  fue  que- 
rele di  rendere  gh  ecclefiafiiciinfieme  con  f auto- 
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finà  loro  odio/tal  popolo  ; il  quale  haueua  eompaf 
fione  delle  querele yche  fiiceua  continuamente  Lu 
therot  come  quello  che  molto  prima  era  rimafo  of- 
fifi  daWinfolenzA  de  gli  ecclejtaflici . Ma  jùjfe^ 
piaciuto  a Dio  che  hauejfero  hauuto  cognitione  di 
tutto  queftoyche  no  hauer ebbero  perauentura  da, 
ta  alcuna  occajjone  di  far^accettareyC  ere  fiere  la 
dottrina  di  Luthero  per  la  loro  poco  religiofa  con 
uerfatione,,  ejfendo  molto  facile  aprire  la  porta 
che  non  e che  Ifinta  inanti,  non  hauendo  ne  chia 
uè»  ne  altra  cofa,  che  la  tenga  chiufa . La  noflra 
uiciofa  uitay  haueua  leuatala  ferratura»  é*l  cate 
naccio  della  fincera»  e uera  fide  Catholica;  e Lh 
thero  non  ha  hauuto  poi  altra  fhtica»che  di  ffin 
gerla  porta»che  fubttol'ha  aperta; e quefloauen 
neneglianni  m.  d.  xvii.f  m.  D.  xviii.  t$l7 
intorno  il  qual  tempo,  T^apa  Leone  tenne  maneg 
ffio  col  Re  di  Francia,  che  fùffero  leuati  alcuni ar  f»  aia 
ticoli  della  confirmattone  l/ragmattca , ojjerua-  tica  famio- 
ta  nel  'K^egno  di  Francia  ; perche  diminuiuano 
per.  quello  che  fi  diceua  i denari  della  Corte  di  Ro  . , . 

ma;  il  chef  po fi  in  eficutione,ma  no  fin^a  gran 
difficolta  yfiandalo , e trauaglio  de  i fludi  di  quel  ^ ‘ . ^ | 
Regno,  e ffecialmente  della  P^tiuerfìtà,  e fiolari 
della  città  di  Parigi, che  fice  quanto puote,mape 
rò  in  uano , per  porli  qualche  impedimento  ; ue- 
dendo  che  queflo  concordato  fiaH  L^apa,  e'I 
indeboliua  molto  i loro  priuilegi . Si  uedeuano  al 
thora  chiufi i collegi  ; e illudenti  andar  armati 
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ferT^arigi  in  quadriglie  ^ minacciando  tutfhé»' 
ra  alcune  perfine  diautoritàj  le  quali  per  ordine 
del  Re,  jkceuano  publicare  quel  concordato . ^ 
quando  non  poterò  far  altro, andauano  niandàn 
do  fiori  libelli  di  injhmia,  cofi  Francefiicome  La 
tini,  contra  alcuni  grandi,  e notabili  perfin ag- 
gi . Cofi  in  uero  di  gran  fiandalo,  nella  prima, e 
capitale  città  di  un  tal  Regno.  Sccoui gli  aiuti  che 
negotiaua  Satan  dall' altro  canto,  in  tanto  che'l. 
fio  T^rofita  Luthero,  andaua  tentando  in  ^Ile- 
magna,  la  roina  della  Fede , e dell' autorità  della 
Chiefi.  Sarebbe  fiato  molto  meglio  perilF*apa 
hauer  lafciato  correre  la  prouifione  della  Chiefi  , 
come  la  fhceua,che  dar' aiuto  di  qùefta  maniera 
a* nemici , difirla  andar  di  mal'  in  peggio.  Per- 
che l'herefia  di  Luthero  non  hauerebbe  hauuta 
cofi  facile  entrata, perche fi  ordinariamente  non 
fijje  fiato  prouifìo  alle  Chiefi  di  Compadre, e di  Co 
madre,  elle  firebbeno  fiate  prouedute  dapoi  de* 
Capi  molto  piu  dotti  che  no  furono  all' bora. 
lo  che  fice  Èrajmo  in  quei  giorni, diede  grande  oc 
cafione  a Luthero  di  entrar  tn  maggior  errore  y 
che  fi  la  traduttione  fia  di  Greco  in  Latino , del 
nuouo  T efi amento,  infieme  con  le  fie  annotano-^ 
ni  molto  dotte  in  uero  ; ma  fitte  con  poca  riueren 
tia  però,uerfi  i traduttori  antichi  poltra  quello 
che  mettono  inanti  ai  temerari , infieme  con  un 
numero  infinito  di  fizx.e  occafionu,di  ufeire  del 
dritto  camino, per  metter*  in  dubio  quafi  tutte  lo 

cofi. 
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ctfèt  le  quali  erano  fiate  fm'a  quel  tempo,  e fono 
ancora  al  prefentefia  i buoni,  certe,  e Jicure,non 
iafciando  cofa  alcuna  di  quelle  che  haueua  letto 
ne  gli  autori  antichi,  che pojfa  fitr  parer' al  cond- 
ir ario  del  giudicio  comune,  fojpetto,  e dubiofo . co 
me  quello  che  fi  e prefo  piacere,nell' opera  delle  fuo 
annotationi,di  ejfere  Jicademico;  e render  Cuna, 
1 1 altra  parte  della  frittura  piu  firma  fia  i 
Theologi  dtjput abile,  e probeuole , finzji  haue- 
re  riguardo , che  molti  potrebbero  fitr  elett ione 
della  parte  manco  ficura,  come fi  uè  de  che  hanno 
fixtto'.e finz^  confiderare  che  nell* auenir e nomati 
darebbero  i dotti, che  hauer ebbero  ardire  come 
ha  hauuto  egli  di  fare  nuoue  traelationi,e  difiren-, 
ti  dalla  fua  ,*  come  fi  uede  hauer  fatto  dopo  Scba^ 
filano  Caftalione.  Olir  a che  è neceffitato  da  fi  fief 
fi  confiffare,  che  gli  effemplari  Greci  fino  tutti  di 
firenti.  di  modo  che  chi  haueffe  a dunati,  e par  ago 
nati  tutti  gli  effemplari  Greci  diuerfi dall* antica 
interpretation  Latina,trouerebbe  che  non  ui  e co 
fa,che  non fia  in  alcuno  di  quelU  effemplari  Greci» 
Onde  doueua  ajpettare,  ouero  fillecitare  la  Ghie 
fa,  che  fhceffe  giudicio  in  tutta  quefta  diuerfità, 
qual  fiiffe  in  quefto  il  uero  esemplare  col  quale  ftpo 
teffe  confrontar  il  Latino  ; e dapoi  hauerebbe  po 
tutotranffortarlo  ficuramente  ; e non  hauereb^ 
he  dato  occafione  a molte  perfine  dotte  dt  riprett 
derlo,e farlo  tal' hora  confiffare  la  fua  inconfide- 
ràtiù/iexper  non  dir*  ignorantia . Onde  per  belle 

^ C ^ ifiufi 
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ifiufi  ch*eijkccia,  non  ha  potuto  purgarjt  tanta, 
con  molte  perfine  honorate,che  nonhabbia  la- 
fidato  una  triflijfima  opinione  di  fi  Beffo . cofi  per 
hauer  rifiutata  la  profèjfione  di  Canonico  Regola- 
re j come  ancora  per  hauer  fitto  altri  libri  ohm 
i fiuddetti^ne  i ^uali fi pale  fa  Chrifiiano  di  duefic 
eie.  e tale  che'l  lettore  fidele  non  ha  ardire  di  bia 
filmarlo  in  prima  ficcia;  e Vher etica  /* abbraccia 
come  quello  che  fi  certamete  per  cjfi»egli  fi  gran 
fiuore.  In  fiomma  mette  la  Religione »e pietà  Chri 
ftiana  Jul  Catafalco  ; ma  la  fi  cofi  aficiut amente 
dirla  fia  parte, e raprefientarla  fiua perfiona§ 
chi  ella  nonficende  della  Scena  che  diminuitale 
indebolita  nell  affettione  de* fiuoi  Jp  et  tatari . 
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*AnNO  M.  D.  Tiiyi.  paf-  Mortedi 
so  À midior  ulta  JUaffimilia  Waftimiiiz 

m Imperadore  3 che  mentre  dorè. 
che  fu  in  uita  Luthero  non  fi  15^9 
mojirò  tanto  comefice  dapoù 
conofeendo  che  egli  non  gUfit 
cena  fituor*  alcuno  yCome  quél 
lo  che  haueua  firitto  contra  di  lui  alla  fidia  Apo 
Mica  : come  prima  fimortOyincominciò  Lume 
ro  ad  ihalciar  le  come  ,moftrando  di  non  hauer 
alcun  timore  del  Tapa  ; ufando  di  una  granita  i 
alter eT^a  che  farebbe  Hata  fiuerchia  in  ogni 
gran  ^rencipe  ; e gionfi  a tanto,  che  fi  fitceua  di 
mandare  da  iPrencipi,per  ambafiiatori , che  fi 
uolejfe  lafiiar  uedere  ,•  perche  defiderauano  di  par 
larli . Q^Bo  eh*  io  dico  e affai  pale  fi,  e per  quefto 
era  acc^umato  di  gloriarfi,  che  ancora  che  Car 
lo  di  Aiilnls  nobile,  e di  cafa  illufre  (*Allemana,e 
jimbafiiadore  del  ^apa  foffe  andato, e uenuto,  e 

traua- 
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trauagliato  molto  per  abbqccarfi cj>n  ejfà  lui,  non 
/ hauena  però  potuto  ottenere  che  una  uolta  o duo 
n gran  pena,  a requifitione  del  Duca  dt  Saffonia 
Jitofignore. 

F v'  quejl" anno  celebrata  la  dijputa  di  tAn- 
drtaCarloHad  ^rchidiacono  diUuittimbcfg  ^ 
Sonore  Ecchio  Canonico  di  Jngolflad,a  Li 

p(u . pfia  città  jkmofa , coji per  i molti  negottj  di  mer- 

catantie  ,come  ancora  peril  jtto  celebratijfimo 
fiudio . £'  Lippa  delle  terre  del  Prencipe  Georgia 
ift  3*^1  ' ^ ^ ajjònia , che  uijfe  vertuofì , e Chripianijpmà 

* r ' ^ fPfQfrfg . fff  ^ quePa  maniera  Pocc apone 

* ' ‘ di quepa ducuta.  haueuaC Ecchio  frttea  Icune 
C I ^ ; annotationi , che  corregeuano  le  prime propoptia 

\ piche  haueua  fatte  Luther  o cantra  le  indulge»’- 

tie;cofa  che  non  parue  molto  buona  alCarlopad; 
ondefcriffe  contra  P Ecchio  ,e  P Ecchio  cotra  lui, 
molteuolte,e  cop puente,che  al pne  hauenana 
€onclufa  per  fcritturadi  trouarp  inpeme  a Li-", 
ppa  il  XXVII  giorno  S giugno  per  difautar 
t P piua  noce , delle  materie  ; autcinandoptlgior^ 

m determinato,  Luthero  ui  uolle  intrauenire,  an 
cara  ch*ei  non  ui  pijfe Pato  inuitato . Ma  perche^ 
'alle  pie  XII  propopttoni,P  Ecchio  ui  haueua  ag 
gionta  la  x 1 1 1 , che  era  delP autorità  della  Ghie 
fa  Romana',  e come  quello  che  haueua  già  delibe-^ 
rato  di  r ornarla  debutto,  come p uede  aperta’* 
mente  peri  piai  ferini;  non  potè  alP bora  conte-* 
nerp  di  non  ejferedalla  faa  parte;  copi  che'l  p-9 
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xe  rapprefentare  una  bella  comedia , il  giorno  del 
ia  disputa , poco  prima  che  la  fijjè  incominciata-^ 
perche  andò  da  Carlofladi  e s*humiliò  molto  a 
lui,  pregandolo  con  molta  affettione  che  cejfajji 
di  afattcarji  a nome  fio  / e che*l  lafeiajfe  entrar 
al  luogo  fio;  perche  VEcchio  non  era  degno  che 
un  c^ grande, dotto,  & eccellente  perfonaggio 
dilfiitafi^on  ejfo  lui,  come  era  egliefiendo  Archi 
diacono diX)uittimberg.T)all altro cantoilCar  . - 
iojiad  j'humiliaua  pregando  'Luthero  che' Il  a--  ■ - 

fiiajfe  difin  dere  le  propofitioni  del  primo  huomo  '>  .•  . 

del  mondo;  efice  tanto  che  al fine  ottenne  la  difpu 
ta-  haueua  digia  Luthero  inalzato  ne  ifioifirit 
ti,  e lettere  il  Carloflad,  in  moltiluoghi  come  uin^ 
citore , fitcendofi  fcherno  dell'Ecchio,  come  che 
fiéffe  di  già  Fiato  conuinto, chiamandolo  ignoran-^ 
te  della  fcrittura,  tutto  che  fe  ne  firua  molto,  e 
leone  morto , Afa  Iddio  farà  conofcere  la  paz.-^ 

"}(ia  di  ejuelU , che  cantano  ^ e predicano  il  tronfi 
inantila  uittoria.Gionferoilgiorno  determinato 
Luthero , e Carloflad  a Lipfia,  accompagnati  Giongcno 

I ’’  iti  ' • J ^ Luthero  e 

da  ungrojjo  numero  de  loro  amici,  e de  Iwn,  co^  carlofUd 
me  fe  non  ue  ne  fiijfero fiati  nello  Hudto  di  Lipfia.  ^ J 

e ui  gionfè  me  infimamente  i'Ecchio,  non  hauen-  con . 
do  che  un  huomo  con  effo  lui , per  figgire  l'appai 
reiffa , e la  pompa , che  non  può  che  effer  di  dan-^ 
no  in  quel  cafò;  e ficelo  ancora  per  p affare  piu 
jteuramente  per  la  S afonia,  piena  di  her etici  ^ 
ìehcgli  uoleuano  mal  da  morte,percagion  di  Lu^.^ 
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thero , al  quale  fkceua  refijlemia . furono  tutti 
amicheuolmente,  e con  ogni  maniera  di  honore 
raccolti , non  folamente  dal  Senàto , e dallo  ftu- 
dio  y ma  ancora  dal  Prencipe  Georgia  ; il  quali 
'ordinò  un  buon  numero  de  fuoi  configlieriya  fin 
che  fitjjè  a ciafcuno  fatto  ragione , e giuflitia  ; ol^ 
tra  di  queflo  ,\ajjègnò  loro  un  luogo  nel  proprio 
CaHello  fUo,  perche  ui  potejfero  fare  la  loro 
Admonirio  fP^^^  ficur amente;  auer tendo  i dijputanti prn 

nc  del  Du-  dentemente,  e con  orauità  di  Prencipe  rche  uo^ 
di  Saflbnia  portarfi  con  ogm  modejtta;  e guardar  fi  dal 

« i difputan  punoerfi F un  P altro , con  parole  ; perche  Ì7aue^ 
rebì  fero  dato  fcandolo  agli  auditori,  fèmplici^ 
tenendo  fempre  a memoria  che  erano  T heologhi, 
e che* l loro  ejfempio  cèfi poteua giouar e molto , co-- 
me  ancora  ejferedi  danno . e in  fine , che  non  uo» 
leffero  haueP altro  inan'Xi  agli  occhi  ,.che  la  ueri» 
tà  .uolle  quel  Prencipe  honor are  quella  disputa, 
ancora  con  la  fua  prefentia  final  fine . Prima 
che  entr afferò  poi  nella  diJputatio?te,PEcchio,e*l 

ychenonintendeuanodi 
b . dire  cofa  alcuna , affermarla , ne  difènderla,  che 
al  o.  V ^ Chiefa  non  ui  confentiffe,  e la  tenejfs  per  buona  ; 

, » . c ome  quelli  che  non  uoleuano preporre  i giudici  h 
ro , a quelli  dei  dotti, e faggi;  ne  meno  aqueSa, 
di  quelle  P^niuerfità,  fbapoi  diedero  principio  a 
difputare  del  libero  arbitrio  delF huomo  ;ede  gli 
altri  articoli  di  mano,  in  mano . Durò  la  loro  di- 
fputa,  lo  Jpacio  di  diece giorni;  di  maniera  ché'l 
» • Carlofiad 


Dio-  - 
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Carloftdd  non  trono  punto  tEcchio  Lione  morto, 
come  Chaueua  predicato  Luthero ;ma  dotto,  e 
\ findato  nella  Santa  fcrittnra , e nell' altre  buone 

’ lettere , e molto  piu , e piu  uiuo  che  non  era  egli  ; 

come  quell(khe  haueua  una  uiua , pronta , e fin- 
golare  memoria,  nella  quale  ualeua  molto  piu  che 
Luthero,  come  ualeua  ancor  a molto  piu  di  loro, 
di  dottrina , in  utuacità,e fittiglieX^  di  jpirito  ; 
hauendo  conjumata  tutta  d'età  fua,  fin  a quel 
tempo  ,ne  i fiudi  di  Friborgo , 7* ubniga , IngoL 
fiad, Vienna,  e^ologna  ^ne  i quali  fiudi  s'haue- 
[ ua  acquifiato  nome  di  dotto,  e frmofo  dijputante  ; 

' cofinel  prdponere , come  nel  r infonder  e . %,en~ 
^ dendolo  dunque  queste partificuro,&  ardito  nel- 

le dijpute,  che  fi  frceuano  tal' bora  fra  i Luther  a 
ni,  et  Catholici  ; per  quefto  il  chiamaua  lo  Slai- 
dono  arroganteyet  andana  dicendo  che prefume- 
ua  molto  dt  fe  fiejfo . rimafe  molto  di  malanimo 
\ Luthero , che'l fuo  Carlofiad , non  folamente  non 

potejfe  effer  uincitore , ma  ne  anco  refifiere  alla 
fir^la  degli  argomenti  dell Ecchio  ; doue prorom 
, pendo  nella  impatientia  ; dijfe  in  un  fuo  ragiona- 

mento  fatto  nella  capella  del  Cafiello,  il  giorno 
di  San  Pietro,  e di  San  Paolo  i ejfendoui  un  graf- 
fo numero  di  auditori , che  rimafìrojcandeli^- 
ti  y molte  cofe  publicamente,tajfando  con  ajprez,- 
^(a l'autorità  del  T^apa,  eia  firT^  delle  chiaui 
Ecclefiafiiche . doue  dopo  gli  fit  contr ad&fto  dal- 
t EcchiOfChe  predicò  publicamente,  il  giorno  del- 
la uifita- 


4a  uiptamne  tìi  nofira  ‘Dorma , nella  Chiéja  di 
San  T^olò  ; riprendendolo  e^uanto  jkceua  bir- 
figno . Effondo  poi  il CarloHad  lajjò , e faBiditit 
‘dalla  lunga  diffuta^fitt' entrò  il  Luthero  in  luopt 
■fitOj  tutto  fianco  per  conuincere  tEcchio , eh* era 
di  già  diuenuto  alcjuanto  lajfo  ; come  era  medefi’^ 
mamenteil  fuo  aduerfario.  Nondimeno  non  fidi 
mojirò  punto  pigro,  ne  reflto,  tutto  che  hauejfe  fin 
7^  jhrfi  preiudicio  alcuno  potuto  rifiutare  la  db- 
ffuta  centra  Luthero,  centra  il ^uale  ancora  non 
era  Hate  prouocato,  a di  fiutar  e;  e quefla  fit  la  dif 
ficoltà,  che  da  principio  fu  nella  difiuta  col  Luthe 
ro  ^perche  non  fiuoleua  fittoporre  al giudicio  de 
i dottori  di  alcun  ftudio  ; come  quello  che  non  uor 
'leua  che  gli  auditori  per  giudici  ,*  tutto  che  fiffiro 
per  la  maggior  parte  huomini  fimplici,e  poco  let 
terati;  perche  conofceua , quanto  piaceuano  laro 
i fuoi argomenti , con  le  loro apparentie.;e  molto 
piu  che  le  riifoFle  dell* Ecchio  ; ancora  che  fitffero 
perfittiffime  ,fi  bene  non  erano  tanto  pompofi , e 
magnifiche,  come  le  propofte  della  parte  contrar- 
rla . Tsfondimeno  ,non  hauendo  Luthero  alcuna 
pr  et  enfiane  honejìa,ne  alcuna  coperta  di  rifiutar- 
lo; accettò  il  giudicio  delle  uniuerfità,di  Srphord» 
e di  Parigi,  hauedo fieran^a  di  hauerui  maggior 
fituore  delP  Ecchio;  effondo  egli  fiato  infiituito  nel- 
le buone  lettere  a Erphord  ; e fapendo  che*l  Papa 
poco  tempo  prima  haueua  molto  offefi  quelli  di  Pa 
rigi,  hauendo  fpenti  i loro  priuilegt  conti  foprime 

rela 
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"re  la  pragmatica . Onde  jperaua  Luthero  di  tihn 
uarli  poco  inclinati  aljhuore  della  Chiefa.  Dimo 
do  che  s' egli  frjfe  fiato  patrone  del  tutto  ^mn  fa- 
rebbero fiati  giudici  altri  che  Oratori , cjr  ot- 
ti . Xdedendo  i Configlieri  delDuca  ^eorgio , che_^ 

Luther 0,  era  pieno  di /degno , per  molti  /igni  che 
fe  gli  uedeuano  nella /ùccia, e nel  fuo  procedere  5 
non  p a/fan  do  le  co/è  a modo  fuo  ; l'auertirono  che 
non  era  bene  che  /ùce/fe , 0 dicejfe  cofa  alcuna  ih 
colera  ; ma  che  le  /ùce/fe  con  ogni  modefiia , per 
non  dare  fc andato  ad  alcuno.  Afa  egli  come  quel 
lo  che  era  dominato,  e uinto  dalla  colera  ; /èce  pa- 
le/è qual  fit/fela  fuaintentione,  e parlando  molte 
altamente  ; di/fe,quefia  imprefa  non  e/fendo  inco- 
minciata alVhonor  di  Dio,  manco  ui  ferà  finita, 

^ando  ad  intendere  che  haueua  promejfo  qual- 
che cofa,  ouero  qualche  conclufìone,che  non  fareb 
be  /èguita . Fin/èro  i Configlieri  del  Duca  di  non 
hauer'  udita  queHa  ri/pofla  j temendo  che  la  di-^ 

/futa,  che  era  di  già  publicata  per  tutta  Ile- 

magna,  e quafi  per  tutto  il  mondo , non  riufci/fe 
una  /ùuola  con  fcorno  loro;  per  quefia  cagione  ten 
tauano  di  acchetarlo  con  parole; fin* a tanto  che 
de/fe  principio  alla  dijputacontra  VEcchio,  come 
jèce,  e quefio /ù  alli  mi.  giorni  del  mefe  di  Lu- 
glio, e durò  continuamente  fin  alli  x 1 1 1 1 . ha- 
uendo  lodato  nel  principio  i proteFti  che  fitrono 
fitti  dall*  Scchio,e  dal  Carlofiad.  dt/put  arano  dun 
que  ambidoi  coraggiofamete,  co  grand"  abondan  Luthcro. 
i.  , tia 
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fia  di  argomenti, prejit  dalU  Santa  fcritturit:  e 
prima  parlarono  della  poterà  del  l^apa  ; dapoi 
del  Purgatorio  ; delle  indulgentie;  della  peniten- 
tia  ,*  e dell'abfolutione  de  i Sacerdoti . SÌ^IH  che 
jùrono  prefenti  alla  dijputa,  udirono  p arlar* il  Lu 
thero  in  un  altra  lingua,  in  tutte  le  materie  ch*ei 
non  era  prima  e no  JU  dapoi  accojiumato  di  fare, 
coft  predicando, come  fcriuendo.  Perche  nella  con 
tentione  della  potejlà  del  Papa  ; dijfe  apertameri'^ 
te  ad  alta  uoce,  e non  /blamente  in  Latino,ma  an 
cor  a nella  lingua  di  SaJJbnia;  che  quant'a  ejjò  non 
impugnaua  punto  la  autorità, e preeminetia  del^ 
la  Chiefa  %jomana  ; perche  era  poco  Chriftianq  . 
chi  l' impugnaua, non  offendo  poffibile,  a impu- 
gnarla; e che  no  derrogaua  a cofa  alcuna,  di  quel 
le  che  erano  attribuite  al  Papa . Nondimeno  di- 
fputando , Ecchio  gli  oppofe,  che  jkceua  credere 
con  le fue  rijpojle , di  ejfer  juuoreuole  a iPohemi 
fcijmatici;  come  quello  che  rijpondeua  fempre  am 
higuamente,  e non  apertamente . Si  /degnò  mola- 
to fieramente Luthero  perquefte  parole;  e jpinr 
to  dalPimpatientia,  dijfe  all'  Ecchio  nella  fua  lin- 
gua; che  mentiua . Qj^fi  poi  come  pentito  di 
quefl" errore,  rijpofe  poi  piu  modefiamente  di  que- 
fia  maniera . Riamai  non  m'è  piacciuto,ne  gia- 
mai  mi  piacerà,  lo  feifma  de  iPohemi;  perche 
con  la  loro  propria  pnuata  autorità,  fi  fono  diui- 
fi,e  fiparati  dalP unione  nofira;  ancora  che  la 
ragione  diurna fitjfi  in  loro  /nuore,  uedendo  che  le 
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ragioni  fiu  altere  che  obligano  ^iufino  uenute  da 
(DiOy  come  la  Charità,e  Puntone  dello  jpirito . Vn 
altra  uolta  poi  contendendo  del  Purgatorio ,ne  di 
ceua  cofe Jlrane»e fiandalofeyCome fe  di  quejlo  non 
uifiijfe  cofa  alcuna  nelle  Sante  fi  ntture . 2)/' 
niera  che\[i rendeua  fojpetto  dt  ejfer  tinto  della  he 
rejia  de  i ^reci^e  de  i Pighardiyche  negano  il  Pur 
gatorio.  Aia  egli  per  leuar  quejlo fojpetto  che  s'ha 
ueua  di  lui,  dtjfe  publicamente . lo  credo  férma- 
mente,  e ardirò  di  dir  ancora  quejlo,che  io  so  che 
iti  e il  Purgatorio, per fuadendomi  certo, che  nelle 
Sante  firitture  ne  e fitto  mentione  ,*  come  ben  lo 
moHra  San  (jr  egorio  ne  i juoi  Dialoghi . Dicen- 
do il  noUro  Signore  Giesv  christo,  al 
XII.  Capitolo  di  San  Aiattheo  ; che  chi  hauerà 
parlato  cantra  lo  spirito  Santo,  non  gli  ferà  per- 
donato né  in  quejio  mondo,  né  nell' t^ltro  ; uolendo 
^uiui  dire,  che  alcuni  peccati  fino  rimejfi , e per^ 
donati  nel  Pur  gatorio, ere  do  ancora  quello  che  ne 
e firitto  al  x 1 1 . Capitolo  del  fecondo  libro  de* 
A^achabei,  doue  dice,  che  é Santo,  [aiutare  il 
penfìero,  e la  deuota  intentione  di  quelli  che  pre- 
gano per  i morti . Al  fine  poi  che  Luther  0 fu  laj^ 
fi, per  la  lunga  dijputa  cantra  PEcchio;e  che  il 
Carloflad  s'era  ripofato  ; uolle  un'altra  fiata  il 
Carloflad  contendere  con  l' Ecchio  ;fepra  i me- 
dejìmi  articoli  disputati  la  prima  uolta  ; ma  que 
fia  loro  feconda  difputa  non  durò  che'l  rimartene 
te  del  giorno . Perche  ii giorno  pguente,pot , che 
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ft  atti  XVI.  di  Luglio y fu  dato  fine  alle  contentio^ 
tiiye  rimeffo  il  tutto  a i Giudici.  Onde  quelli  di 
timberg  'yche  erano  fiati  r accolti  con  gran^ho-» 
norCy  ritornarono  alle  cafe  loro , con  affai  minore 
vpinionedi  quella  dilfuta,che  non  jperauano.  Cor- 
ine quelli  che  no penfauano  trouare  tanto  ned' Ec 
chio , quanto  haueuano  conofeiuto  peruiua  isfe^ 
rientia . Fu  per  confentimento  delle  parti  poi  or^  , 
xUnato  a Lipfia,  che  alcuno  non  fcriueffe  cofkyche 
jìiffe  fiata  pittai  prima  che  non  fùffi  frtto.tl  giu- 
dicio  Apragli  articoli y dalle Vhiuerptà  elette  4 
giudicare  ; ma  ne'l  Luther  Oy  nei  fuoiy  non  fi  po^ 
tero  tenere  di  non  fcriuere yperche  dubitando  di 
quello  che  poteua  uenire,  e uolendo  prouedere  alla 
mala  riputai  ione  ; nella  quale  cadeuano  tutti  i 
fuoi  con  effo  lui , per  il giudicio  delle  Ehiuerfitài  le 
quali  doueuano  hauer  cognitione  della  difputa  ; fu 
V ito  incominciarono  a fcriuer  libri  della  loro  utt* 
toria . Hauendo  fcritto  Luthero  a Spalatino  Ca^ 
pedano  ,e  Secret  ario  del  Duca  Federico  elettore  -, 
una  lettera  piena  dt  colera  ,*  nel  principio  della 
quale  narraua  la  diff  Mattone  de*  Lip fi  non  effèr 
fiato  altro  che  perdita  dt  tempo  y e che  l*Ecchio 
non  haueua  mai  toccati  i puntiy  de  quali  fidifpu 
taua  ;efè pure  li  toccaua  era  molto  freddamene 
te, e per  argomentt  comuni,  e uolgari.  Dapoi  ffin 
io  dallo  f degno,  e dal  furore  ,fi  uoltò  a quelli  di  Li 
pfia,  dicendo  che  efft  con  una  mala  affettione  ha^ 
utuano  machtnaiaquefia  diffuta ,infieme  con 
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tEc^hio . Oppofe  ancora  a i configlieri  del  Duca 
^iorgio,  che  haueuano  mancato  alla  loro  promef- 
fa, fiuta  alla  disputa  ; perche  diceua , che  hauer 
uano  promejfo,  che  la  farebbe  liberale  chei  no^ 
tari  la  metterebbero  in  luce:  e l'ejponerebbero. pu 
hlic  amente;  cofa  che  non  era  flato  eficiuita  ; ma 
per  il  contrario  haueuano  or  dinatOyche  non  fi  di- 
aulgajfe  cofa  alcuna , prima  che  i Giudtciy  a t qua 
li  y per  confentimento  delle  parti  era  Hata  data 
t autorità  di  giudicare , non  hauejfero  data  la  lo 
ro  fintentia.  Oltre  che  per  ricuperare  in  qualr 
^he  parte  l*honore  del  Carloflad  ; perche  la  fama 
ara  S già  y ch'egli  era  flato  conuimo  dall' Ec- 
ahio  nella  dijptuayfèce  intendere  al  medefimo  Spa 
latino  che'l  poueroCarloflad,  era  flato  conflretr 
to  da  i Configlieri  del  Duca  Giorgio , dijputare  a 
mente yfenzA  libri  y tacendo , quello  di  che  men- 
te di  CarloHad;  ejfendo  l'Ecchio  uenuto  feti^  li- 
èri  da  longi  firfe  cento  gran  miglia  ; quando  ejfi 
non  uennero  che  di^  longi  da  uenti  miglia  al  piu , 
portando  le  carrette  cariche  di  libri , come  hab- 
biamo  già  detto  , v^l  fine  perche  gli  era  rinfitc- 
ciatOyCh'ei  non  haueua  uoluto  obedire  alle  conuen 
tioniyCt  ojferuare  i patti, publicàdo  la  dijputa  pri- 
ma che  ne  JùJfe  fatto  il  giudicio  ; rijpofe  che  man 
co  a lui  era  flato  offerti  ato  quello  che  gli  fupromef 
fi;  che  farebbe  raccolta  la  dtfputada  i notati, 
ma  non  però  publicata, prima  che  non  fi  fitffeha 
unta  la  fintentia  ; e ch‘ei  non  era  però  obligato,  a 
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non  poter  fcrinere  quello  che  piu  gli  piaceua. 
Confiderà  ti  prego  lettore  il  ceruello  di  Luthero, 
uedendo  che  nella  medefima  letterafie  hauerai  a~ 
nertito,fi  estradicele  uinto  daWtmpatientia  rom 
pe  la  fidtifenT^  occafione  ingiuriando  l'innocen^ 
te  ; e uuole  poi  perqueHo  ejfer  tenuto , e riputato 
di  fitr  bene.  7^n  contento  di  queflo  ancora,jpin~ 
to  dall'inuidia,  la  quale  uà  per  fempre  accompa^ 
gnata  con  la  fuperbta  ; fcrijfe  letterCy  e libri  pie^ 
ni  din  giurie  y e dijhljitày  contra  il  Dot  tare  Ec^ 
chio  ; uedendo  che  tutto  l’honore  della  difputatio^ 
ne  di  Lipfia»  era  dal  canto  fuo  ; fcriuendo  foper-!- 
b amente yCome  e accoftumato fempre  dijkreya  Pa 
pa  Leone  ,quefle  parole  in  una  lettera  » inaiata’^ 
gli  alli  X V I.  di*  ^Aprile.  Qj^llo  ti  e amico  Leo- 
nCy  che  e nimico  tuo , e della  tua  Corte  ; hauendo 
prefa  fopra  di  fe  unaimprefa  troppo  graue»  per 
la  fua  debolel^a  ; come  quello  che  fùriofamente 
€ercaua  la  propria  gloria,  ha  feoperto  l'infkmid 
di  'Byjoma  a tutto  il  mondo . Der  l’ejfempio  deb- 
PEcchiOj  conofeemoy  che  non  e inimeo  alcuno,  che 
fizccia  piu  nocumento  altrui,  che  l* adulatore . E 
che  ha  egli  auari^ato  con  la  fua  adulatione  poi  i 
fe  non  di  jnre  cofi  gran  danno ,che  non  e Drenci- 
pe  alcuno  che  P hauejfe  potuto  jhre?  Ver  amento 
hoggi  di, fin* a PtfleJJò  nome  della  corte  Papale,ren 
de  mal' odore . L* autorità  del  Dapa  e jpenta,  e Ut 
ignorantia  è publicamente  conofeiuta,  e palefat4 
w tutti  t luoghi,  E non  farebbe  cofa  alcuna  di  quo 
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fioyfi  tEcchio  non  impediua  l*at4ifi  dì  Carlo  Mtì 
tilz.,che  è il  tuOyC'l  mio  Legato.  T)to  c^uant*e gran 
de  r arrogantia  di  un  Frate  Qydgojhniano  ì come 
ut  e poco  di  ejuello  Fhehbero  già  tanto  jhmiglia-- 
reyijuei  primi  che  predicarono  l’Euangelio  i"  co- 
me fino  la  modeftia^e  t humiltà.  L^erò  tl  fio  edifi- 
cioyche  non  e che  libertà  di  carne,  fegue  il  fio  na- 
turai findamento;  il  rimanente  della  la  ter  a poi 
fi  apertijfima  prona  di  quejlo;  perche  dopo  che 
hebbe  dato  a fio  piacere,  tutto  limale  di  Roma^ 
e della  corte  ; depingendola  molto  peggio  che  Ba*, 
bilonia,  e Sodoma,  e ficen dola  tale,  cheU  medefi 
mo  ydntichrijlo  non  la  potrebbe  reggere . prega 
incapa,  tl  ejuale  era,  come  egli  diceua  adulando, 
un  Agntìlo  fra i Lupi; a rairarfi,  e uiuere  pri- 
uatamente,fenzjt  alcun  carico, per  fcure'il^  del 
t anima  fia.  A^aijuejlo  non  è ancora  il  fine,  per- 
che nella  medefima  latera,come  trajportato  dal- 
la gloria,  ferine . Poi  che  nella  dijputa  di  Lipfia 
non  habbiamo  auanzjito  altro , cheU  dùhonore 
della  Corte  di  Roma  ; Carlo  Miltih.  tuo  Legato, 
effendotre  fiate  flato  conuinto,parlò  ai  Frati  del 
mio  ordine  capitolar  mete, per  configliarfi  con  ejji 
loro  j.  come  hauerebbe  potuto  dar'  ordine  a quefl» 
negotio;  che  di  già  daua  gran dijpmi  trauaglii 
ficendo  danni  eccejjìui  nel  Chriflianejmo . 2Han~. 
darono  i Frati  a me  alcuni  de  i piu  notabili  della 
loro  compagnia  ; tutto  che  per  grafìa  di  Dio  non 
babbi  mai  hauuto  intentione  di  procedere  con  fir 
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fji,o  uiolentia;  per  ricercarmi^che  almeno  uoìep\ 
fihaiter*  in  riuerentia  la  tua  Beatitudine,e  ch'ia 
con  mie  lettere  piene  di  humiltà  ifiufajfe  la  tua»c 
la  mia  innocentia  ; perche  non  ejfendo  ancora  U 
negotio  del  tutto  dijperato , poteua  il  Papa  per fun 
bontà  naturale,  metterui  ancora  la  mano . Da^ 
poi  dando, e firmando  legge  a Papa  Leone , come 
fejùfie flato  fuo Signore ,fcriue . QtMnto alla  ré 
uocatione  di  cjuanto  ho  dctto,fcritto,  e predicato, 
^adre  *BeatiJflmo , non  ci  e flato  alcuno  che  me 
rC  babbi  aflretto; fi  firfi  non  uolefle  auuilupare  la 
co  fa  in  molto  maggiori  trauagli  ,ouero  la  rompe- 
re  del  tutto . Oltrach’io  fino  rifiuto  di  non  ojfir 
uare  ne  legge,  ne  regola,  ejuanto  alla  interpreta- 
tiene  della  parola  di  *Dio  j perche  la  deue  ejfer  Ip» 
ber  a, e fin^a  laccio  alcuno.  Fuori  dt  quefli  due  pon 
ti,  non  c*  è cofa,  eh* io  non  uoglia,  e ch'io  non  pojfa . 
fare , e patir  e,  per  amor  tuo.  Ho  delle  difior  die, 
e delle  contentioni,  ma  non  prouocherò giamai  ai 
cuno  ; ma  non  uoglio  manco  da  bora  in  poi  ejfere 
prouocato.  Onde  fi  alcuno  comincierà  col  fhuore 
di  Giesv  CHKi  si o, non  firò muto,  n^on 
dera  lettore  le  parole  di  quefla  lettera,injieme  con 
quelle  che  figuono,  che  non  ui  trouerai  un  minimo 
che  di  humtltà.  Dice  nella  medefima  lettera,ren . 
dendo  conto  della  uehementia  ,e  impetuofità,  la 
quale  haueua  ufata  fin  all' bora . Àfi  fino  mo- 
ìlratocop  fitriofi,  per  impedire  cofi  perfirzjt  di 
paróle,  come  peraltéT^  dmgegno , quelli  eh* io 
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eonofceudychc  non  m erano  uguali'^  anT^fìno  mol 
io  lontani  da  me . (jirolamo  Hempferhuomo  e- 
loquenttjfimo  e dotttJpmo,/ii  prefente  a tutta  la  di 
ifuta  dt  Lipfia  ; e hauendo  intefo  che  i 'Bohemi  fi 
^oriauano,ch*io  haueuainquella  dilfuta  Jbfie^ 
nuta  la  parte  loro , e dsfèfa  la  loro  dottrina  ; fcrif 
fi  una  lettera  al  miniftro  della  Chiefa  di  Praga, 
detto  (j  io  anni  Zackio  ; nella  quale  con  molta  mo 
defila  grande  equità,  non  togliendo  co  fa  ale» 

na  di  quello, che  fi  deue  a Dio,  ne  meno  attribuem 
do  ad  alcuno  piu  di  quello  che  fi  gli  conuiene;  de^ 
chiara  che  Lutljero,  non  ha  in  tutta  quella  dijpu^ 
ta  fatto  fauor' alcuno  a i Bohemi , anzi  gli  era , 
come  e uero,piu  prefto fiato  contrario,  come  di^ 
cemmo  di  [opra . e che  l'Ecchio  come  fòrte,  tc 

celiente  T heologo , haueua  ualorofamente  dififi 
le  Jue  conclufioni . Qj^Jla  feconda  parte  tr affi 
Euthero  fuori  di  ogni  ragione , non  potendo  egli 
patir  e, che  fùffe fatto  tanto  honore  al'Dottore  Ec^ 
chio  ; quafi  come  quell' honore  fùffe  in  preiudicio 
della  fua  reputatione . 

Partendosi  dunque  prefi  la  penna, e co^ 
me fcordeuole  delPaccogltenl^,e  buon  trattamen 
to  fattogli  poco  prima  da  Girolamo  Hempfer  a 
*Drefda;gli  fcriffe  contra  un  libro  pieno  d'ingiu- 
rie,biafimi,e  calonnie  molto  crudeli;dandogli  T i 
telo  di  caccia  contra  ilCaprio  dell'  Hempfer  .il 
quale  portaua  nelle fùe  armi  un  Caprio. leggi  Chri 
fiiano  tutti  i libri , gira  fifizjopra  tutti  i librari , 
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non  trotterai  libro  alcuno  che  fia  Bato  ne  da  San 
Paolo yne  dagli  altri  zyipojloli Jcrittoin  furiayCon 
tra  queliti  da  quali  erano  maluoluti , ancora  che 
hauejfero  loro  fatto  qualche  torto  ; e dirai  poi  che 
Luthero  ytrouandolo  yh  uero  zyfpoflolo;  poiché 
impaT^ua  di  quefla  manieray  con  tra  i fùoipro-^ 
pri  amici . Non  dirò  già  che  non  fi  pojja  rijpon- 
dere  alle  calonnie , e biafimi  de*  noflri  inimici  me 
defi  amente , ma  jparlare  cantra  gli  innocenti  j e 
quelli  che  gli  hanno  raccolti  co  fi  cortefimente  nel- 
le cafe  loro  ,*  quefio  non  ha  parte  alcuna  di  euan- 
geliBa  ; ne  manco  di  ay^pofiolo  eletto  da  Dio . Si 
mofiròbene  molto  piu  prudente  /’  Hempfer;  il  qua. 
le  molte  uolte  y tutto  che  fùjfeprouocatodai  fcrit- 

Hépfcr  feri  ti  di  Luthero  ;gli  rifbofe  però  fobriamente  : Ceri- 
uccotraLu  , ..  , •'V/r  , . , 

thero . uendoglt  egU  molto  JpeJjo  cantra  ; e molto  ptu  che 

non  fitceua  cantra  alcun  altro . Contentandofi  di 
, pub  licare  il  torto  che  gli  fhceua  Luéero , e la  fita 

propria  innocenza . Sfia  l* altre  cofe  che  dijfe  La 
■ thero  cantra  di  lui , fit  quello  ch'ei  dijfe  ancora  a 
Lipfia  y che  la  difputa  non  era  fiata  cominciata 
conVhonor  di  Dio ‘.y  e che  manco  ui  farebbe  fini- 
ta ; le  quali  parole  diedero  gran  marauiglia  a. 
molte  per  Jone graui , e dotte  ; di  modo  che  perde- 
• rono  l'afiettione  che  portauano  a Luthero  ;per- 
che  due  anni  dapoi , non  gli  rifjofe  cofa  alcuna  ; 
impeSto  come  è da  credere  dal  rimorjò  della  prò 
pria  confeientia , fapendo  che  era  la  uerita . aAl 
fine  ejfendo  Bimolato  da  molti  amici  fiuoi , che  gli 
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fhceuam  conofcere  la  piaga , eh' ci  jhceua  alla  rit 
putation  fita  tacendo;  e MJfimulando  yfcyijfe  Lm- 
thero  un  libro  in  lingua  comune , doue  egli  mentii 
ua  V Hepfer gufando  mere  brauarie,fenz,a  alcurC, 
argomento  firte,  e pigliando  il  lettore  folamen^ 
te  con  efclamationiy  ^ altri  colori  retorici . Con- 
ninfe  nondimeno  l'Hempferle  fieuanità,e'l  fio 
parlar  artificiofo , per  tejlimoni  che  nifi t rouoro-  ' 
no  prefinti i come  egli;  ^ con  molte  altre  cofi, 
col  fio  proprio  figno , e propria  mano , che  haue- 
ua  mandate  altre  mite  al  T etzMo  \ di  maniera 
che  conftrinfi  AfaUro  Martino  Luthero  a por- 
re filentio  a tutte  quejìe  cofi . In  tanto  il  Duca  Fe 
derico  di  Sajfonia  fautore  y e protettore  del  Lu- 
thero s'infirmò  yC  Luthero  per  confilarlo  gli firif- 
fe  un  libro  intitolato  F effaradecab;  e dapoi  un' al 
tro ancora  della  confèjfione  de'  peccati;  doue  dice 
la  ueritÀyChefa  bifigno  prima  e principalmente 
conjèjjarfia  Dio;  e che <juello  che fìconjèffa  h ab- 
bia in  odio  il  peccato  fio  ; con  deliberatione  di 
emendar  fi  nell  auenir  e . nel  rimanente  non  dice 
poi  i a chi  fi  deue  fare  la  confèjfione  ,*  olir  a eh' ei  di 
ce  che  non  e neceffario  confiffare  tutti  i fioi  pec^ 
coti  cofi  per  il  minuto  ; doue  egli  erragrandemert 
te  intorno  aqueflo  Sacramento . Ter  che  non  può 
udir'i  peccati  altrui  altri  che' l Sacerdote  confi- 
cratOy  e ordinato  legitimamente  dal  Vefiouo;  per 
che  altri  no  può  dar  l' ab folutione. per  che finzji  re 
eitareperùfiai  fioi  peccati  iihuomo  non  ne  può 
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tjfereajfoluto.perchetahfilutioneprejùpponeco^ 

^nitione  dclltt  Cdupt . t non  ut  farebbe  dijèrentia 
quanto  al  Sacerdote  ; cofi  ab  fluendo  quello  che 
non  ha  alcun  bifigno,  per  ejfer  innocente ycome  an 
cor  a ab  fluendo  uno  che  fojfe  il  piu fcelerato  huo^ 
ino  deimondo . Cerche  quanto  al  rtjpetto  di  dire 
filamente  i fitoi  peccati  ingenerale.ciafiuno fi fa  ' 
che  e tenuto  di  riconofiere  ^ e confiffarfi  peccato^ 
re  hauendo  bifogno  della  gratia  di  Dto;comepub 
dunque  il  Sacerdote  darl'ajfolutione  non  fapen^ 

^ do  diche  cofa  la  dà  ? non  fi  potendo  neramente 
f ’ conofcereVhuomo  per  peccatore  y quando  fi  con- 
filfa  che  in  generale y della  quale  generalità fi fitoi 
feruire  ancora  quelli  che  fono  innocentiffimi . per 

queftodirò  chenonuieinfimil  confjfwneappa^  . 
rentia  alcuna  diragione. Configlianelmedefimo 

libro  ancora  y che  fi  riceua  il  fanttjfimo  Sacra-- 
mento  dell' altare  y chiamandolo  la  cena  del  Si- 
gnor e y fitto  ambedue  le fede . Et  perche  gli  amec 
iati  pel  defiderio  che  hanno  di  ricuperar  la  fini- 
tà fogliono far  uoti a ^io y& ai  Santi; uieta net 
me  defimo  libro  y il  far  noto  di  qual  fiuogliama^^ 
niera^  chiamando  i uoti  trauagli  y e firite  delle 
cohfcientiey  fipragionte  e colte  dall' auaritia  dei 
Sacerdoti  yodei  minijiri  della  Chieja . Fa  dapoi 
9CÌ  i uotr , un  trattato  (pedale  de  i uoti . ISlondimeno  il Si^ 
gnor* Iddio  nel  teflamento  uecchio , confermai 
uoti  ; come  fi  uede  chiaramente  nel  Lenitico . per 
quefto  dice  il  Frofita  nel Salmo,Fate  i uoti,  e reti 

• detegli 
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dei  egli  al  Signore . Oltrache  San  Lucane  gH 
atti  de  gli  ApoftoU  narra , che  ejfendofi  San  Tao 
io  fatti  tagliarei  capelli  a Cenchre  borgo  » il  fece 
per  cagione  che  nhaueua  fatto  noto . nel  medefi- 
moUbro  ancora  quatro  dtfiepoli  haueuano  fatto 
Mto , coni  quali  San^aolo  col  configlio  tU  San 
(fiacopo  ycdei  piu  antichi  fi  purificò  nel  tempio 
S (fierufalemme . hauerà  dunque  ardire  Luthe- 
roydi  penfàre  che  San  T^aolo,  San  Giacopo,e 
quei  primi  Chrifiiani , haueffero  fatto,  0 confirma 
to  alcuna  cofa,  che  fuffe fiata  illicita?  In  queigior 
ni  che  fi  fkceuano  quelle  cofè  in  SaJJònia;  i T heo 
leghi  della  uniuerfità  di  Louagno,e  di  Colonia;  fè 
cero  la  cenjura,  e condennarono , come  her eti- 
che y tutte  le  opere  di  Luther 0 ; delle  quali  haue- 
uano fin' a quei  giorni  hauuto  cognitione  ,come 
quelle  eh* egli fcrtjfe  contra  Silueftro  ^ierio;  i Ser 
moni  detti,  e fcr itti  della  penitentia,  delle  ifeo- 
maniche , delle  indulgentie , e della  prepar  atione 
alla  morte. Come  prima  Tintefe  Luthero  fcriffe  co 
tra  effi  molto  diffufamenteyingiuriofamente,  e con 
grande  afpre'^zjt  ; come  e fiato  fempre  fuo  cofiu- 
me,  contra  quelli  che' l pungeuano  ; feordandofi 
come  in  Augufia  5' era  Jòttopofio  algiudicio  loro . 
(jiufiificando  fiaT  altre  cofè,  che  gli  fparfe  perii 
mondo  (fioanni  Hus  heretico , egrandejemina- 
tore  delT errore  de  i'Bohemi . dicendo  eh* eifù  a 
grandijfimo  torto  condennato,  e cafiigato  col  fuo 
..  c co; 


» 
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Leggierei-  CO  ; per  ilConcilio  di  Conflanz.a  ; doue  fk  manifir 
ladiLuthc  Jlamente  Conofiere  il  contrario  di  quanto  egli  ha-' 
ueua  proteflato  nella  difiuta  di  Lipfia  ; che  em 
. . . dì  giamai  non  accoftarfi alVherefia  de  i Bo 
...5.,.  hemij  ma  non  hifegna  cercar firmez, 
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LIBRO  TERZO. 

S s E N D o Majfimiliano  pafi 
fato  i come  dicemmo , a mi- 
glior  uita  j i ^rencipi  eletto- 
ri dellTmperio  $ adunarono 
injìeme  fecondo  il  costume , 
per  opera  delC ^rciuefcouo 
di  Magonciayin  Francfirt 
del  Afefe  di  Giugno,  r anno  m.  d.  xoc  . doueda- 
poi  una  lunga  cotentione,per  ejfer  compartiti  i fa 
uori  ; fualli  x x v 1 1 1 . del  medefimo  Mefe  di 
Giugno , eletto  Imperadore  Carlo  Re  di  Spagna , 
df  Arciduca  ^ Auflria,che  era  all  bora  molto 
giouane,  non  pajfando  ancora  la  età  di  an 

ni.  Diede  quefea  elettione  qualche  IferanzA  a Lu 
thero,et  agli  amici  Jùoi,chenon  erano  pochi,  ma 
affai,  fra  quali  ui  erano  molti  grandi  e ricchi  Si^ 
gnori,  come  Oldrico  Hutten  Caualiero , huomo 
dotto  ip  molte  facoltà;  che  prima,  che  Luther  o 
compariffe^  biajimaua,  ehaueua  mal' animo  alla 

Corte 


1520. 


Carlo  Re  di 
Spagna  elee 
to  Impera- 
dorè. 


Corte  S Roma  I per  ifcherno  dèlia  quale  haueua. 
tompojlo  un  libro  in  Ungua  comune,  intitolato  la. 
T* rinità  Romana,  che  piaceua  molto  a i popoli, 
per  ejfer  piaceuole,  e pieno  di  molti  motti  che  pun- 
geuano  ; coni  quali  rendeua  la  corte,  t i cortigia-- 
ni  di  Roma  molto  odiofia  i popoli.*Ter  tirar  dun 
que  ilnuoùo  bnper adoro  alla  loro  Religione , cer~ 
carono  molti pretefti,  ^ occajìoni  .fcriffero  libri 
itinfimia  cantra  ilfFapa,e.tMttigb  ecflefiaftici  ; 
come  fe  fi  fitjfero  le  genti  di  Roma  ecclefiaBiche 
impiegati,  a impe  dir  e V elei  tion  e della  perfonaS 
Carlo  per  renderlo  inimico  loro.  Scriffè  Luthero 
una  lettera  al  nuouo  Imperadore , tutta  colorita, 
’ét humiltà,  molto  contrafitttà  nel  rimanente  poi', 
tutta  fjiarfà  di  doglie»^  chleifiiceua , e querele 
contrai  fuoinemici.  Alla  qual  lettera  aggionfe 
un  fiuo  protefto  , non  manco  fimulato, chepieno  di 
Caknnie,peryacqmftarfi con  quefio  meX^il fkuo 
re  delb Imperadore,  e della  Corte  fua,  e ancora  la 
gratia  del  popolo  ; e . per.il contrario  dùfkuore , e 
dijgratia  al'T*apa,et  a i firn  ecclefiafttci . I Poe-- 
ti,  & i Retorici  fitceuano  a nome  loro,  de  gli  epi- 
grammi, e delle  inuettiue  . / Dottori,  e i lettera- 
ti fcriueuano  libri,  onero  lettere . 1 Cortegiani  dè 
4 ^rencipi  poi  non  fi  lafciauano  juggir'  occafio- 
Tte  alcun a,ches'appr e fent affé  loro, de Jparlare  cofi 
detta  Ghiefa,come  ancora  di  lodar*  il  Luthero. 
^i  maniera  che  perqueflo  mel^oandaua  ere-* 
feendo  Pherefia  Luther ana  ,*  e per  meglio  aiutar-;- 
' la 
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ia  fice  Luthero  un  libro  nella  lingua  [uà,  che  coti 
teneua  la  refirmatione.  della  Chiefa,  e il  dedicò 
al  nuouo  Im^er adoro  Carlo  y (fr  alla  nobiltà  Chri 
fiiana  eli  Germania  ; nel  quale  per  alienar  i cuo*- 
ri  delle  gentiin  tutto  dal  Tapa , e dalla  Corte  di 
‘Kjamayedalla  fuagiuriditione , no fi  [cordò  pun 
to  uno  de  glt  abufi,  che  è quello  delle  pompe  eccefi 
fine  che  ui  fino;  come  hauerà  ueduto  ,ouer  udito 
dire  ; accompagnandole  con  un  grandiffìmo  nù^ 
mero,  di  calonnie  crudeli . 'K^amentando  ancora 
tutto  quello  che  hanno  fatto  i Papa  cantra  gli  Im 
peradori,egli  altri  ^rencipi  '.facendo  conofcere^ 
€he  non  fanno  giamai  altro  che  fiminar guerre  , 
facendole  nafcer'  una  daVt altra  ; e che  fiminano 
continuamente  difior  die  fra  i Re,  e fra  gli  altri 
potentati,  afin  che  Jpendendo  tutti  i loro  denari» 
rimanghino  poueri  ;&ejfi  fi  facciano  maggiori 
Con  le  ricche^e  loro . e per  meglio  [degnare  tl  gio 
nane  Imperadore  centra  il  Papa,e  cantra  la  Chic 
refia  ; con  molti  argomenti  tratti  dalla  [crittura 
s' affatica  eh. far  conofiere  che  t Imperadore  ha  po 
terecofi fipr ai  Preti,  come  fipra  i laici;  finita 
che  alcuno  il  pojfi,  o debba  impedire  ; non  offendo 
la  dtfferentia  che  [mette  fra  i Preti,  ei  laici,  aU 
tro  che  fimulatione,  tratto  fiori  Vtffìcio  . Cerche 
come  prima  habbiamo  riceuuto  il  battefimo,  noi 
[amo  tutti,  per  quanto  dice  egli,  conficrati  ^re- 
ti; di  maniera  cheogn*uno  che  [ia  b atteggiato  » 
fi  può  gloriare  ancora  di  effere  Trete,  Vefiouo,  e 

^Papa  ; 


LIBRO 

Tdpa  ; eccettuane^  queflo,  che  ogrfuno  non  può  pe 
rò  efer  citare  fimili  uJfìctj.Ada  io  gli  dimandoyper 
che  nella  cena  il  nojlro  Signore  dopò  hauer  confir 
crato  il  pane,  tranfmutandolo  nel fuo  corpo, all*  ho 
ra  eh* ei  dijjè  a i fuoi  x 1 1.  ApojloUche  erano  con 
tjfo  lui,  Vigliate,  mangiate,  che  quefto  e il  mio  cor 
po  che  ferà  dato  per  mi  ; e fate  que^lo, quante  uol 
te  il  farete,  per  memoria  dime.  G i e s v donò 
loro  fòlamente  licetia  di  ejfercitare  l'ufficio  di  Pre 
te  f Non  riceuerono  all* bora  qualche  nuouo,e  rea 
le  potere  fopra  il  uero  corpo  di  C H R i s T o,  non 
hauuto  prima  nel  battefimo  ? e' l giorno  che  rifu- 
feitò , uifitando  i fitoi  e^poSloli  che  erano  chiufi , 
non  difje  loro , Pigliate  lo  Spirito  Santo  ; perche  a 
quelli  che  mi  perdonar ete  i peccati  ,feranno  loro 
perdonati  &c.  non  fece  egli  altro  all* bora  che  do^ 
narloro  licentiadi  efer  citar  e P ufficio  di  ^r^e  l 
nel  corpo  mifiico  fuo,  che  e la  fua  Chiefa  ? 7\(on  ri 
ceuerono  dunque  all' bora  una  noua  autorità?  oue 
ro,non  u'e  egli  alcuno  che  habbia  l'ufficio  diSacer 
dote  ,fe  non  ha  lo  Spiritò  Santo  ? Come  sa  il  Lu- 
thero,  che  lo  Spirito  Santo  fìa  in  lui  ? chi  fi  può , 
dirò  io,  ficur  amente  gloriar  e, e dire,  il  cuor  mio  e 
mondo  ? io  fono  purificato  de  i peccati  miei  ? la 
Santa  fcrittura  non  e ella  in  contrario  ? Si  con-> 
elude  troppo  precipitofamente  cofa  di  tanta  im^ 
portanzjt.  Non  e però  quiui  il fine.  Seguendo  l*im 
prefa  fua;  e diuenendo  ognhora  piu  ardito;  s*af-  ‘ 
fatica  di  perfuadere  apertamente,  nel  medefimo 

libro. 
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libro,  ì*alienatione,&  abandono  della  fidia  Apo 
fiolica  ; conchiudendo  con  queUi  termini . T*erò 
nonfit  bifigno  render  ubidienz^a  all'autorità  Pa- 
ride , anzj  piu  preflojhrle  refiflenzjt  con  lbeni,et 
con  la  uita,  e con  tutte  lefirz^e . %jJuegliamoci 
dunque  amici  i»y4llamanni,  a fin  che  non  ci  ren~ 
diamo  colpeuoli  di  tutte  le  pouere,  ^ infilici  ani^ 
me  ; le  quali  perifcono  per  cagione  dello  fielerato, 
fi^o,e  diabolico  gouerno  di  Roma . Coloriua  Lu 
thero  quefie  Calonnie  & ingiurie,  ^ altre  paT^e 
di  che  e molto  ben  firnito  quefio  fuo  libro  ; come  e 
ancora  fintamente,  di  pietà  Chriftiana,e  di  deuo 
tione  , chiamando  feuente  il  falueuole  nome  di 
G I E s V,  hauendolo  firitto  in  fiaccia  di  ciafcuna 
carta,  per  fitr  credere  che  tutto  quello  chi*  egli  feri 
ueua,  era  inibir ato  dallo  Spirito  di  T)io,e  che  non 
tendeua  che  a buon  fine . fn  fimma  in  quello  li- 
bro di  rifirmatione,  fittomene  il  Papa, e i Vefio- 
tàallubidienlla  dell  Jmperadore . leuando  al  ?a 
fa  cofi  l autorità  di  interpretare  la  Santa  firittu 
r a, come  ancora  di  adunare  autenticamente  i 
Concilq;  fifientando  quella  fua  propofitione  di 
molti  argomenti  findati  in  parte  [opra  la  ferit- 
tura , e parte  in  ragioni  che  paiono  naturali;  e fi 
dàa  biafimar  il  *Tap a, gridando  che  è cofa  trop 
po  indegna  eh* ei  porti  tre  corone,  non  ne  portan- 
do i Re  che  una  ; effondo  egli  Vicario  G i e s V 

CHRisTO,  non  inalzato  a grandi  honori,  ma 
crucififfo,  e incoronato  di  Ifine . ^ice  ancora  che 

E i Car- 


i Cardinali  fino  huomini  inutili»  e piu  preBo  dati 
nofi»  che  altramente  ; perche  fucchiano»e  tirano, 
a fi  jlejfi  tutte  le  riccheT^e  diGermania»di  Fran 
eia»  e d'Italia'^  e che  di  tutta  la  corte  del  l^apa , 
non fi douerebbe  trattenere,  che  la  centefima par 
te  j e di  queBa  centefima  parte  ancora  trarne  fuo^ 
ri  la  ottantefima  parte  » con  la  decimanona  par. 
te  ancora  ; e che  bifignerebbe  leuar  uia  le  Anna 
te,  e i mefi  Papali  » le  confirmationi  de  i Fèfcoui  ; 
t rimouere  ancora  l’autorità  de  gli  Arciuefeoui .. 
Chelecafede  i Datari»  fino  peggio  che  bordelli,^ 
Che'l  ‘Tapa  non  ha  attione  alcuna  nel  %^egno  di 
iP7apoli»e  di  Sicilia  ;e  ch’ei  non  pojfede  cofa  alca 
na  fi  non  per  uiolentia.  Che  le  ifcomuniche  Papa^ 
li,  con  lé  bole  » breui  » fi  donerebbero  gettare  ne  i 
fiumi»  come  cofi  che  non  fino  da  temere.  Che  tut-^ 
ta  la  ragion  Canonica  dal  primo  » all’ultimo  fi-^ 
glio  » douerebbe  ejfere  del  tutto  jpenta  , e -IpectaU 
mente  i Decretali . Eccoui  il  parere  di  Lutheroi 
intento  a fitr  i Papi»  e i Cardinali  di  picciolo fla^ 
tOy  perche  gli  fino  d'impedimetò  con  la  loro  gran 
dé^a . n^erfuade  ancora  che  fiano  jpenti  i San 
ti  ^Decreti  della  Ghie  fa»  per  metter  in  luogo  loro  ^ 

. quelli  dello  fpirito  maligno»  dal  quale  e egli  contU 
floamente  infiirato . Qj^nda  i popoli»  non  mena 
per  la  corr ottiene  della  natura , che  per  la  occafio^ 
ne  che  s' apprefentaua  loro» furono  Bomacati  dtl^ 
la  riuerentta  che  già  fileuano  portare  agli 
clefiafiici; fi prefiro grande  appitito»e piacere  di 

quefio 
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'^efto  libro  della  refirma  Lutheriana;  cofkiChefi 
ce  Suenir  Luther 0 di  temerario  ^ paT^o  a tutto 
rranjito.;  conducendolo  fin' a frre  sfitcciatamen^. 
te  cofa  non  piu  udita  per  il p affato  ,*  hauendo  con 
dennato,  e poflo  publicamente  al  jùocoy  i libri  de  Luthero  fa 
f fanti  Canoni»  e decreti  degli  antichi  Padri;  et  cVi^o- 

uniuerfalmente  tutte  le  leggi  Canoniche»  con  le  lo  m. 
ro  belle  lettere  » figlili  » indulgentie»  & altri  indui 
ti  del  ^apa  » che  gli  poterò  uenire  nelle  mani . E 
perche  tjuefia  cofa  non  rimanejfe  per firtuna  na- 
fiofta»/criJfe  un  picciolo  libro »nel  quale  refé  le  ra^ 
gioni  di  quel  fatto  ; e ui  pofe  da  trenta  articoli» 
prefi  qua  e là  nei  Decreti»  i quali  erano  interpre^ 
tati  da  effo  calonniofamente»  e con  trtftiffimo  fin-  ' 

Jò  y dechiarandole  falfi , e contrarie  alla  pietà 
Chrifiiana;  ma  non  però  fenzji  gràdiffma  abon 
danl^a  di  ingiurie»  e di  biafimi . Sentendofi  poi. 

Luthero»  come  che  ficuro  per  il  fkuore  del  popo- 
lo»e  per  effer' appoggiato  fopra  la  patietia  di mol 
ti  nobili»  infieme  con  la  confidenz,a  de  i ferini  che 
erano  per  fare»  e faceuano  i T^oeti»&  t Retorici , 
ne  i quali  il  lodauano  grandemente  difèndendo- 
lo ; diuenne  di  maniera  audace  nel  porfi  in  tutte 
le imprefe» che rinouò atti  il.  di Tfouembre, 

[ appellatione  fua  già  fatta  al  T^apa»  chiaman- 
dolo ^ntichriHo»  e rinegatore  delle  Sante  frit- 
ture ; caricando  poi  dimaladittioni»  e di  uillanie 
l'Epitome  delMaeftro  del  T^ala^gjo  delTapa; 
nella  quale  l'haueua  punto , onde  daua  gridan- 

E 1 do 


do  Allarmai  non  offendo  altro  che  dar* all  armai 
tutto  quello  che  diceua  Luthero  all' bora  puhlica^ 
mente . *Tarmii  dtjfe  egli,  che  fe  la  furia  de  i Fa 
pifti  fegue,  e continoua,che  non  ui  ferà  altro  rime 
dio  ifenon che C Jmper adoro, eiRe,e  i Trencipi 
' armati  con  tutte  le  loro  fòrze, Sano  l’ajfalto  a que 
Sia  pejìe  del  mondo,  e che  queSio  negotio  da  bora 
in  poi, fi  determini  con  l armi,  e non  con  le  paro~> 
le.  Cerche,  che  uanno  auilupp  andò  altro  queSH 
huomini  perduti,  e priui  dell'intelletto  ,fe  no  quel 
lo  che  e Siato  predetto  che  ferà  S j4ntichriSlo? fi 
noi  diamo  il cajìigo  a i ladri  con  l'impiccarli,  e a 
gli  ajfaffmi  con  pirli  cruSlmente  morire  ,•  perche 
non  facciamo  medefimamente  impeto  con  le  ar-~ 
mi  contra  queSii  minifri  della  perStione,  centra 
quefi  Cardinali , e queSii  Tapi  l e tn  pne  contra 
tutta  quefa  adunanxA,  e pt  ente  [emina, della  So 
doma  di  Roma  ? che  non  ci  lauiamo  le  mani  del 
[angue  loro  ? Eccoui  la  mode[ia  S Luthero , il 
quale  nelle  [ue  altre  opere  non  uuole  che  l'huomo 
faccia  guerra  ,ne  fi uaglia  delle  armi, [non  con 
tra  gli  inpdeli , e manco  contra  ejft,  fi  non  fiamà 
affatiti  dalle  fir'tfe  loro . A quefiofipuò  conofiere, 
da  quale  fitrito  fife  guidato , non  effondo  guida- 
to,come  non  fi  mai,  da  quello  S T>io  certo , ma  fi , 
bene  da  quello  SU' infimo . Fece  molti  libri  con-  ' 
tra  il  Dottore  Ecchio,  e fictialmente  quando  heb 
be  tauifò  del  fio  ritorno  da  Roma , e firiuendoli 
non  penfitua  in  altro, che  in  farfi [atollo  S ingiù- 
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riffe  di  oìtraggiofe  calonnie  ; hauedo  Vantino  fuo 
auelenato  dalV  odio  mortakf  che  et  portala  alV Se 
chiOf  dal  qnale  era  flato  uinto  nella  diffuta  di  Li 
pfla,  injleme  con  il  fuo  Carloflad,  e quelli  che  y5- 
fleniuano  cotra  ejfo  la  diflfa  della  flde^e  della  auto 
rità  della  Chieflt;e  non  era  coflt  alla  quale  egli  pen 
fltflè  manco,  che  allo  aflenerji  dalV ingiurie  biafi- 
matè tanto  da  Giesv  christo,  come 
quello  che  ama  la  modeflia,e  la  prudetia  neChri 
ftiani . Scrijfe  ancora  nel  medefimo  flile,maperò 
in  lingua  di  Sajfonia,  cantra  Frate  Agoflino  Al- 
ned  delV ordine  di  San  Francefeo  di  ojferuantia , 
huomo  JincerOj  e dotto,  il  quale  con  la  fua  molta 
dottrina  Vhaueua  fhflidito , nella  dijputa  diLi^ 
pfia . Non  cefsò  egli  mai  di  fcriuere,  quando  con-> 
tra  uno,  quando  cantra  un’altro , ch’egli  haueffe  ' 
intefo,  che  non  fltjfero  de* Juoi, per  inflimarli  ap- 
preso ogni  maniera  di  gente . Perche  quando  ejfl 
uolejjèro  poi  o fcriuere,  o parlare  contra  di  lui , 
ju[fe  loro  data  poca  fide . erano  i fuoi  ru^ 

mori,  per  dimoflrarfi et auat aggio,  e confirmarfi 
meglio  nel  fhuore  de  gli  huomini  ; come  quello  che 
poteua  molto  chiaramente  conofcere,ch* egli  era 
caduto  da  la  gratia  di  Dio  per  farli  la  guerra 
contra.  N[on erraua  in uero Sdn *Faolo tn  que~ 
ftc  maledicetie,  e dar  anioni,  come  quello  che  non 
cercaua  di  acquiflare  la  gratia  del  mondo , come 
fi uede  per  quello  chi* ei  fcrijfi  a i Corinthi  nella  fua 
ficonda  Epiflola^  Cominciaremo  noi  firfe  a loda^^  Cap 
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re  noi  medejìmi  f Ho  firfe  a far  e io,  come  qualche 
altro,  delle  Hofire  lettere  di  fhuore,  e di  raccomatt 
datione,ouero  di  noi  medeftmi  ? e piu  a i G alar  hi. 
Cerco  io  forfè  di  aggradire, e piacere  a gli  huomi- 
ni  ? 5* io  piaceffs  loro,  fino  certo,  ch'io  non  farei  ut 
ro feruitore  di  Giesv  christo.  Conti-- 
mando  dunque  Luthero  nella  fua  malignità,  efk 
•cendola  ogm  giorno  maggiore . Papa  Leone, C0‘^ 
me  quello  che  era  di  buona  mente,  e di  buona  na’- 
tura  ; hauedo  cercato  per  tutti  ime"^  fin' a quei 
giorno,  di  far  cangiare  opinione  a Luthero  , con 
admonitioni  dolci,  e piaceuoli , ^ alle  uolte  anco- 
ra con  minaccie,  non  lafciando  cofa  adietro,  che 
poteffe  ritrarlo  dalla  fua  herefia,uedendo  che  non 
faceua  cofa  buona,  e che  tutte  le  fùe  fatiche  erano 
gettate  al  uento  ,*  prefè  rifolutione,di  hauer  ricor— 
fi  in  quefio  cafi  al  rigore, che  fe  gli  conueniua . 
Onde  fece  conuenire  in  tanto  un  buon  numero 
òli  perfine  di  buona  uita,  e dotte  nelle  cofe  della fi- 
de,  con  le  quali  comunicò  le  opere  di  Luthero;dan 
do  loro  carico  di  riuederle  tutte,  ficòdo  la  loro  con 
fcientia,e  poi  farnegli  fidelmente  la  loro  relatio- 
ne.<tHdunò  poi  ancorai  Cardia  ali  nelConciflò- 
rio,  doue  per  loro  auifo,  e confentimento  dopo  ha-* 
uere  diligentemente,  e chariteuolmente  cortfide— 
rato,  e ben  ponderato  il  tutto,  condannai  Ubri,  è. 
la  dottrina  di  Luthero  come  fitlfa , (^  heretica  ; 
diffimulando  ancora  la  condennaggione  delfautik, 
rei  come  quello  che  ajpettaua  ch'ei  ritornaffe  in^ 
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■to^itione  di  fi  Bejjo , ^ all^ttnionje  della  Chiejd, 
xhe  egli  andana  dejlrnendo  ,•  eshortandolo  finen^ 

Ite  a furio  ^ . Haueua  già  Tapa  Leone  una  noli  a 
per  una  fina  boia  fatto  citare  Luther 0 a compare 
re  alla  prefintia  fua,in  Roma  ; promettendogli 
filuocondottOy  & ogni  fìcurcTjLa,  e infieme  anco^ 

' ra  denari  per fare  la  ffefa  del  uiaggtoj  dandogli 

i \termine  a comparere  a iR^oma  l x . giorni,  ^ 
I a defdirfi di  tutto  quello,  che  haueffe  detto  hereti^ 
I \camente . *Di nuouo  tl Tapa  uolle  che  fùffe  citato 

t nella  medefima  firma,  e maniera  ,*  per  far  cono- 

K fiere  tutto  il  contrario,  di  quello  che  Luthero  pu- 

■ blicaua  ne" firn firitti  j dicendo,  che'l  Rapa  e gli 
jecclefiaHici,  non  ufauano  che  tirannide,  e uiolen- 
tia  cantra  di  lui . e con  quefla  occafione  firiueua 
cofi afpr amente  cantra  ejft . ^rima  che  fitffepre- 
: fintata  quefla  boia  a Luéero  ; haueua  hauuto 

^ mé^o  ficretamete  per  alcuni  del  fùo  or  dine, che 

haueua  con  molta  dtligentia  hauuti  t libri  di  (j io 
Annitìtes , & de  l^uiclef  her etici , ribelli , & ini- 
cìnici  della  Chiefa  Romana  \ da  i quali  prefi  quan 
to  firiffi  poi  nel  perniciofi  libro , intitolato  della 
Pregionia  di'Babilonia  : udendo  fignifìcare  con 
queflo  titolo  la.ubidientta  che  fi  rende  alla  Chie- 
fa di  %joma*  dice  nel  me  defimo. libro , di  %J>- 
. ma,  del  ^Papa,  e de  gli  ecclefiafiici  cofie  enormi , e 
\ .IfauenteùolhJcQrdandofi,  e allenadofi  in  tutto  da 

^ Agni  maniera^di  modéftta  Di  modo  che  quanto  ^ 

que^}a  parte  non  mi  marauigUo piu, fi  la  Chiefk, 
-*■  £ eia 
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tdmandò  che  tàcejfe;  dicendo y che  quando  thauef 
fe  ueduto  co  gliocchi  proprij,l*hauerelfhe  coperto 
col  fuo  mdtello.  Oltreché  al  Concilio  di  Niceapoi 
• 'nafcofe,e  dapoi  abrufctò  il procejjh  che  i FefcouigU 
' haueuano  portato  P uno  contra  Poltro  ; onde  hifi- 
gna  far giudiciòy  che  i Prencipi  Chrijliani  fino  te-  • 
nuti  andare  ricercddo  fìmili  inimici  della  loro  me 
dejìma  leggey  e trouandoli  farli  à tutto  loro  potere  ro  punire  fe 
caPiigare,con  caftigo  corporale , come  colpeuoli  di  “f 
tradimento  contra  la  Repub. Chrifliana.  Cerche  della  Eedc  • 
fi  ^ tenuta  per giufl a y che  condanna  i tra 

ditori  ; pèrche  danno  aiuto  e fhuorcy  a gli  inimi^ 
ciy  contra  il  proprio  paefiy  auertendoli  de  i modi 
comodi  per  acquiflarlo . Cerche  dunque  non  fa- 
rebbe  di  grande, efimpio  il  caftigo  che  fidejfe  in 
quefto  cafiya  Luthero  y&a  quelli  che  fino  della 
fhttione  fu  a ygiuHo , e ragioneuole  ? uedendo  che 
non  fanno  che  fcoprirea  gli  inimici  leimperftt- 
tióni della ChriPiianitày  enodrireunaintrinfica 
diuifioney  e taUy  che  Phuomo  la  deue  grandemen- 
te temerCy  che  non  ne  fucceda  qualche  ribellione 
per  il  loro  gran  defiderioy  uedendofi  tanto  accre- 
fiiutiy  e moltiplicatiy  di  trauagliare  con  guerre  ci 
uili  i Regni  de'  Chriftianiyjperddoper  quefto  mex^ 
’^didiuenire  SignoriyC  che  il  minor  grado  che 
poteffero  hauerCyfarebbe  di  fare  per  uiolentia  ac- 
cettare yper  buono  il  loro  errorCy  come  fèceArrioi 
al  quale  non  cedono  punto  quePliyquanto  al  fatto- 
re de  Uo  fpirito  maligno  .Che  fi  può  dunque, o fi  de 

ut 
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’ ueJferare^uedendófene  tante,  e tante  ijperientUf 
^uojftfirfejperar  'e  la  pace  per  l'accrefcimento  di 
i^Hefta  hcrefia  ? U ordine  della  natura  è tale , che 
le  cofe  che  ci'efcendo  junno  profitto  ,*  uanrio  anco- 
ra a proportioAte  moHrando  la  uert  'u  loro,  e quel- 
lo  che  fi  può  affettare  da  effe . Sono  x L . anni 
che  incominciò  quefia  h'erefia  j et  è di  modo  acero 
feiuta,  che  non  habhiam'o  piu  apparentia,o  indi- 
ciò  alcuno  di  pace , ne  di  puitlica  tranquillità , o 
del  fituore  diDio  ;.dr  fè  fi  dicejfe  che  l'infidelitÀ 
■noflra,  e la  mfira  rebellione  le  fr  impedimènt'o  * 
Onde  uiene  che  i noflri  maggiori  per  ilf  ajfato  ui 
ueuanoin  pacete  in  profferita  tuttòchenon  fitf- 
fero  di  quelli  di  Luther o ? Si  sàmolto  hene  ch’  egli 
4jaueua  di  già  comiheiata  la  fita  rabia  ,prima 
'■che  f Imperadot"^, 0*1  Re  Francefeo  di  Francia  en 
'tr afferò  a guerreggiare  l’uno  centra  l’altro  ; e pri 
ma  che  ui  fiijfe  coment  ione  alcuna  nella  Chriflia- 
mità  : ^ queflo  non  per  altro, fenon  perchefSuan 
gelio  non  può  mentire,  doue  dice,  che'l  buon* arko 
recofi  fai  flutti  buoni,  come  il  trifio  i trifii.  On- 
de poi  che  dalla  dottrina  Luther ana , non  acqui- 
fiiamo  da  x l . anni  in  quà,ne  pace, ne  altra  qual 
fi  uoglia  comodità,  ma  piu  prefio  maggior  corrot 
*tione,  e dimfione,  ffegnendofi  a poco  a poco  i buo- 
•ni  cofiumi;  l’arbore  fuo  dunque  non  uale  cofa  al 
'Cuna . Fero  feguendo  il  decreto  deJl’Euangelia, 
fa  bifogno  fradicarlo,  e porlo  fopra  il  fuoco,  ^Ffel 
medefimo  libro , della  pregionia  difBabiloniagipt 
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'fiijlcat*here/ta  de  i Bohemi,eparticolartn€feejuel 
ia  di  f^tclefj  e dt  (jioanhi  Hus'^  efcludendo,e  met^ 
tend^fitori  dèi  numero  de*  facr  amenti,  Cor  dine 
fanto,  la  confirmatione,  Veflrema  ontjone,  e il  ma 
trimonio  ; non  ne  tenendo  che  tre,  che  fono  il  Bat 
iefimoi  là  cena  del  Signor  e, e lapenitentia^laqua 
te  è però  molto  indebotda  nefuoi  Uhri,comeho  mo 
firato  poco  prima.  Efia^H  altri  propofitinega^ 
ti  dà  èjfojdice  nelmèdeJtmo-Hhro,  come  quello  che 
gli  pàreudejfer'in  una  gloriofa  uittdria , onero  in 
una  uittoriofa  gloria.  Lafciamo'  da  parte  dunque 
tutti  gli  adulatori  del  Eapa,  e le  juc^dunan'i^,e 
impiegàinoci , e’  difèndiamoci  dalla  tirannide',  e 
■dalla impietà,  e dalla  offefa'Aìaefià  delCBuange 
lioy  e date  ingiuria  del  rinfitccameto  del  projfimo  • 
ZJoi  che  tenete  poi  perherètici  quelli  che  non  finte 
no,'0  giudicano,  fecondo  l’opinione  de  iuoftri  cer^ 
Uelli;  che  è contra  le  mantfifle  autorità  deità  '' firit 
turlt.Perche fi  alcuno  deue  effire giudicato ie  chia 
maìóheretico,e  fcifinatico;  non  doueranrio  effire 
thiamàti' tali  i'Bohemi,n'ei(freci,che  fiannoap 
foggiati  all*  Euangelio  ; ma  voi  Papifti,  come  «c- 
ramente  hereticii  'e  fiijmatici  ; perche  fecondo  la 
fithtafia  uoHra  ìnterpfetate  la  'chiara,  e aperta 
iterità  delle  Sante  feriti ur e . o^lla  fine  del  Ithro 
poi,  dice  quefte  parole . Eto  intefì,  e udito  dire,che 
di  nuouo  fono  mandate  alcune  hole  centra  di  me, 
con  fiirori  Papifii;  per  le  qualimi  deue  effire  ‘fìtto 
instantia  ddifdirmi;  petchealtTamente  ftrò  de* 
Viv;  chiarate 
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fièl  ^uàle  rende  fiori  una  infinità  d*  ingiurie  \eS 
calnonie^rifiegliando  e inuitando  i "popoli  a lajcia 
re  là  riuerentia,  & ubidienzA  douuta  alla  Santa 
fedia  (syfpoftolicà  ; e ^fecialmente  a quella  ragio^ 
ne  doue  dice*  Sia  chi  fi  uoglia  autore  di  que-- 
fia  boia , il  tengo  per  Antichrifio  ; e protefioprù- 
ma  con  tutto  il  cuor  mio;  e mi  riuokoalla  con-- 
dennatione  contenuta  in  quella  boia  ; la  quale 
maledifco , e biafimo  comefacrilega , bestemmia 
tricoyct inimica  di Gi^sv  christo  figlino 
lo  di^io , Apprejfo  approuo , e confirmo , nella 
fcienzA,e  confidenza  del  mio  fiirito»  gli  arti’- 
coli  condennati  nella  detta  boia . ^rononcian-- 
do  che  tutti  t Chrifiiani  i debbono  approuare,  e co 
firmare,  fitto  pena  della  eterna  maledittione . E 
perche  dico  di  tenere  per  AntichriHi  quelli  che 
confineranno  a quefia  boia;  a quella  hor a i repu 
10  molto  meglio,  per  quefia  mia  firittura,  etni^ 
ci , epublicani . E di  nuouo  doue  dice . Non  teme 
te  altramente  le  bole  di  Antichrifio,  perche  le 
pietre , e i legni  non  fidano  il  [angue , per  lofpa- 
uenteuoleTheatro delle  uoHre impieta ,ebefiem 
mie  ? Doue  fii  hor  a tu,  0 Carlo  ottimo  Imper ado- 
ro ì doue fite  uoi  %^è , e ^rencipi  Chrifiiani?  uoi 
ui  fitedonatiaGi^sv  cuKisro  per  il  bat- 
tefimo  y come  potete  dunque  fipport  are  quefie  no- 
ci infirnali  ? Forfi  quello  non  e un  inanimar  0— 
gr^uno  contra  il  Vapa  ? non  e firfi  quefio,  un 
dar* all* arme  centra  la  Chiefa  ? Qj^l  cuore  ha 


Luthero 
maldiccce  * 
e ingiurio- 

fo. 


Marino 
Carraccio- 
lo  e Girola 
mo  Alean* 
«irò. 


Comanda 
rimperado 
re  clic  le  o- 
perc  di  Lu- 
thero  fi  ano 
abrufctace . 

a!i. 


I'  I.  Br-  R a 

^ueflo  federato  Luthero  ? poi  chela  fia  lingua- di 
ce  male  de  i buoni,  e la  fua  penna  gli  injkmaì  Fe- 
ce molto  ben  conofiere  che  scegli  hauejfe  hauuto fir^ 

corrìfiondenti  all'animo  ;ouero'  potere  di  ar-y 
me,  come  haueua  artificio  in  prouocare  con  le pa‘ 
rote,  che  hauer ebbe  ben  preBo mandato  un' ejfer 
cito  in  Italia, cantra  il  'Papa,  e cantra  tutti  i fupL.' 
Fate  in  tanto  giudicio  fi  guelfo  e l'ufficio  di  un  bua 
no  predicatore , e cofi  Euangeltco,  come  egli  fi 
chiamare, 

E S'S  E N D o di  già  Carlo  nuouo  Jmperadore  „ 
ne  ipaefi baffi  della  pallia  Belgica  j Marino  Car 
racciolo  AmbafiiatoredelTapa , ^ Girolamot' 
Aleandro  i perfinaggi  dottiffìmi  nelle  lingue  ; t- 
Jpofero  a fua  Maefià  C arrogantia,  e t audacia  di 
fjuthero  ,infieme  con  le  ragioni  del  Papa,  mo- 
Jìrandole  la  boia  della  condennagione  della  fua: 
dottrina;  e pregandolo  a moflrarfi  difinfire,  e 
protettore  della  fide,  e della  Chiefa  F^omana, 
P enfiando  all'hora  Ilmperadore  alla  dignità fiua^ 
e al  titolo  di  Re  Catolico , che  haueua  her editato 
ddfuoi  predeceffbri  %^e  di  Spagna  ; uolle , che 
giongendo  la  Jùaperfina  alla  dignità , e autori- 
tà Imperiale , fitjfe  conofeiuta  la  fua  molta  affht- 
tione , e Suotione  che  portaua  alla  Fede,c^  alla 
Santa  Chiefa  %jomana  ; per  dare  buoneffemr 
pio  di  fi  fteffo . Onde  fice  far  un  comandamento 
in  tutte  le  città,  e luoghi  della  fua  ubidientia,  e 
^Dominio,  che  fuffero  fubito  abrufiiate  tutte  le 
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opere  di  Àf art  ino  Luther  0 , che  ut fi  trouauano . 
Fu  ubidito- fuhito  nelle  Città  di^r ab ant  i come  fii- 
ancora  a Mazoncia^a  Colonia,  & altre  città- 
deW Impèrio . Cade  molto  Luthero  infieme  con  i 
fitoiallhora  ,dalU'jperan1^  eh' egli  haueua  fin- 
data  già  fipra  la  giouanel^a  dell*  Jmperadore . 
Onde  fe  hauejfe preueduto  cjuefloyfi farebbe  guar- 
dato di  nominarlo  cofi  diuotamente , come  fice, 
nel  libro  eh*  et  fice  contra  la  boia.  Afoflrò  ben' aL 
Vhora , che  non  era  molto  contento  di  i^ueBoj  per- 
che come  prima  n'hebb  e l’auijò,  fubito  fii  pieno  _ 
di  [degno , et  fice  tutto  quello  che  puote  dal  canto 
fio  con  la  penna,  per  uendetta  dell'  incendio, 
e delle  fiamme  che  abrufeiarono  i fiuoi  libri.  E 
perchenon  haueua  arSre  di  pungere  apertamen 
fe  t Imper udore  ; fice  colpeuoli  del  tutto , i dotto- 
ri , e Theologhi  Ecclefiaflici . Ffcriffe  un  libro  co- 
fi  in  ligua  jlllemana,  cerne  tn  Latino,  perche 
frjfe  letto  in  ogniparte\  douc  approuò,  e eonfirmà 
di  nuòuo  tutti  gli  articoli  condsnnati  da  *Tapa 
Leone  ; e ficelo  con  tanta  fuperbia , & arrogan-^ 
tid , con  la  quale  non  folamente  Jpregiaua  i Dott 0^ 
ri  fcolafiici  > 4 paragone  della  fua  dottrina , ma 
ancora  gli  antichi  H!*adri  i e dottori , infieme  con 
i Santi  Cocili  della  Chiefa.Che  egli fi  ueniua  adat^ 
tribuirea  fi  fiejfi  jhlo  la  uera  tntelligentia  delle 
Sante  [critture . A quello  ch*ei  fcrtjfe  in  lingua^ 
T hedefea  diede  quefto  titolo . J findamenti , e le 
tagiojti  de  gli  articoli  di  AIartino  Luthero , che 
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fino  fiati  per  la  boia  di  %jima , ingiufiamente , 
t cantra  ragione  condennati . Et  a tutti  nel prin~ 
cipio  pofe  quelle  parole . La  Gratia , (fr  'Tace  di 
J)Ì0y  a tutti  que* ChriHiani  che  leggeranno  quefio 
libro,  uimen . Nel  Troemio  pois* affatica  diot^ 
tenere  ilfhuore  e la  beneuoglienzA  del  lettore; 
allegando  la  cecitàye  tignar  amia  de  gli  Ecclejia 
Siici , e lodando  molto  i Laici,  come  piu  dotti  di 
di  quelli,  dando  la  gloria  alla  bontà  diuina , che . 
qualcheTirannoChrifiiano  fia  di  manierare-^ 
fiato  cieco, e auiluppato  negli  errori,  che  a gran- 
dìffimo  dishonore  fuo,  habbia  fhtta,e ptwlica-. 
ta  una  boia , che  firà  cagione  d*una  irrep arabi-, 
le  riuolutione,&  alienatione  depopoli  dalla  auto-, 
vita  fua.hauendo  in  quella  condannata  la  ueri^^ 
tà  cofi  chiara,  et  aperta  ; che  le  felue , e le  pietre 
gridano  contra  di  lui.  Non  fonogia,dice  egU,Tro 
jèta  ; ma  ben  ardifeo  di  dirli , che  hanno  da  teme 
re  eh*  io  non  lo  fia . Sono  bene  certijfimo  chela  pa 
rola  di  Dio  e in  me , ma  non  in  lui . Scriue  di  que 
fia  maniera  a i popoli  di  Germania  in  quella  lin- 
gua , tutto  che  poco  prima  fùjfe  cofi  fiero , e crude- 
le,per  infiammarli  ognhora  piu  contra  il  Tapa, 
e contra  la  Chierefia.  Ifelrimanente  del  libro 
poi  ufa  molte  parole  fòuerchie,  e maligne,  con  al- 
cune inuettiue,  tanto  piene  di  foperbia,  & arro- 
gantia;  che  ditf  regia , ogn  uno.parendogli  che 
non  fi  donerebbe  parlar*  altramente  loro  che  fi fk 
ceffi  ai  lana,  piatti  e cuochi  di  cucina.  Et  quello 
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poiché  fcrijfe  in  Latino, fi  ntoftra  alquanto  piu 
modefto yfapendo di douere  flare al giudicio  dei 
dotti;  e ui  fi  nel  principio  una  lettera  a un  Ca^ 
ualieroThedefio;  nella  quale  toglie  il  giudicio, 
€ Pintelligentia  delle  fcritture  Sante  a i^reti, 
attribuendola  a i laici; perche  i Preti  condan- 
nano la  uerita , quando  i laici  la  riceuono,  e Pab^ 
bracci  ano  di  buon  cuore . ^erò  quelli  che  non 
fino  H*reti  fino  diuenuti,  e quelli  che  prima  era^ 
no,  fino  fitti  laici . Ter  tanto  parmi  bene , di- 
ce egli , che  da  qui  inanti  io  ui  fcriuà  come  urt^nuo 
m genere  de'  Treti  &c . Dopo  quejla  lettera  li 
mette  un  prologo  molto  lungo,  nel  quale  protefia; 
ch'ei  non  fi  lafcierà  conBringere  da  i ferini  di 
qual  fi  uoglia  antico  fcrittore,e  dottor  e,  0 fia,o 
non  fia  Santo  ;finon  in  quanto  il  uederà  confir- 
me alla  fcrittura  Santa . Perche  ne  i libri  de  gli 
antichi  fi  trouano  molti  errori , come  quelli  che  fi 
contradicono  in  alcuni  luoghi , e non  s'accorda^ 
no  molto  infieme . Dapoi  uolendo  fire  t Ariflar 
co , e*l  cenfire  de  i Santi  Dottori  antichi  ; di- 
ce, che  Santo  ^goftino  dijputail  piu  delle  uolte , 
fin^a  rifiluere  ',e  che  S an(q  ir olamo  afferma  po 
che  cofi  né*  fuoi  Commentar^ . £ troua  medefima 
mente  in  tutti  gli  altri  che  dire , e riprendere . E 
perche  non  haueua  ancora  cofi  apertamente  Jbat 
mi  i Dottori  della  Chiefa  ; hauendo  rijpoftoquan 
do  udiua  allegare  San  T homafi , 0 qualche  al- 
tro Dottori  fcolaHico  ; eh* egli  non  gli  accettaua 
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altramente  ; accettando  filamentè  quelli  dellit 
Chieja,  come  San  Girolamo,  e gli  altri,  e uà  inan 
tiaUa  obiettione,  dicendo,  che  fin  all' bora  s* era 
appellato  da  i fcolafiichi,agliEcclefiaflici,tut-‘ 
to  che  non  credejfe  che  fitjfe  Uuero  tutto  quello  ch^ 
hanno  firitto . Afa  era, per  che  conofieua,  che  fi 
auicinauano  un  poco  meglio  alla  uerità  quefii,che 
i fiolafltci .Che  non  firiuono, dice  egli , cofit alcu^ 
na  uera,  o almeno  ben  poche . Conjùtando  poi  nel 
libro  arditamente,  e con  molta  arrogantia  i San, 
ti  Concilij , dice  . O fia  il  ^apa , o fia  il Conci-^ 
lio,  che  fia  di  quefia  opinione,  queflo  non  pregia-^, 
dica  in  cofa  alcuna  ,•  perche  ciefiuno  ha  potere  db, 
abondarenel  fito  [enfi,  nelle  cofi  che  non  fono  db 
neceffità  alla  jfalute, perche  fiamo  chiamati  in  li’-, 
berta . QmUo  e uno  de  gli  errori  di  Arrio  ; come 
fi  puòuedere  nelladijputa  di  Sant'  Agoflino  con 
tra  Afafiìmino  Amano.  Non  dimeno  e un  a gran 
marauiglia  fra  tanto,  che  tanti  her etici,  cofifie^, 
ri,  e contumaci , non  uogliano  admettere  che  In 
firittura  Santa . Saperci  uolontieri  da  ejfi;  Se 
t autorità  di  Dio  e minore  di  quella  dell'  Impera*^ 
dorè,  0 non.  Diranno,  come  io  credo,  che  non . 
Perche  duque  ,fi  fi  uede,che  quando  l'Imperado 
re  hauerà  fritta  la  legge,  e lo  fiatate  batleuolea^ 
regolare  la  Republica;dapoi  fecondo  che  ricer-^^ 
cher annoi  tempi  correnti , andarà di  nuouo 
cendo,  et  aggiungendoui  nuoui  editti  e ,nuoue  leg, 
gl  ,*  alle  quali  fitrà  bifogno  di  rendere  ubidientiaf, 
--  • ^ Forfè 
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Forfi  è quejlo  perche  tutto  quello  che  ha  fatto  Dio 
per  noi , ouero  e ferino  intieramente  tutto  quello 
ch'egli  ha  uoluto  che  fkcejfimo  per  lui  ? Cerche Jh 
cencio  fcriuer  i fuoi  ^yfpoHoli^fii  firfe  all' bora 
ch'ei  fi  uolle  priuare,  di  non  comandarci  ne  ordì  « ;• 
vare  piu  coja  alcuna  a gli huomini  ? e chi sdy  che  ^ ‘ 

tutto  quello  che  ha  fitto  nostro  Signor  Giesv 
CHRisTO, f comandato yfia  fcritto? San G io- 
anni  il  fimiglia  a un  mare  nel  fine  del  fico  Euan 
gelio . Come  può  l'huomo  dunque  uoler' obligar' Jd 
dioy  a non  comandarli  piu  alcun'ultra  cofa , che 
quello  che  è fcritto  ? Se  cofi  èy  noi faremo  molto  piu 
fiiciy  che  i primi  Chriftiani , che  uiueuano  prima 
che  fi  trouaffe  fcritto  cofa  alcuna . Cerche  hab* 
biamo  il  numero  de'  comandamenti  diuini  ferita 
tiy  che  Iddio yper  quanto  dice  Lutheroynon  può  aa 
crefcerli  cofity  che  no  hebbero  effi.O  paT^iagran 
dea  penfare  che  la  fia  cofi?  Ónde  fi  bifogno  con 
chiudere  di  quefla  maniera  pigliando  l'auertn 
mento  di  Luthero . Ma  noi  l'intendiamo  ben' al- 
tramente, non  leuando  cofa  alcuna  a Dio  della 
fia  infinita  autorità,  e poterete  confidando  che 
no  fimo ferine  tutte  le  cofi;e  che  Iddio potetiffimoi  ' 

non  fi  e uoluto  legar'  alla  fcrittura  ; anT^.uuolo, 
hoggidt  ancora  effer' ubidito  i parlado  per  la  fio, 
Chiefityche  è ben  tanta,  quanto  fono  i Re,  egli  Inpi 
per  adori , ne  fuoi  foggetti . T anto  piu  hauendo 
promejjò  che  lo  Spirito  Santo  fecondo  le  occafioni 
nuifarebbe  ijuoimmifiri,  tnjpirandagli.di  quan-. 
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to  hdueranrto  a fare. 

Per  far  comfcer*  a i Chrifliani  il  guflo  che 
ha  hauuto  fèmpre  Iddio  del  mutarfi  della  Relir 
gione»dirò,cheha  permejjò  quejlo  medejimo  arir 
no  lA,  D.  XX.  che  Solimano  potentiffimo  ?ren 
cipe  de*  T urchiyhabbia  prefi  la  città  di  ^B^odi^ 
a danno  di  tutta  la  Chrtftianità . T utto  che  Fi~ 
appo  de'Villiers  della  cafa  dell*  Jfila  di  zy4damo , 
in  Francia  igran  AfaeHro  della  B^eligione  de  i 
Caualieri  dell' /fila  di%^hodi;  non  hab bimana 
tato  di  fare  quella  maggior  refifientia,e  difèfa, 
che  Jia  flato  in  poter  fuodifare.  Cerche  queir 
l* Jfila  teneuaquafi  tutto  ilLeuante  figgetto,per 
riìfetto  di  tutto  l'Occidente,  facendo  impeSmen 
to  alle  nauigationi  T urchefche,  & a i negotq  di 
mercatantie  di  quelle  genti . Cerche  quelli  di 
'BJjodi  flauano  per  fimpre  fu  C auifi , fcorren^ 
do  il  mare  Afe  diterraneo,  del  quale  erano  fipre-^ 
mi  Signori . Uolle  Iddio  all* bora  che  ui  fùffe  il  di- 
Ibregio  della  Chriflianità , effendo  i Prencipi  Chri 
jliani  impiegati  in  guerre  ciudi  di  ChriPliani, 
centra  Chrifliani  j di  modo  che  ogn'uno  di  efft  te- 
meua  di  mandare  ficcorfi  a gli  infelici  che  era- 
no in  %J>odi , per  non  indebolire  le  forile  loro;  e 
con  quefla  ragione  fecero  quella  imprefaalTur 
co  molto  piu  facile,  che  non  thauerebbe  hauuta 
fi  hauejfero  fatto  il  douer  loro  ; olir  a che  il  mali- 
gno fpirito  s'era  impadronito  del  cuore  di  uno  de^ 
f prtmi  Càualieri  di  quella  %jelgione , che  era 
: ^ Canee- 
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Cancelliere  di  quell*ordinej  e dellJfila  ancor  a»  di 
fffodo  eh* ei  perfiafi  a fitr  quell*  eccejfiuo  tradii 
mento i di  uender  "K^hodi  al  gran  T ureo  ; il  qua- 
le fenzjt  il  coflui  aiuto ^non era giamai  per  fhr 
quell* impre fa.  Fece  quefta  fceler aggine  l*in 
Jèlice  Cancellieri  per  uendicarfi , poi 
che  no  era  flato  ejfo  eletto  gran 
JUaefiro  della  Reli- 
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*Anno  m.  d.  XXI.  ef- 
fendo  r Imperadore  a Colo- 
nia ; fece  intimare  a i ^ren- 
dpi  dell  Imperio,  la  dieta  in 
Vuorma  città  dell* Imperio 
molto  grande^  doue  uolle  che 
tutti  ui  fi  ritrouaffero  infie^ 
me,  con  ejfo  lui;  ejfendoui  poi  fua  Maeftà giun- 
ta afidi  (gennaio  projfimo , infieme  col  Duca  Fe 
derico  di  Sajfonia  elettore,  e patrone  di  Luther o; 
che  s*ajfaticaua  per  tutte  le  uie,  e modi  di  perfua 
deralllmperadore  che'lLuéero  era  huomodi 
buona  uita,  e buon  Predicatore  ; uolle  Jua  ALae- 
Jlà  prima,  che  darli  rif^ofla;  dar' audientia  agli 
eyimbafciadori  del  Fapa . Ter  queflo  (jirolamo 
Aleandro  ; della  dottrina  del  quale  ho  parlato  di 
Joprain  pajfando;e(Jendofi  aueduto  de  ifituori, 
che  er ano  fittti  da  qualche  Trencipe  al  Luthero  ; 
per  far  loro  conofcere  che  haueuano  torto , andò 
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ricogUendo  dal  libro  della  Fregionia  di  *Babilo~ 
ma  fatto  nuovamente  da  LutheroyChe  non  era  an 
torà  Bato  letto^ne  veduto  da  quei  Signori,  x L.^r 
ticoli  che  egli  h aveva  pojii  in  ferittvra , per  ap^ 
prefentarli  d*  Prencipi  adunati  alla  dieta;  fra  i 
quali  vi  erano  qvefti . Che  non  vi  fono  fette  Sacra 
'menti  nella  Chiefa,ma  filamemetre  .Chelatra 
fuBantione,  che  dicono  i T heologi  ejfère  nella  con 
fecratione  del  Santo  facr  amento  delP  aitar  e,  non 
era  che  una  rhera  fintione . Ch'egli  e uri  errore 
manifrflamente  triflo,  il  dire  le  mejfe  per  i morti , 
perla  fatùjhttione  de'  peccati , per  le  necefrìtà,a 
frano  in  mi,o  frano  in  altre  perfine;  che  quelli 
H fr  comunicano  degnamente  al  facr amento  del-^ 
V altare,  che  hanno  le  confcientie  triUe,  afflitte,  fk 
Bidite,  confitfe , ^ inviluppate . Che'l  ’Battefrmo 
non  giuflifica,  nè  giova  in  cofa  alcuna  ; ma  fola- 
mente  la  fide  che  Phuomo  ha  alle  promejfe  di  Dio; 
alla  quale  Bà  unito  il  Battefrmo . Che  nel  ^apa, 
nè'l  Vefcouo,  nè  altro  huomo,  e fra  quaiejjère fr uo 
glia,  ha  potere  di  fkr'or dini  /opra  P huomo  Chri 
Biano , finita  il  confentimento  fuo  ; e che  è vera- 
mente un'ejjere  fervo,  a ejfere  figgetto  a i flatuti, 
dfeggi  tiranniche  di  quelli,  che  a ragion  alcuna 
non  pofflono  imponer  legge  a i Chrtjìiani  ,frnon 
quanto  ejji  vogliono,  perche  fono  veramente  libe- 
ri, e franchi  di  tutte  le  cofe . Qj^i  Signori,  che  co 
me  ho  detto , no  haueuano  nè  veduto, nè  letto  quel 
libro,  rimafero  pieni  di  maraviglia,  e riguardan 
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doJtVun  l'altro  y incominciarono  a mormorare 
grandemente  di  Luthero,  e di  quelli  che'l  fhuori^ 
nano . T amo  che'lT^uca  Federico  perfiggirfo^ 
dio,  e la  trijia  opinione  della  perjòna  Jùa;  dijfe  che 
quelli  articoli  non  jùrono  mai  S Luthero;  ma  àhc 
erano  inuentioni  de* Jùoi  aduerfarijyper  metterlo 
in  odio  a ciefiuno . Onde  negando  l*  Aleandro,6t 
- alcuni  altri  la  ifeujd  che  fiiceua  il  T)uca  Federi^ 
co  per  lui  ; moBrauano  i medejimi  articoli  nel  li^ 
bro  di  Luthero,  Non  lafciaua però  il  Duca  di  con 
tinoare  la  Jua  ifcufa  ; onde  prejèro  rifolutione  tut 
ti  quei  *Trencipiy  di  far  uenir*  alla  prcfèntia  loro 
Luthero,  per  udirlo  confèjjar  e la  uerità  della  fra 
propria  lingua,  e per  fapere  da  effo  quai  libri  era* 
no  neramente i froi,equali  frppoftianome  fro. 
QmHonon  fluide  però  cofl preflo  efeguito.Ter* 
chefideltberaua  lungamente, come, e con  qual  fi* 
cureTjui  fi  poteua  far  uenire . ‘Ter che  gli  amici 
del  Luthero  non  teneuano  che  fùffe  bafleuole,per* 
la  fra  ficurezjcA,il  fòb  frluocondotto  dell'Impe 
r adore,  per  facr amento  eh*  ei  ne  faceffe,  e per fi^ 
gilliì  e fòttofcrittbni  che  haueffe  per fra  confirma 
rione  il  frluocondotto , ALa  uoleuano  che  i ^ren* 
dpi  della  dieta,  e tutto  il  configlio  l* afficuraffero  .v 
Farne  a moki  quefia  cofr  molto  indegna , che  non 
frffe  baUeuole  per  afficurare  un  Frate  mendican 
te,  la  ficurtad  uno  Imper adore. Nondimeno  pers- 
che  Luthero  per  mel(zjo  de*  froi  libri,haueua  ac* 
quiSiati  gli  animi  di  moki  popoli  ^ però  s'haue*’ 
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uaejualche  filetto  eli  filleuatione,  e di  feditione. 
Volle  t Jmperadore  ancor a^che  dal  cdto  de  i Vren 
dpi  elettori, gli  fijjèro  mandati  Jkluicondotti;  ma 
conejuefta  conditione  però , che  non  feriuejfe  cofa 
alcuna  nel  viaggio  ; ne  meno  predicajfe,o  folleuaf 
fei  popoli . Conjèrmato  cfuello  per  il  configlio, 1*  Jm 
pèradore a wi,  di Marzjo  gli  inaiò  uno  de* Jhoi 
jlraldi  d* arme, chiamato  ^ajparo  Sturmo,fin  a 
Vuittimberg,  con  commijfione  di  condurlo , e fitr 
la  ffefit  per  il  camino.  Intanto  fi  trattarono  gli 
altri  negotij  dell* Imperio,  Giunto  I Araldo  a Vuit 
timberg , apprefentò  a Luther o i faluicon dotti,  t 
le  lettere  che  l* ajficurauano  ; cofi degli  amici fiuoi 
particolari,  come  ancora  del  Duca  Federico  di 
Sajfonia  elettore,fuo  Jùpremo  protettore;  nel  qua 
le  fi'confidaua  Luthero  molto  piu  che  in  alcun* al 
tro , vedute  che  hebbe  quefie  lettere , prefi  rifilu-* 
tione  di  andar*  a Vitorma;  e fice  fare  una  car- 
retta coperta,  in  firma  di  una  lettica,che*l  difin 
deffe  dal  trifio  tempo,  dal  caldo, da  i uenti,e  dalla 
pioggia  ; e poftofi  in  c amino, fit  accompagnato  da  " 
Iona  Prepofto  della  Chiefit  di  tutti  i Santi  ; finda- 
ta  poco  tempo  prima  dal  Duca  Federico  a Vuit- 
timberg  ; da  lo  Scurjf  lettore  ordinario  in  legge  ; 
e da  Amfdorf  T heologo,tutti  tre  huomini  dottifi 
fimi,  che  ui  andare,  mojjfì  firfi  dalla  molta  affet- 
tione,cheportauano  a Luthero  ; ouero perche  per 
auentura  era  flato  loro  comandato  dal  Duca  Fe*- 
dorico . Per  tutti  i luoghi  doue  pafiaua,  correua- 
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no  i popoli  in  grandijfimo  numero,  jpinti  dal  dé^ 
fiderio  che  haueuanodi  uederlo  ,per  la  gran  fit^ 
ma  che  era  in  ogni  parte  di  lui . Era  portato  a 
tutte  thoFiarie  doue  alloggiaua  in  grande  abon 
dantia  ,perfit tifimi  uini  ; e quiui  Luther o beue->, 
ua  lietamente;  et ognhora  era  uifitato  da  mufi- 
che  di  tutte  le  maniere,  in  alcune  delle  quart,dice^ 
ua  egli  ancora  la  parte  fua,  come  quello  che  can-» 
taua,  e Jùonaua  molto  bene  di  liuto , di  modo  che 
tutti  quelli  che  ui  fi  trouauano , non  fapeuano  re» 
tirarfi  da  riguardarlo,  fentendo  la  dolcezxA  deU> 
la  fua  harmonia,come  s*ei  fiifie  flato  un  nuouo  Or 
fio:  lo  rendeua  ancora  piu marauigliofi , il  ue» 
derlo  nelC habito  Monachale,  con  la  chierica  co- 
megli  altri  Frati  dt  Santo  ^gojlino;  di  modo  che 
mai  piu  non  jù  ueduto  un  religiofo  di  quella  ma- 
niera , andar  a camino  con  tanta  pompa, nè  can 
tare,  o fuonare  cofi  publicamente  nell' hofterie  pie 
ne  di  gente.  Il  fuo  faluocondotto  era,  come  ho  det 
to,conditionato,efindogli  uietato  il  predicar  e,e  lo 
Jcriuere  per  il  camino . Ma  egli,  come  quello  che 
era  tutto  intento  a bitndirej>gni  maniera  di  u- 
bidientia  dal  mondo , e metter' in  dijpregio  tutti  i 
comandamenti  de  gli  huomini,  no  fi  pigliaua  mol 
ia  cura  di  quella  coditione  ; anzj  offendo  a Erfird 
laDominica  (E, quafi  modo, predicò  publicamete^ 
e comandò  che  la  fua  predica  fùjfe  jlampata,  e da 
tain  publico,  H^nintefi  l*  Imperadore  cofa  al- 
cuna di  quello  ; perche  l'eAraldo  gli  era  molto  fi$ 
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uvrtMle  fecretamente.  Biajìntò,e  uituperò  in  quel 
Id  predica,*  per egr inaggi  ,i  digiuni, li  preghi» 
le  aujierità , e macerationi  del  corpo , la  diuotione 
di  quelli  che  fi  b atteggiano  nelle  Chiefe,  e nelle  ca 
pelle, dicendo  che.mte  quefte  cofe  non  erano  di  al-r 
eun  ualore,  e che  faceua  bifogno  Jpegnerle  del  tut 
to . Ejfendo  pòi  tornato  al  fuo  luogo  comune  che 
era  di  gridare  cantra  il  Tapa , e cantra  gli  Ec^ 
clefiaHici  y diceua  che  di  mille  ’Treti,  non  fe  ne 
traudrebbe  però  quatroche  fitjferodi  buona  ui-^ 
tA  j parole  temerarie  di  quelli,  che  amano  megfity 
didir'iljklfi  che  uenir' a numerarli  » Giunfe  al 
fine  a Vuorma  ; douegli  fu  ajfegnato  un' alloggia 
mento  nella  cafadetCaualieridiRhodi,  equiui 
figgiornò  diece  giorni  ,efine  tornò  poi  alli  x v i- 
del  medefimo  mefe . Fu  il  giorno  feguente  dopò  che. 
fit  giunto,  condotto  dal  nobile  O Idrico  di  Vappen- 
heyn,  e dall*^raldo  Sturmo,  allaprefintia  del- 
timperadore , e de  gli  altri  ^Trencipi  dell'ordine, 
deW Imperio  , doue  fo  auertito  di  rispondere , firn 
plicemente,  alleinterrogationi , che  gli  farebbe- 
ro fatte  ; e che  non  parlajfe  cofa  alcuna  di auan^ 
faggio.  É>apoi  a nome , e per  comandamento  del-^ 
tJmperadore,  (fioanni  Ech^  yimbajciadore  di 
fita  Maefià,  e grande  ufficiale  dell'  Arciuejcouo 
di  T" reues , huomo  di  bella  fhuella , e molto  dotto, 
e fpecialmente  in  legge , gli  parlò , di  quella  ma- 
niera . Ter  due  cagioni  Martino  Luthero  la  fa- 
CTA  Cefarea Maefià,  t'ha  fatto  uenir' alla  pre- 
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fentia  Jùa , e di  quejia  Illulhiffìma , e nobilìjjlméi 
compagnia , de^^Trencipi  (fr  ordini  dell' Imperio. 
LI  una  per  fapere  da  te  in  publico^fe  tu  uuoi  rico-* 
• nofiere , e confèjfare  per  tuoi  i libri , che  uien  dc€ 
foche  hai  fitti,  e comporli.  V altra  fe  tu  uuoi 
mantener  e,  e difindere  il  contenuto  di  quelli,» 
non,  quando  gli  hauerai  riconofciuti  per  tuoi. 
"^Jlfofe  prima  a quello  Girolamo  Scurjf  Dotto 
re S legge,  ch'erauenuto  infime  con  Luther o , 
chiedendo  che  fijfero  nominati  i titoli  de* libri  ; il 
che  fi  fibito  fitto  per  il  medefimo  ^ioanni  Eck  , 
dicendone  molti  jtampati  in  3afilea,  e in  altri 
: t j;,  i luoghi . eyLll* bora  rijpofi  Luthero , non  pojfo  man 
' care  di  non  riconofcere  i miei  libri  per  miei , co- 
me mie  fatture,  e tutti  quefii  che  fono  Fiati  deno- 
minati, tutti  gli  ho  fitti  io.  Qj^nto  poi  eh*  io 
nogliamantenere, e difèndere  quello  chiio  ho  fcrit 
to  ; uedendo  che  fi  tratta  della filate  delle  anime, 
e della  parola  di  Dio,  che fino  due  cofi  le  piu  gran 
di,  e preciofi , che  habbiamo  in  quefìo  mondo  ; fi 
rei  temerario  a rifponder'allimprouifi  in  cofi  di 
tanta  import  amia . Pertanto  fipplico,  chemi 
^ Jia  fitto gratia di  tempo ,per  poterai  bene,  dr 
maturamente  penfire . Si  configliarono  fipra 
quefla  riffofta  : dapoi  il  medefimo  Ambafeiado- 
re  rifpofe  a Luthero;  Ancora  che  tu  babbi  potuto 
affai  comodamente  intendere,  per  le  lettere  del 
filuocondotto , che  ti  fino  fiate  mandate  da  fin 
ALaefià,e  da  gli  altri  Hrencipi;  perche  tu  fin- 
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flato  chiamato. però  rendendoti  come  fri  hora  in^ 
degno  di  quejla grafia  di  tempo , che  tu  pojfi  pen-- 
X far  alla  riffofla;  nondimeno  l*  Jmperadore  per 
JUa bontà t e clementia  propria,  e naturale,  ti 
concede  un  giorno  di  tempo  per  penfarui  ; impo- 
nendoti che  dimane  a quefta  medejima  hora , tu 
uenghiinquefto  luogo  a dare  la  JuariJpofla;  non 
per  frittura , ma  a uiuauoce . Si  retirò  allibo- 
ra  Luther 0 al  fito  alloggiamento , fin  alla  mati- 
na  ; doue  tornò  poi  alla  prefentia  delP Imperad» 
' re , e degli  altri  Prenctpi  alla  hora  determinata; 
f quiui  glifi  detto  dalt tyimbafciadore  ^ioanni 
Eck^;  E finito  Luther o il  tempo  che  tu  pigHaJJi 
hieri  per  penfrr* alla  rijpojìa;  tutto  che  non  lo  do 
uerefli  mai  hauerprtfo , ejfendo  tanto  tempo  pri- 
ma flato  auifato  di  queflo  negotio . Rifondi  dun- 
que hora  fi  tu  uuoi  difèndere,  e mantenere , quan 
to  'e  firitto^é*tuoi  libri . Prima  che  Luther o defi 
fi  quefla  rilfofla,  incominciò  un  lungo  ragiona- 
mento , pregando  r Imperadore,  e i Prencipi  che 
Pifiufaffero fi  focena  qualche  errore\hauendo  con 
fiderationr,  e rijguardo  alla  fra  profijflone  Mo- 
nacale , che  per  P ordinario  e roX^,e  poco  ac- 
comodata alle  cortefie  del  mondo,  cfr  al  parlare 
propriamente,  ^ofi  dapoi  una  (Ujfir enfia  fiat 
fuoi libri';  dicendo,  che  alcuni  non  conteneuano 
che  la  dottrina  della  fide,  e della  Religione  Cfiri- 
fliana;  ne' quali  fi  fi  difiiicefie  ,ufiirebbedeW uf- 
ficio del  buonChrifliano  ; gii  altri  poi  erano  firit- 
ti con- 


ti  centra  il  "Papa , e centra  la  Chic  fa  %jefnand^ 
€ centrala  dottrina  dei  Papijii;  che  fino  acca» 
fiumana  fitr  mille  mali,  e rub  amenti  nelChri- 
fiianejmo . Tfe^  eguali , fi  fi  difdicejfe , medefima^^' 
mente  farebbe,per  occafione  un  far  crefcerogn'hei 
ra  piu  la  loro  tirannia,.  ^Itrtuene  fino  anco^ 
ra  ferini  centra  perfine  priuate , che  haueuano 
prefi  a difènder  il -Papa  , e la  corte  fiua  ; ne  ì ^ua~ 
li  confèfsò  di  ejfere flato  troppo  ajpro,  et  hakerui  «- 
fata  poca  modefli a ; perche  come  huomo  fiagile, 
era figgotto  a fdrucciolare  in fimili  errori.  Onde 
ritrattandoli,  farebbe  un"  aprire  la  porta  a molti 
infoienti , che  fi  gli  uolt afferò  cantra  , e firiueffe- 
ro  libri , e lettere  in  preiudicio  deWhonore  della 
perfina  fiua . Dapoi  che  hebbe  molto  ben  predi-- 
iato  ai  Trencipi  che  erano  prefenti,e  pregati- 
gli d "ine  aminar  e bene  l "Imperadore  giouane, 
e nuouo  a cofi grand" imprefa  come  era  quella  del 
V Imperio;  ^ dopò  hauer  allegati  molti  luoghi  dei 
la  Scrittura  > adulandoli  tal"  hor  a <,  come  ne  fa fè~. 
de  egli  medefimo  nel  libro  de"fùoi  atti;  e tal" hor  a , 
ilfauentandoli  per  me'X^o  delle  hiflorie  Sante, 
uenne  a fine  del fuo  ragionamento.E  l" Ambafcid. 
doreanomè  deWImperadore,  e de  i Prencipi  dtf-^ 
la  dieta  glidijfe  . Hai  Lutherorifpoflo  con  poca 
modeflia  -,  e piu  altamente  ,chè  non  fi  co^ueniud 
allàpeirfona  tua , a quanto  eri  tenuto  di  riJppnde-{ 
're;òìtra  che  no  hai  inter  amete fatisfattp,  a.  quan 
to  hàueuipropòfloél^erchefi  tu  h.aneflìretrattatd 
‘ i libri 
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iUtfri,  yit  i quali  fi  leggono  la  maggior  parte  de 
gli  errori  tuoi  ; per  certo  t Imperador e che  e natte 
raìmènte  buono , e clemente , non  permetterebbe 
maiy  che  quelli  che  fino  buoni  ,fitJJèro  abrufiiati, 
come  gli  altri;  ma  tu  uai  rinouando  quello  che*l 
[auto  Conciliò  vniuer fiale  di  Con  fi  antiay  adunato  ’ 

prima  da  tutte  le  nationi  della  Germaniay  ha  con  ' ' 
dennate . T* u non  uuoi  ejfiere  conuinto  con  altro 
che  con  la  Jcrittura,  nella  quale  fui  prona  del  tuo  _ 

grand'ingegno,  e Jpirito . Cerche, che  fa  piu  bifi-\  Quello  che 
gno  di  tornar'  a metter  in  dubio,  e tirar' in  dijpn 
ta,  quello  che  la  Chiefia  già  fa  gran  tempo,e  i firn  uoita  dalia 
tiConcilij  hanno  condennato  ^ Se  e lecito,  a richie_ 
fa  di  tutti  quelli  che  uogliono  introdurre  nuoue  0^  piu  pollo  i 
pinioni,  uenirin  dubio  della  fide,e  della  dottrina. 
degli  antichi, fregiandoli;  quando  fi  uederà  mai 
fine  alle  disfate  ^ E che  ficurellz^a  fi  potrà  haue~ 
re  della  determinatione,  e decreti  de  i fanti  Cons 
cilij  ? Che  non  diranno  ogni  giorno  quefìi  inuento 
ri  di  nouità  ,fi  i Concilij  haueranno  conclufi  con^ 
frale  loro  opinioni;  che  fi  fieranno  ingannati,  c 
che  per  quefto  non  fa  bifigno  fèrmarfi  in  effii  ? Et 
quetiorion  e altro  Martino,  che  rendere  la  ReU» 
gione  noUra  incerta . All" bora  Luthero  allegan 
dola  fiua  conficientia,non  rijfofi altro ,fenon,che. 
non  fi  poteua  difidire . Effiendo  poi  P bora  moltù,  / 
tarda  ; i ^rencipi  fi  leuarono  dal  configlio  ,c  fi  ^ ' 

riandarono  a i loro  alloggiamenti,  con  ordine  di 
ridurfi  il  giorno  figuente  per  udire  la  fientemiai 

che 
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che  darebbe  V Imperadore  nel  negotlo  detta  dot-» 
trina  di  Luther o . Jl  giorno  feguente  che  fit  il  Fi 
nerdi  apprejjò  la  T^ominica  Mifericor^a  ; ttJ?n 
peradore  mandò  a i Trencipi  adunati,  una  poli^ 
7^  firitta di  fua  propria  mano;  contenendo  in 
che  figue.  Voi  fapete  Signori  , 
xc  mSndlita  hauuta  t origine  mia  da  i Chriftianffimi 

dcUUm  *cÌ  della  nationeAllemanna,da  i Ca^^ 

tholici  Re  di  Spagna,  da  gli  ^Arciduchi 
ftria,e  da  i T^uchi  di  "Borgogna  ; i quali  tutti  fino 

da  fanciuttiyjòno  flati  JimpreubidientiJfimi  atta 

i Chiefa  Romana  ; ^ hanno, fino  atta  morte , per^ 

■1.  ■>  feuerato  netta  loro  fldeltà  ,•  e fono  flati  per  fempre 

J y fi.  difin fori,e  protettori  detta  fide  Catholica,  delle  ce 

rimonie  fante,  de  i fanti  Decreti, ek  i fanti  ordi- 
ni,e  buoni  coflumi  per  honore  di  Dio  accrefcimen 
to  detta  fide,  e falute  delle  anime . Onda  ancora 
V che  fiano  morti,  ci  hanno  però  per  Perdine  detta 

natura,e  ragion  di  hereditàlafciatequefie  fante 
traditioni  per  ojjèruarle  di  mano, in  mano  ; a fin 
che  feguendo  i ueBigtj  loro, e i loro  ejfempi,  uenejfi-- 
mo  poi  a morte  netta  ueraojjèruatione  di  quelle  i 
, come  per  la  gratia  di  Dio , ejfendo  buoni  imita-^ 

tori  de'nofln  ottimi  antichi,habbiamo  uiuuto fin* 
a queflo  giorno,  e pretenderne  di  morire . A que- 
fio  fine  mi  fino  firmato,  ^ ho  prefi  rifilutione 
di  ejfere  difinfire,  e far  mantenere  tutto  quello  che 
imiei  predece  fiori,  e noi  habbiamo  fin  a qui  ofièr 
uato,epoflo  in  efecutione  j che  e quelPiflefio,  che  e 

fiate 
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flato  eonchiufOiO  Mffirtito  non  tanto  nel  Concilio  di 
Confi  amia,  quanto  ne  gli  altri  ancora.  E perche 
€ coja  manifèjìa  che  un  filo  Frate yingannato  dal^ 
la  Jua propria  opinione;  uuole  girar  fiT^o^ragli 
intelleitiye  i giudictj  di  tuta  la  ChriftianitayCon  le 
uar  uia  quelle  cofiy  che  già  molti,^tnolti  anni  fi- 
tto conflrmate  da  un  lungo  ufo.  ^erò  fi  la  fua  opi 
nionee  uera^ci  jhrehhefhcilmete  crederoyche fin* 
a quelli  tempi  tutto  il  Chriflianefimoyfijfe  uiuuta 
in  errore , Ho  deliberato  del  tutto  di  eff  onere  (dr 
impiegare  i miei  Regni,  V Imperio,  e i Potentati, 
gli  amici,  il  corpo,  il  f angue,  la  mia  uita,  e f ani^ . 
ma  mia  ; perche  quello  trillo,  cfrinfilice  princi- 
pio, non  p affi  piu  oltre;  confiderando  che  quejlo  mi . 
tornerebbe  a troppo  grande  dishonore , come  tor 
nerèbbe  a uoi  altri  ancora,  che  fite  la  illullrijfi-- 
ma  natione,  della  tanto  celebrata  (jermania;  ef- 
fendo  auenuto  abondantemente  per  priuilegio  del 
laChiefa,che  fia  detti,  e nominati  ojjèruatori  di 
giuftitia,  protettori,  e difènfiri  della  fède  Catholi- 
ca;  cofa  che  non  ci  e di  poco  honore,autoritàyepre 
rogatiua.  Là  onde  fi  a*  t^mpi  noHri  qualche  non 
dirò  herefia,ma  Jufpitione  di  errore,  ouero  qual  fi 
voglia  altra  cofa,  che  indebolire  la  Religion  Chri 
ftiana,  pigliale  vigore  ne  i cuori  de  i Chrifliani,  e 
che  noi  gli  lafiiajfimo  fare  le  radici  ,fenz^a  farli 
a tutto  noliro  potere  la  debita  prouifione  ;oltra 
che  noi  offenderemo  Iddio , ci  farebbe  per  fempre 
rinjhcciàto  queflo  da  i noflri  fuccejfori  di  mano  in 

Q mano 


mano , come  co  fa  in  uero  degna  di  ogni  uituperiih, 
Ter  tanto  poi  che  habbiamo  udita  Coflinata  rijpo,' 
fia,che  ci  diede  beri  Luthero  alla  prefentia  di  tut, 
ti  noi;ui  rendo  Jicuri  per  ejuefta  mia  fcritturan, 
che  Imi  dispiace  grandemente,  di  hauer  differii, 
to  tanto  tempo  a fare  procejfo  contra  il  detto  Z.», 
theroy  e contra  la  fua  fili  fi  dottrina;  di  modo  che, 
ho  prefi  rifilutione  in  me  fiejfo , digiamai  non  uo, 
Urlo  udire  ; comddando  che  fubito  egli  fa  ricon^^ 
dotto  fiori  di  corte , fecondo  il  tenore  del  fio  fi  fi 
uocondottOyCon  (^ueflo  patto  che  Jìanoapieno  ofi 
Jèruate  le  conditioni , che  ui  fino  efprejfe;  di  non 
predicare,  fcriuere,  ne  ejfere  in  modo  alcuno  acca, 
fané  di  filleuatione  popolare.  Nel  rimanente  poi 
fino  deliberato,  come  ho  già  detto  di  procedere  co, 
tra  di  lui , con  quelle  ragioni  che  fi deue procede^', 
re  contra  urCher etico  manifijlo  ; e ui  ricerco  che 
in  quefla  caufi  fia  deliberato  quello  che  fite  tenu 
tèdi  fare,  come  buoni,e  fideli  Chrifliani  che  fife,' 
e come  m'hauete  promejfi  di  fare.  Scritta  di  mia  • 
propria  mano  il  ili 'ìì.  di  zyfprile.  m.  D.  x x i., 
QjieBa  fintentia  data  con  tanta  affettione  dal' 
giouane  fmperadore,  piacque  molto  a i *Trencipi, 
buoni,  et  alle  perfine  da  bene, come  quella  che  die. 
de  loro  molta  Jperan7^,che  le  co  fi  haueffero  a pafi 
fare  meglio  nell' auenire . T^all*  altro  canto  diede' 
una  gran  mala  cotenteXgji  a i Luther  ani;  i qua^ 
li  diceuano , che  effendo  l'Jmperadore  giouane 
lafciarebbe  trattare  da  i 'Tapiflia  modo  {oro . ■ ; 
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; Sopra  tutti  gli  altri  i Poeti  moftrarom  il gran^ 

, éjjimo  dijpiacere,  che  nhaueuano  riceuuto  j per- 
I che  nei  loro  Epigrammi  j ò*  altre  P oefie,che  man 

dauano  in  quejia  parte , e in  quella^  agli  amidi  é 
confederati  loro  ; oltra  quelli  che  erano  appicati 
, ne  i luoghi  publicit  minacciauano  gli  inimici  de{ 

, loro  amico  Luthero  ; e ffecialmente  due  di  fan- 
f gue  ìlluftre  di  nobilijfimo  ffirito , tutto  che  fitffero 
di  cuore  jèroceje  molto  alto;  Puno  fu  O Idrico  Hut 
ten  di  Frdconiaye  P altro  Hermano  Bufch  di  Vuefi 
C phalia  antichi  inimicii  e ffecialment  e il  fecon  do, 

, de*  Religiofh  e de  i Scolafiici  ; come  ancora  il pri 
I PM  della  corte,  e Cortigiani  di  Roma.  Si  troua- 
, nano  ne  i luoghi  publtci  di  quella  città  fritti  pOm 
f fiiui  la  notte  fecr  et  amente,  che  conteneuano  que- 

fa  fententia  dell*  Ecclefiafìico  di  Salomone  alca 
I pitob  X . Infelicità  a quel  paefe,  del  quale  fi  uè-, 

, deilRe  giouane.  7{dle  porte  poi  del  palaT^o, 

^ doue  fi  fnceuano  le  adunanz^e  del  Configlio,  fi  tro 

f uà  un  cartello  in  Latino  pieno  di  nemicheuoli  mi- 

naccie  ; nelquale  erano  dipinti  quatro  c , appref 
^ fi  i quali  erano  i Caualieri  di’  ulllemagna,  che  in- 
, timauano  la  guerra  all* ^rciuefcouo  di  Afagon- 

, eia  Cardinale  ,*  non  efprimendo  altramente  t no- 
: mi  de*  Caualieri  ; e nel  fine  poi  ui  era  queBo  mot- 

, to  Allamanno,  'Buntfchuch,  che  figmfica  colltga 
, ìione,  e confèderatione  popolare  ; amd  piu  prefio 
j congiura , contra  i maggiori . Aloffe  queBa  co-, 
fai poueri  Slettori,  ancora  che  lodaffero  molto  la. 

, , 62  pietà. 
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fietà,  e taffettione  dell*  Jmperadore,  a fuppUcar 
loy  che  per  fua  clementia  uoiejfe  concedere , che  fi 
jhcejfe  elettione  di  alcuni  de  i ‘Trencipi  dell' Imps 
rioy  che  s' ajfatic  afferò  a tutto  poter  loro  di  ridurr 
re  Luthero  a difdirji,  ^ alla  retrattatione  de  i li 
bri,  chela  Santa  fedia^y^poHolicahaueua  con^ 
dennati . ere  he  in  uero  a ì^uormay  efr  a i luo^ 

ghicirconuiciniyfi  udiuano  grandtjfme  morr.to^ 
rationi  de  i popoli;  che  tutte  erano  indicij  di  fedi^ 
tioniy  e molto  piu  offendo  apprejfo  della  città  Frati 
cefeo  de  Sikjng  huomo  nobile , potente , e di  gran 
nome  intorno  i maneggi  dell* armi , come  quello 
che  altre  mite  haueua  fitti  di  gran  difftmi  danni, 
con  le  fre  firz^e  aW  Antgrauio  di  Heffay  & alpac 
fe  di  Ments , & era  grande  amico  di  Luthero  ; 
il  quale  haueua  di  già  per  quanto fi  diceua,  adu-^ 
nato  qualche  numero  di  gente , cofi  a cauallo , cO’- 
me  a piede  ; tenendole  a ijuoi  caflelli  che  erano  ui 
cini  a Vuorma  ; afiettando  il  fine  della  caufa  di 
Luthero,  per  fir* impeto bifognàS, contrai fuoi 
inimici . Scorfero  in  tanto  tre  giorni , che  non  fi 
fice  co  fa  alcuna  intorno  Luthero.  7/  x x 1 1 . et  A^ 
prile  poi,  t Jmperadore  concejfe  a i Precipi,  che fi 
cleggeffe  alcuno  che  tentaffe  Luthero  ; fe  uoleua  ri 
durfi  alla  retrattatione  de  gli  Articoli  ; e che  uo- 
lendolo  fire,gli  fitffe  affegnato  il  termine  di  tre 
giorni  ; che  nel  rimanente  poi  uoleua  rimanere 
nella  fua  fentetia  feritta  eli fua  propria  manojn^ 
uiat agli  il  Fenerdi pelato;  fe  Luthero  continoaua 

ofiina^ 
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't  ejlinatamente  nel  fio  errore.  Ottenuta  ejuejla  prò 

’ ji  ui/ione,  r Arciuefcouo  di  T reues,  Prenctpe  eletto-- 

ipi  re  -,  per  confentimento  di  tutti  gli  altri , mandò  H 

ff-  medejìmo  giorno  all’ bora  della  cena  a Luthero» 

ii  due  de’fioi  T^reti  a fargli  comandamento  che’l 

Tt>  mercordi  che  feguiua , che  era  alli  x x 1 1 1 . di 

uh  tyfpt'ilt  » fi douejjè  trouar  a fii  bore  di  mattina , 

■jh  di  luogo  che  gli  farebbe  moflrato  ; doue  ejfendoui 

'Jh  andato  fitrono  eletti  il  me  de  fimo  ^ rciuefcouo  di 

^0  T‘ reuesy&  il  Marchefi  di  Brandeburg,  coni 

r4  Vefcoui  dt  iyfugufta , e di  ^Brandeburg  a trattar 

^ con  ejjh  lui y infame  col  TDuca  (jeorgio  di  SaJJò- 

pÀ  nia y e' l Signore  deW ordine  de  iT heutonici ;a  i 

^ quali  fa  dato  ancora  per  aggiuti  Georgio  di  f^uer 

themy  & il  Signor  *Boch  et  Argentinay  con  H T)ot 

^ toro  T^eutinger y e per  pariarea  nome  di  tutti, 

if  ^irolamo  f^us  Cancellieri  di  Bada,fi potrebbe  al 

li  cuna , e non  fiori  di  ragione , però  marauigliare  ; 

fi  come  cofi grandi y e nobili  pttfinaggi  pigliaua- 

fit  no  tanta  fatica  per  un  negotio  di  un  frate  men^ 

ij  dican/e , Afa  fi  faceua  il  tutto  a fine  di  conten- 

tare  il Tiuca  Federico  di  Sajfonia  elettore  ,*  il  piu 

grande , e potete  Signore  di  Allemagna  ; il  quale 

haueua  prefo  a difindere  Luthero;  e poi  perla 

tt  negUgentia  de'Trelati  che  non  haueuano  proui- 

Sio  y che  quella  pefle  non  entrajfe  nelle  diocefelo- 

^ re,  e non  pigHaJfe  tanto  uigore,  che  potejfe  condor 

^ re  il  negotio  a tanta  necejfttà.  ItAfarti  di  dunque, 

^ che  JùU  X X 1 1 n.  del  nredefimo  mefe , s'aduna 
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fó»o  i Prencipf , tf  Prelati  elettiy  con  i loro  àggìurt 
(tW alloggiamento  dell'  Arciuefcouo  di  T'reucsy 
doue  Ji trottò  Luthero  all' bora  determinata  ; qui 
ui  il  Dottor  'Veuf  gli  parlò  a nome  di  tutti  in  que- 
fia  maniera . 7/  jine  perche  tu  Jìa  fiato  dimanda 
io  Martino  Luthero , per  quejh  Trencipi , non  e 
flato  per  dijputare  co  ejfo  te,  ma  per  trattare  amk 
cheuolmente  qualche  cofa,  che  ti  Jìa  gioueuole 
e per  auertirti  priuatamente,  di  cofe  chef  impor 
t ano  grandemente . S per  uenir  a queilo , hanno 
quejh  Prencipi  ottenuto  dalla  Maeftà  Cefarea,  di 
potere , non  ojiante  la  fua  fententia , parlar' al^ 
meno  una  fiata  co  ejfo  te  ,*  et  auifarti  di  quello  che 
fi  conuiene . E prima  quanto  a quello  che  tu  par- 
li intorno  ai  Concili  3 gettandoli  da  partenti  fi 
potrebbe  concederti  che  hanno  alle  mite  conchiU- 
fo  cofe  diuerfe  ; an'Xi^  ejfi  fino  fiati  diuerfi,  e per  di 
tterfi  cagioni  adunati^et  in  diuerfi  tempi;ma  nón 
però  contrari,  come  tu  mantieni . T^erche  lo  Jpi- 
rito  Santo , il  quale , come  ha  promejfo  G i E s v 
C H R 1 s T o , è affiliente,  cfr fi troua  nel  meT^o  di 
quelli  che  fino  adunati  per  la  gloria  di  Dio  ; non 
fi  contradice  giamai  : cofa  ch'egli  uerrebbe  a fk- , 
re;  fi  i Concili  adunati  da  ejfo,  e condotti  ifujfe- 
ro  contrari  P uno , all'altro . Et  ancora  che  fiiffi 
tutto  quello  che  tu  ne  dici  ; per  quefionon  farebbe 
però  l'autorità  loro  caduta  del  tutto , di  maniera, 
che  ciafiuno  priuato  lipoteffe  gettar' à fuo  piace 
re  a terra;la  ragione  uuole  che  la  comunità  nefitc^ 
' ‘ ■ eia 


'tia  prima  tlgiudicio;  perche  dapoi  fi  ne  potrà 
piu  ficur amente  fondare  la  fua  opinione.  Qjmn 
^0  a i tuoi  libri fe  cofa  ficur atchi  non  uipenfira  he 
Ite  per  prouederui,che  faranno  cagione  digran^ 
'dtjfimimotti,e  trauagli  y e fpecialmente  quello  che 
hai firitto  della  libertà  Chrijiiana;il  quale  per  e fi 
fere  molto  piu , che  non  donerebbe  licentiofi,  tutti 
{'interpretano  a piacer  loro  y e fecondo  la  loro  afi 
fittione  j perche ptufiancamente  poffino  fare  con 
'maggior  licentia , quello  che  piacere  loro  .Tu  do 
'ueuthauer  confidcratione , che' l tempo  noflro  è 
^olto  differente  dal paffuto;  e che  hoggidi  gli  huo 
mini  fino  peggiori  y che  non  erano  i noflnmag- 
'giori;  è molto  piu  inclinati  al  male . che  queHa 
confideratione  perauentura  t*hauerebbe  ageuoU 
mente  potuto  difìornare  -,  da  dare  oc  cafone  a co  fi 
gran  male,  fitto  preteflo  dell' Euangelio , e del~ 
la  libertà  Chrifitana . Non  hai  tu  firfi  letta  la 
fcnttura?  ch'ei  ci  fk  bifigno  diguardarficon  pru 
dentia  daEDiauolò,  di  me^g-o giorno;  e della  faet 
fa  che  uola  di  giorno  ? L'immico  della  nofira  na^ 
tura  y è per  fimpre  imbofcato  per  coglierci  aU 
f improutfi  fepra  penfiero.  Onde  finente  fitto 
'una  uaga  appar ernia  di  bellel^ , ne  coglie  neU 
ie  fudjethiy  e ci  fh  cadere  in  errore.  Fa  dunquo 
bifigno  che  tu  penfi  Luther o cofi  alla  tua  propria 
falute,come  ancora  a quella  de  gli  altri y epreue^ 
‘dere  ehe  quelli  che  fono  flati  rifcoffi  per  la  morto 
di  Gl  Bsv  CHK\$to  dalla  morte  eterna^ 
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non  uenghino  di  nuouo  in  figgmione  della  mede- 
fima  morte retir andofi per  tuo  difetto,  e per 
meT^  de  i libri  tuoi  dalla  ubidientia  della  Santa 
Chieja  ; la  dignità , ^ autorità  delli^  quale , de- 
tte efère  riconojciuta  con  ogni  riuerentia . Perche 
fiale cojè di quejlo  mondo, non c^e coja  migliore, 
ne  piu  degna , che  Pofèruatione  delle  fante  leggi . 
JS  fi  come  non  fi  può  una  'K^ep,  confèruare  fen- 
%a  legge,  ne  meno  pro^erare.:  cofi  noinonofer- 


iuòdTcre"  yS finti  Decreti,  egli  ordini  de  i nofiri  San 


il': 


può  ellcre  , . . " *■ 

lenza  leggi,  ft  Tadrt-,  non  ui  fera  cofa  piu  fregolata,  chela 
fiato  della  Ghie  fa  ; che  douerebbe  efère  il  piu  tran 
quitto  e fi  abile  di  tutti  gli  altri.  Onde  a queflo 
ne  quefli  nobili  Trencipi,  e gran  Signori-,  che  tu 
uedi  quiprefenti; fono  mofl  da  una fingolare  Cha 
rità,  che  portano  atta  %^ep.  e in  particulare  al 
benefìcio  tuo;  e P hanno  uoluto  auertire  di  tutte 
quefie  cofe , a fin  che  lafciando  tu  quefla  tua  conta 
matia,e  cangiandola  in  miglior  rifolutione;  tu  re 
uochi gli  articoli  codennatiperla  Sata  fedia^po 
fiolica;  i quatto  fendono  tante, e tante  buone  perjo 
ne.  Onde  fi  continuerai  oflinatamente  nelPerrer 
tuo, uolen  dolo  pertinacemente  difender  e ;h  ai  da pi 
per  e, che  t Imperadore  da  bora  in  poi,ti  fura  aper 
tamemeconofcere  lauolontà  ch'egtthadi  cali- 
garti ; e per  il  meno  ti  bandirà  di  tutte  le  terre  del 
V Imperio,  D enfia  dunque  diligentemente  a {fiat 
tituoi;  e piglia  il  configlio  che  quefli fignoritj  dati 
no  bora  ,per  il  migliore.  Dopò  hauer  Luthfro  rin 
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grdtiati  quei  Prencipi,  e Prelati,  angli  ajf^enti, 
del  conto  che  mofìrauano  tenir  di  lui;  che  non  era 
£ofa  alcuna;  e della  buona  uolontàche  haueuana 
uerfo  di  lui  : ri^fofe  che  quanto  a i Concili , non  li 
rifiutaua  però  tutti,  an"^  negauafolamente  quel 
lodiConftan1^;come  quello  che  in  quejlo  partù- 
colare  era  uinto  da  una  ragione  inuincibile.  la 
qual  ragione  era  quejìa  ; che  nel  Concilio  diCon^^ 
fianca  fu  condennato  da  i Padri,  Gioanni Hm  ; 
perche  dijèndeua , che  la  Chiefd , non  e altro , che 
la  congregatone  de  i T*redeHinati . Coja  che  e ut 
rijjima,  diceua  egli,  e per  mantenerlo  fonoappa 
recchiato  a patire  tutto  quello  che  Phuomo  uorrà. 
E cofi  ueniua  a firmarci  una  Chiefa,  che  Phuome 
non  la  può  conofiere  in  quejlo  mondo . Cerche  chi 
e che  conofia  quelli  che  fino  predejlinati  ? Ve den-‘ 
dofi  che  uno,che  fiera  Hata  lungamente  huomo  da 
bene,  fi  fièra  uoltato,e  uerra  a morire  trijlo,  € 
fielerato?  Se  i predejlinati  fòli  fino  una  Chiefia, 
una  infinità  di  Chrijliani  che  non  fono  di  quejlo 
numero  ,fieranno  dunque  fiati  b atteggiati  in  ua^ 
nò  ? n?oi  che  fuori  della  Chiefa  non  'e  fialute  alcu* 
na;  di  piu  quali  fieranno,  quefii  Gouernatori» 
PaìÌori,*Dottoridiquefia  Chiefa  dell* Has;  p0“ 
fida  che  non  fièno  conofiiuti  i predefUnati  ? Sape^ 
uà  molto  bene  Luthero  eh* egli  era  per  chiamarfi 
il  grande  Hierarcha , efr  il  fùpremo  Dottore . 
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poi  allo  /bandaio  prefò  per  occafìone  dd 
i la  fua  dottrina  ; dijfe,  che  ui  erano  due  fcandali  ; 

^ r uno  di  Charità  yil  cjuale  per  Jèmpreeda  fuggì- 
- re;^  e quello  quando  fi  fa  qualche  operatone  con- 
dirà ^io  y e centra  l'amore  che fi  deue  alproffìmo» 

' L' altro  e lo  /bandaio  della  fède,  il  quat  e da  teme 
re.  Acquando  fi  piglia  ofifa  dalla  buona  dot- 
•trina  ; come  egli  manteneua  che  era  la  fùa.  Da- 
:poi  dunque  y che  per  queflo , diceua  egli,  G i Er 
■ s V G H R I s T'o  medefimo  e chiamato  pietra  S 
'^ffenfioney  e di  /bandaio  ; io  non  debbo  punto  te- 
'mere  y difcandaliXarCy  et  offendere  gli  ignoran- 
4iin  queflo . Ho  per  fompre  fpronati  t popoli  a rèrt 
*derfi  ubiSenti  a i magiflrati  laici  y come  nepoffo- 
fio  far  ' fide  i miei  libri  ; dr  offeruare  gli  ordini  lo- 
ro . Qufito  poi  agli  Ecclefiafliciy  diffe  egliy  e unik 
tra  cofa  y e molto  differente . Cerche  cofi  efft,  come 
ilorodecretiy  fino  ingiufliì  e infipportabili .-7\(ofi 
doglio  però  firmarmi  nel  mio  [enfi  ; anT^  fino , è . 
farò  per  fimpre , pronto , di  riméttermi  alla  ra- 
gióne y pur  che  la  mi  fi  a moflrata  per  meT^o  de- 
ia  Santa  firittura?  Solamente  defiderà  queflo, 
ehe  io  non  Jia  conflretto , a rinegare  la  parola  cU 
•Dio];  perche  nel  rimanente  farò  tutto  quello  che 
filtri  iiOrrà  di  me . *Tare  che  quefla  cÒclufione  fia, 
^olto  Chrifliana  y ma  la  firue  di  coperta  a una 
infinita  di  errori.  Perche  fitto  preteflodellapa- 
i'oladi^iOyhaintrodutto  e fatto  entrare  ne  gli 
e/ilamdni^y  e in  tntia  la  Chriftianità  la  dottrintè 
^ • di 
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V/<  Puickf.e  di  H^y'de  i bohemi  .Mdefil  e tùtr- 

'^e  lé  altre  Jimili  Jklfi  opinioni , ch*eglt  ha  uolutc  ■ ’’ 

'TÌnouare\  tutto  che  non  habbinó cofa  alcuna  watt  . ■ 

tojra  ejfi,  chela  Santa  fcrittura  ; come  in  quel  . • 

medejimo  tempo  prona  il  non  meno  dotto, che  San 
Vo  refcouo  di  Rocheflre  in  Inghilterra  "Gioanni  Fi 
‘cherhàggidi  mttlto  fi  lice  con  Dio , per  hauer  fi-  rr^rr. 

fienutalamorìe,percagì^edetEuangelio.Fe, 
re  quello  buon  Vefiouù  un  libro  ben  grande  , do-  Luthero, 
ue  mofira  àpertamenìe , che  tutti  gli  articoli  di 
Luthero , non  hanno  cofa  alcuna  comprefi , nella, 
Santafcnttùra  : quello  che  dapoi  hanno  me  defi- 
m amento  fatto  molti  altri  dotti,  e molto  esercita- 
ti nella  parola  di  Dio,  e molto  piu  che  non  e Lu- 
théro  con  tutti  i fimi.  Qjùùifi  può  ageuolmente 
tonofiere  Tinduratione  di  Luthero  ; per  retir arfi 
a no  piu  parlare  di  lui.  Nondimeno  per  no  lafiiar 
meX^o  alcuno  ch'ei  poteffe  ridurre  a dtfitirfi  per  v 

• cagione  della  pace  publica;  i Precipi  dell' imperio 
impetrarono dalPlmperadore  ancora  due  gior-, 
ni,  ne  i quali  i fuddettiDeutinger,eVeus  I im- 
portunarono per  rimofiratione,  e preghi,  ch*ei  fit  .z  s 
tomettefie  i fuoi  libri,  et  le  fue  firitture  alla  Mae 
ftd  delNmperadore,  & al  giudicio  de  ìDrencipi 
dé/t imperiò;  cofa  della  quale  fi4;onunto,pure  che 
non  ui  fi  pròcedefiè  per  autorità  filamete,maper 
ffjeX^o  della firittur a Santa;  altkàme^te,c 
keuà  molto  ben  a memoria  quello  che  era  firitto, ^ 

7s(on  Mi  confidate  ne  ì Pr.enfifi*  hotr  né  ifigtiuolk  sai.  i4j. 
^ . de 


I . 


j» 
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^ gli  huomini , perche  non  e falme  in  loro,E^md 
ledetto  quello  che  pone  la  fua  confiderà  negli  hu9 
tnini  • Non  hauendo  potuto  la  ntatina  ottener  co» 
fa,alcuna  ui  tornarono  dopo  dejìnare,  offendo  fta» 
ti  comcyprima  mandati  a chiamare  dall'Ardua 
Jcouo  di  T reuesy  che  gli  fece  injlantia  che  almeno 
fi  fottomettejfe  al  Concilio  ; confenii  ancora  a que 
fio  ypure  che  fi  procedere,  come  fie  detto,  perla 
Santa  fcrittura . Al  fine  il  buon*  Arciuefcouoan 
^ egliftejfoin  perfona  per  il  gran  defiderio  che 
haueua  cofi dt  Jaluar  Luthero,come  dt  conjèrua 
tela  pace  nella  (jermania;  elficeuenir^alla  pre 
fenda  fua;c^  hauendolo  tirato  da  parte,  l'auertì 
di  buona  maniera,  ch'ei  uolejfe  fottoporfial giur 
Scio  S fua  Macola  Cefarea,  e de  i Trencipi . 
%JJpofe  Luthero,  che  non  lopoteua  fitre  ficura» 
mente  ; offendo  flato  chiamato  per  publico  faluo» 
condotto,  e flato  condennato  da  quelli,  che  haue» 
uano  approuata  la  boia  del Tapa . Quai  modi 
farebbono  buoni  a tuo  giuScio  per  fitr  prouifione 
a queflo  negotio,gli  Smandò  tzyfrciuefcouo . Jl 
configlio  di  Gamalielo,  riifofè,  il  Luthero  ; che  è, 
che  fequeila  %^ligione  e trouata  folamente  da 
gli  huomini,  eh  ella  fi  spegnerà  da  fi  sleJJaj  come  ' 
ancora  snella  farà  infpiratadaDio,voinonle  po 
trote  far  alcuna  cofacontr a»  Soggiunfiilbuon^ 
Arciuefeouo;  e fi  fi  raccoglieffero  da  ituoi  fcritti 
alcuni articoliyper  farli  f aminar  alConcilio , te 
ite  contenterejii  I ^i,riJpofi  Luther o,pur e che  non 

fiane 
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I fiano  ejuelli.che fono  fati  condennati  dal  Concilio 

' di  Confi  amia . Se  frjfero  (juelli  dijfe  t iArciuefio-^' 

uo  f uoglio,  ri^ofe  Luéero,  ne  manco  pop, 

ne  deuo  tacere;poi  che  fono  ben  certo  che  per  i Dè 
'■  creti  del  detto  Concilio  e fiata  condennata  la  pa- 

\ rola  di  Dio . puote  al  fine  l^Arciuefcom  ha 

Iter  altra  cofa  da  effi;  onde  il  licentiò . Vedendo 
Carlo  Imperadoreycheper  le  fue  buone»e  dolci  ad-- 
monitioni  Luthero  diueniua  fempre  piu  ofiinato , 
e che  non  s*humiliaua  in  cofa  alcuna tgU  fice  dire 
tifiep  giorno  per  Gioanni  Eckjujficiale  gener 4- 
ledelt^Arciuefcouo  di  T reues,  e per  il  Cancellieri 
etAufiria  infieme  col  fuo  Secretario,che  dopo  che 
tante  mite  Vhaueua  amonitOj  infieme  con  i Pren^ 
ciphSlettori,  & altri  Signori  dell* Imperio  ; ch'ei 
uolefie  ridurfie  ritornar fe  all* unione  della  Chiefit 
catholica^eche  fempre  ofiinat amente  Phaueua 
negato  di  fare  : non  il  era  piu  che  dire,  fe  non  che 
fua  Maefiàrimaneua  patrona, per  difindere,& 
hauere  in  protettione  la  fide . Onde  gli  comari- 
daua,chenel  terminedi  giorni  fi  retir  af 

fe  in  luogo  ch*ei  potefe  effer ficuro, godendo  del  fai 
uocondotto  datogli  quel  tato  di  tempo  infieme  con 
le  fue  conditioni,  che  erano,  che*ei  non  predicale, 
i ne  feriuefe  per  il  uiaggio,  ne  meno  folleuafie  il po 
polo . %Jngratiò  di  quefio,  come  egli  narra  nel  R 
bro  de  gli  atti  fuoi,Nmperadore,e  i Trencipi;  di 
cendoièiiatofhtto  come  e piacciuto  aT)io^fia 
benedettoper  fempre  il  nome  fm.flgiorno  feguen 
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tt  che  fu  ilVénerdtt  a' x xvi.  et <s^priiey  ft  par*, 
ii  da  Vuorma  col  medefimo  <i/€raldo  Sturino , il' 
^uale  l* accompagno^  perche  non  fùjfe  alcuno  che 
hauejfe  ardire  dt  comrauenir  al  faluocondotto . ^ 
Laonde  non  fu  molto  piu  ubidiente  al  fuo  ritorr 
no  di  quello  che  er agiato  nell' andare ^ perche  non 
oflante  le  co  fesche  gli  erano  uietate  di  fare , conte 
nute  nel  faluocondotto  ; fcrijfe  da  Eriborg  lettere, 
e predicò  publicamente  a ffinnach  T erra  deir 
iaTuringia,douehaueua  ftudiato  neffuoi  pri^ 
mi  anni . Le  lettere  eh* ei  fcrijfe  a i ^rencipiyche 
erano  molto  lunghe^  e adulatrici,  e tali  che  tende^ 
nano  artificiofamete  a dimoflrare  che  haueua  la 
gratia  loro  ; ^ che  l'fmperadore,  e gli  Ecclefiar 
fiici  fùjferoloro  odiofi.  Tfarraua  tutto  quello  che 
era  pajfato  a Euormayffa  eglfe  l*  Jmperador  e,  co- 
prendo ogn'hora  la  fua  trifiitia,et  oftinatione  del 
mantello  della  parola  di  E)io, promettendo  S lui, 
tutto  quello  che  altri  hauejfe  uoluto,  fuori  che  la  li- 
bertà della  medefima  parola  ; dolendoft  che  non 
haueua  potuto  far  tanto , che  hauejfe  ottenuto  di 
poterla  interpretare  Itberamentey  e predicarla , 
Fece  poi  moltiplicare  le  fue  lettere  alle  Jlampey  d 
fin  che  tutto  il  mondo,  e tutti  i popoli  ne  fùjfero  ca 
paci,  & informati  della  parte  contraria  alla  ueri 
tà . rimandò  l'Araldo  Sturmo  da  Friburg;  doue 
giunfe  tre  giorni  dapoi  la  fua  partita  da  'Uuor- 
ma  ; offendo  in  luogo  doue  non  haueua  piu  timore 
'alcf^nqìuededofi  JòJhnere  dal  fhuor  di  molti  gran 

Signori; 
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Signori  ; altra  ch'ei  machinaua  cofi,  della  quale, 
bauerebbe  alle  mite  uoluto  ejfer  digiuno  ; che  erax 
eh*  et  tentatia  per  mel^o  de*  fuoi  piu  cariy  inti^. 
mi  amteiy  dt  ejfer  ajfalito  ejfendo  fuori  della  terra, , 
come  da  i fuoi  immici , per  fare  che  riman  effe  co-, 
perta  la  famay  che  cantra  la  fìcure'Xgji  del  fkluoi 
condotto  fùjfe  flato  ajfalito  alla  Jìraday  eajfajjtna. 
to . Cofa  ch*ei  mife  ad  effetto  poco  dapoi  fuori  del^ 
la  7" erra  eC  Jfennachy  doue  cotta  l*int emione  del-- 
r Imperadore,  e de'  TPrencipi  haueuapreScato 
fuquefia  fuaarte  tanto  coperta,  che  quelli  iftejjl 
che  erano  in  compagnia  fua,  non  ne  feppero.cojd. 
alcuna  inanti  il  fatto . *Di  maniera  che  quando, 
fi  diede  all'arma  falfamente  di  quefla  maniera  , 
penfauano  che  la  cofa  fùjfeuera;e  fatta  in  ueri~ 
tà . Contatta  che  fu  a fine  quefla  imprefkyfi  come, 
egli  fhaueua  penfata,fubito  mandò  corrieri  in. 
quefla,  e in  quella  parte,per  far  fapere  in  tutti  i 
luoghi  che  era  flato  rotto  il  faluocondotto,  offendo 
ajfalito,  e fatto  fir'ifa  a Luthero,  e per fare  la  cofa 
molto  piu  affra^  e [degnare  dauant aggio  i popo 
li  centra  l'Imper adoro , e centra  i T^rencipi , ui 
s*  aggiunfe,che  l'haueuano  prefo,e  legato  cofiflret 
tamente,  che  effondo  gli  affajfini  a cauallo,  er  egli 
a piedi,  era  ftrafeinato  di  modo  fuori  d* ogni  pie- 
tà,che*l [angue gli  ufciua  dalle  dita . In  tato  s'an 
daua  predicando  in  Vuorma  quella  fua  [anta 
fiuoua,  doue  era  I Imperador e,  e tutti  gli  ordini 
dell* Imperio,  per  dar  principio  con  quefio,  alla  fil 
v.„»  lena- 
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Uuatione,  e tumulto  del  popolo  contra  t Impera^ 
flore,  e i Trencipi . O inuentioni  delle  piu  fine  che 
habbi  il  maligno  fi^irito . O spirito  di  Luthero  , 
che  non  filamento  non  haueuacofit  alcuna  della 
modejliadi  Giesv  cuKisro  ; ma  ancora 
tra  tutto  contrario  alla  fua  dottrina , Fece  firjè 
ilmedefimo  Giesv  christo  nell'ufcire 
della  cafa  di  Herode  ? Procacciò  egli  firfi  di  que 
fia  maniera  il  male?  non  fico  egli  quel  giorno  He 
rode  amico  a Pilato  ? cofi  fanno  i buoni  Chriflia- 
■ ni, che  offendo  per  ceffi  in  una  guada,  porgono  Val 
tra.  Jldblti  fuoiamici,che  erano  crejciuti  in  gran 
numero  ,fparlauano,  e mofirauano  gran  [degno 
contra  gli  Ecclefiafiici,  minacciandoli  afpramen 
te  dijuruendetta  della  morte  di  Luthero  /òpra 
di  loro  y perche  s' andaua  dicendo,  ch'egli  era  ila 
to  ommaT^to , quando  fii  colto  alVimprouifi . 
La  maggior  fiditioneche  fi  filleuaffe  fitaVuor 
ma  ; perche  il  Duca  Federico  di  Sajfinia  eletto- 
re,  che  fitceua  gran  [nuore  a Luthero  ; fi  doleua 
fia  i fiioi  amici,  come  di  co[a  indegna,e  molto  con 
traria  alla  Maefià  delC imperio , hauer'affzlito  , 
, fipraprefi,  e legato  un'huomo,  che  haueua  il [at-^ 
uocondotto  imperiale,  e di  tanti  Frencipi,  e una 
pkblica  ficure'f^a . Sifitceuanofia  le  genti  mol- 
te dogliente,  con  grand  amar  e[^,  come  di  tr ar- 
dimento, e di  fitlfità  di  fide , ejfendone  prindpali 
autori,  Herman,  e Buch  Poeti  [opramminati  ,i 
quali  riempiuano  di  gridi,  e di  rammarichi  tut- 
tala 
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ta  la  città.  O Idrico  Hutten  ancora  che 5*era  traf 
^ito  a una  cafa  di  Fr  ance  fio  Sickjing , del  quale 
è flato  ragionato  di  [opra  ; doue  firiueua,  una 
Epiflola  tutta  piena  d' ingiurie,  cantra  i Vefioui, 
t centra  la  Chierefia . Onde  non  fi  a^f  et taua  al- 
tro che  una  crudele, e fanguinofa  fidinone  cantra 
{ Imperadore,e gli  Fccle/iaflici.Afa  la  bontà  del- 
tJmperadore,  e la  Sligentia  de  i Prencipi,  diflor 
nauano,& impediuano  i Jpiriti  eh' erano  uolti,  et 
inanimati  alla  fiditione . 

Alli  Vili,  del  Afefi  di  Maggio  che  fi-  Luthero 
gm , l'Imperadore  per  editto  publico  band)  Lu- 
éero  di  tutto  il  paefi,  e terre  dell'Imperio  ,*  impo  rimpcho . 
nendo  a ciefiuno  fitto grojfijfime  pene,  da  che  fit 
feorfi  il  termine  del  faluocondotto,  ch'ogn'uno  fh 
cejfe  ogn'opra  di  prenderlo, e di  darlo  nelle fue  ma 
ni;  condannando  alla  medefima  pena , quelli  che 
gli  dauano  fituor e;  e coma  dando  che  fitjfero  abru 
[ciati  tutti  i fuoi  libri  ; uietando  a tutti  gli  flant 
patori,e  librari fitto grauijftme pene  di  non  iflam 
pare  piu, ne uendere  detti  libri  : diede  queflo  e- 
' ditto  gran  trauaglio  al  Duca  Federico  di  Sajfo- 
nia  elettore , e lo  pofi  in  gran  p enfierò  intorno  il 
faluar  Luthero,  come  fice  anco  a tutto  fuo  pote- 
re . Qjmndo  Luthero  fu  giunto  a ■sy^lftad  terra 
STuringia,  doue  l'haueua  inaiato  il  [addetto 
Duca  Federico  di  Saffonia  fuo  Signore, per  mag 
gior  fua  ficurel^a,fi  retirò  in  Caflello, doue  s* al 
leggio  molto  comodo,  quanto  al  corpo , ma  però 

Fi  con 


t 


. ' L I B U O 

con  poco  ripofi  dell' animo  i come  quello  che  cgr/i 
giorno  machinaua  nuoue  feditiom , e guerre  del 
popolo  cantra  la  Chierejìa.  Qjdui  fcrtjjè  della  re-’ 
trattatione  di  molti  libri  ^per  infiammare  il  po^ 
polo  a lafciare  la  riuerentiay  & ubidienlla  che  ha 
ueua  fin  a quei  tempi  portata  al  Tapa  alla 
Chiefa  %^omana . Il  primo  fit  dedicato  da  effo  a 
Francefco  Sickingtefiendo  ficritto  in  lingua  ÌT he^ 
defca , doue  tratta  della  Confijfione  ; difiutando 
ftl '^Papaia  può  comandare  ; e nel  Proemio  fcrif 
fe  il  primo  giorno  di  Giugno  ,jncendo  nel  princi~ 
pio  compar atione  del  ^apa,e  de  i b'èfcouiy  e di  tut 
tigli  ordini  della  Chierefia^  a i Chananei,i  quali 
non  s'hauendo  uoluti  rendere  prontamente , e di 
loro  propria  uolontà , furono  fuperati  con  Par- 
me  y & furono  amma’ilzjiti  dada  maT^dilof- 
He  fin  a x x x . Re.  eyfpprejjò  poi  li  minac- 
cia y che  fenon  muteranno  opinione  y dr  ordina- 
tioni  y che  uenirà  uno  in  breue  tempOy  che  moftre- 
rà  loro  come  porre  giu  l'armi  loro  per  fòrTLa,  e 
con  la  uiolentiaye  non  con  hbrty  e parole  come  Lu 
thero . %^ende  poi gratie a^Dio  prima  che'l  ti- 
more,  e lo  fiauento  della  fedia  Romanayera  mol- 
to indebolito,  poi  che'l Capitolo  del  Decreto.  Se  al 
cunoa  perfuafione delDiauolo  (Ire.  non  incanta 
piu  gli  huomini  ; dicendo  queflo  per  quel  eh* io  pen 
foy  perche  ada  fine  fu  datOy  che  è una  ìfecie  di  fa 
crilegiOydada  quale  jhbi fogno  di  guardarfiil  di 
fiutare  del  giudicio  del  Papa;  ned* ultimo  poi  rac 

comanda 
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toméwda  al  detto  Francefco  Sickjrtg,  O Idrico 
tìHtten,e  Afartino 'Bucero  sfiatato  dell'ordine 
de  i n^redicatoriifuoi  amiciy  ringratiandolo  che 
molte  uolte  ,e  Suerfamente  Vhaueua  confolato, 
ùfferendofigli  in  molte  maniere.  Fece  dapoi  un  al 
tro  libro  centra  Giacomo  Latomo  ^Dottore  irt 
T heologia  in  Louagno  ; nel  Proemio  del  quale, 
dedicato  a lonas  ‘Trep^o  della  Chiefa  di  Fuittim 
berg , ferme  biafimeuolmente  centra  tl  'Tapa , e 
contrai  fuoi  adherenti.  apprejfo  autfa  il  mede- 
fimo  TrepoHo  ,al  quale  era  fiato  tmpofio  che  leg- 
gere publicamente  iDecretali  de  i Tapi , chia- 
mati per  fempre  da  ejfo  ^ntichrifit  ; che  i leg- 
ga di  maniera,  ch*ei  ne  fàccia  perderai  guHo 
a gli  auditori , e li  fàccia  feordare  loro,  come  co- 
fa  trifia , e uenenofa . ty^lla  fine  del  libro  poi  di- 
ce quefio  motto . lo  non  penfo  per  quanto  ho  det- 
to prima,  hauer* a baiianz,a  moslrato , che  la 
T heologia  fcolafiica,fia  altro  che  unignorantia 
di  uerità,  et  ofenfione  apofiata,  coir  a le  fcritture. 
Ho  fempre  detto,  e dico,  chtl  mio  configlio  e,  che 
$ giouani  fi  guardino  a piu  potere , e Jùgguno  la 
Ftbfopa  d*jirifiotile  ,e  laT heologia  fcolaHica 
tome, luna  e l'altra, morte  delle  anime  loro. 
■Thomafo  d'cyfqutno,ha  ferine  molte  herefie,on 
dte  cagione  che  llrtfiotile  regna,come  roina  della 
huona,e  uirtuoja  dottrina^che  ho  a far' io  cofi  delle 
hole  del  Fefcouo  che'l  canonizji  h quiui  fi  fit  fcher 
m delPapa*Ha  fàcedo  quefio, fitto  bene,com'e  il 
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fio  coflume . Dapoi  ferine  ancora  a hnas  diejue* 
Sla  maniera.  S perche  alcnno  cU  noi  altri  non  fè^ 
guita  il  rimanente  ? io  ho  Ipe^l^ta  col  piede  la  te 
jla  del  Serpente  ; non  fapcrtte  mi  Jpe’^are  le  al- 
tre mebra  ? di  chefernete  mi <iy4ndrea  Cartoflad, 
u4msdorf?  Non  douete  firfe  uoijkr  uendetta^ 
e difèndere  la  gloria  dell'  Endgelio?  eccom  i marà 
uigliofiC anonime  li  fhoi  inginrioji uanti.Che  nene-‘ 
no  è cotenuto  Luthero  ne  i fanti  Decretaliìqnddo 
tu  non  dimddi  neneno  e^nelle  cofe  che  fono  flabilite 
con prudentia ? perla  ifcambieuotepace dé'Chri 
piani  ? T i pare  forfè  che  le  Icggiciuili , e Imperi^ 
U pano  a bafanz.a  per  la  Chrifiianità  ? 0 pure  ti 
perfuadi  che  ta  tua  dottrina  habbiatanta  ueritl , 
che  chi  la  riceuerà , ferà  tutto  incontinente  impec 
cabile^.tt  che  per  cjaefa  ragione  non  ni fia  bifogno 
alcuno  di  legge? Iminiflri  che  tu  ordini  non  hanno 
firfe  da  te  alcuni  propri  comandamenti^  che  fia-- 
no  tenuti  di  ojferuare,  differenti  da  fnelU  de  i ma- 
gifirati  ciudi?  e qual  può  effere  la  dtfferentia  y fè 
tu  » egli  altri  tuoi , non  fìtte  alcuni  decreti,  et  ordì 
ni , che  habbiate  a offeruarltfra  noi  per  conferua^ 
re  l' unione , e la  concordia  ? Fa  bifogno  Luther4» 
che  nella  Chiefa  fiano  alcuni  ordini  per  regger*  * 
Chrifiani.  Di  maniera  che  ancora,  che  peni  tuo 
procacciare  fi haueffe  fitti  nulli  quelli  che  ui fino, 
farebbe  bifogno  a rifirlt . Onde  poi  che  tmoce  al- 
r Eudgelio  una  moderata,  e fobria  cognitione  del 
la  Fdofifia , e delle  feientie  naturali  ^ non  feruirà 
' ' ' dunque 
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di4nejue  il  mathematico  a conofcere  la  copojitione 
dell'  Arcadi  *I^e  ? del  tabernacolo  di  Mofeì  E Oen. 
della  mifura  del  tempio , al  fine  delle  profètie  di 
ET^chiele  ì Chi  intenderà  le  T^leiadi , l' Arturo , Erodo. 
il  befferò , é'iLucijèro  ? e l'harmonia  de  i cieli, 
delle  cfuali  cofe  ha  fcrittoGiobe  Jinz.a  T A^lrolo-  lob.  jt* 
già  ì £'  impoffibile  cono/cere  il  T heforo  che  da  la 
neueje  geme  della  pioggia,  le  Fìille  della  rugiada, 
fi  camino  de  i lampi , e lo  jirepito  de'  tuoni,  che 
fi  leggono  nel  medsjlmo  autore , efri  fegnidelbuo 
no,  0 triflo  tempo  che  fi  leggono  nell' Euag  elio  ? fen 
hauer  cognitione  dt  ciucila  parte  della  Filo/òfia 
dimandata  Fifica,  in  molti  luoghi  San  ^aolo  ufa 
de  i fillogifmiy  ^Giesv  christo  medefima 
mente  : perche  non  giouerà  dunque  la  logica  al 
ChriHtano . Cerche  l'hanno  dunque  tutti  i Santi 
dottori , fin  al  tempo  fii  Luther o giudicata  gio~ 
ueuole,  e di  grand' utilità,  a quelli  che  uogliono  ha 
nere  la  uera  intelligentia  delle  fante  Scritture?  € 
non  filamele  quefia,ma  ancora  tutte  le  altre  feien 
^ , finzji  le  fuperfluità , e le  cofe friuoli . Crederò 
bene  che  quanto  a queflo  articolo  Luthero,non  ha 
fterà  bifigno  di  dtfcepolo  alcuno , per  farci  cono^ 
fiere , che  Jpregiaua  tutte  quelle  cofe  che  gli  doue- 
uano  piacere , jpinto  da  un'inconfiderato  dtfide- 
rio , di  girare  tutto  al  riuerfiio  il  corfi  di  queflo 
modo.  Qual  fuperbia  e maggiore  di  quefla?  quan 
do  dice.  Io  ho  fie^gata  la  tefia  del  Serpente  coni 
piedi  ? Jfon  e quello  un  fkrfi  fimil'a . G i E s V 
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CHRISTO,  che  dijfeyajficuratiue  eh*  io  ho  uintoìl 
mondo . O fuperbia  fine . lS(on  mimar 
Luthero . uiglierò  già  fe  nel  me  defimo  libro  biafima  San  Gi 
G^roUuio”  , come  quello  che  e jkuoreuole  a t/^rrio , 

Scritte  nel ter^o  libro  delt abrogai ion e della  mef- 
fa  priuata , e particolare  ; in  quella  Jua  habitat 
tione  chiam ata  da  ejfo  la  fita  'Tafhmos,  arrogare 
. temente  ajfimigliandofi a San  (jioanni  ,•  e de] erto 
della  fita  peregrinatione  a i Juot  fiati  di  Sani* 
goflino  di  Vuittimberg,  che  l^haueuano  come  pri~ 
mi  tolta  uia . Nel  proemio  del  quale  gli  mamma 
centra  il rimorfo  delle  loro  confcientie,fitcendo  lof 
cuore  a refiflere  confi  antemente  con  l'efempio  Jùo^ 

‘ (he  ha  hauuta  una  lunga  > e gran  fixtica  a refifie-^ 

re  alla  Jua  confeientia,  per  gli  apparenti  fajjì 
della  fcrittura:  per  acquifiar^al  fine  [opra  di  fe 
queBa  perJUafione  cheHTJapae  ej^ntichriftoyt 
che  i Z^efeoui  fino  Jitoi  ey4poUoli , e che  le  uniuer-^ 
fità  fono  i fuoi  bordelli . Q^nte  fiate  dtjfe  egli  mi 
batteua  il  cuore ye  riprendendomi,  mi  fi opponeua, 
dicendo^ fìi  tu  filo  faggio  Luthero  ? T utto  il mon 
do  fiera  dunque  in  errore,  fitori  che  Luthero  ì (fili 
huomini  di  tanti  fecali,  fino  fiati  tutti  ignorane» 
ti  ^ E fe  tu  fei  in  errar  e, fiimi  tu  firfe  poco  di  con 
durre  con  ejfo  te, tante  anime  all* eterna  dannano 
Luthero  di  ne  ì Ma  G i e s v c h R i s t o ^ 4/  fine  mi  con 
fto  comra  ' certijfime parole . O huomo  diue-^ 

la  Aia  prò-  nuto  fceUrato  cantra  il uolere  di  Dio;  la  legge  del 
pmcofcic-  fiua  confcicntia ,Ufiua  propria  inclinatione , 
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eh  fjiirito  fuo  buono  per  natura, . Compofe  poi  il 
f tarlo  libro  in  Latino  intitolandolo  de  i voti  della 
"Kjeligioney  dedicandolo  a Juo  padre  huomo  idio- 
ta,e  Jènza  lettere^  doue  dice  nel  prologo  che  ejjèn^- 
do  di  anni  x x 1 1 . prefe  Phabtto  della  Religio^ 
ne  t nella  cjuale  e uiuuto  x v i . anni  y tutto  che 
non  pigliajfe  ciudi' h abito  di  Jùa  propoia  uolontay 
ne  per  uiuere  piu  grajfo , e piu  comodo  j ma  fila 
mente  per  un  timore  che  hcbbegia  de  i folgori  del 
Cielo -y  con  un  ffaucnto  della  morte  che'l  fipra- 
prefi , e conjirtnfi  a far  ^uel uot o . Onde  s affati^ 
ca  di  prouare  col  teHimonio  di  fio  padre, che  non 
fiche  una  mera  illufìone,  che  Pinduffia  ejueflo. 
Ma  che  ne  può  fapere  fio  padre  che  non  era  aU 
Phora  Erfordi^iuando  auenne  ciuel  cafi  a Luthe^ 
ro  ? quando  il  padre  non  uoglia  rendere  tefiimo- 
nioche  fio  figliuolo  era  figg^to  a fìmiP illufìoni 
del  Dianolo  ì confermando  il  medefimo  ipropofìti 
che  tennero  alcuni  della  fua  Hrana  generatione  • 
PJon  contento  di^ue^lo  libro , nel  medefimo  tem^ 
po  ne fice un'altro  picciolo  nellamedefìma  mate^^ 
ria,  dedicandolo  a i Fkfcoui,  e Diaconi  della  Ghie 
fa  di  Vuitnmberg  j tutto  che  non  m fife  Vefiouo 
alcuno  y come  <iuello  che  fkceua  la  fimia  di  San 
^aolo . 

I N I me  defimi  giorni  fh  flampat  a in  alca 

ni  luoghi  di  Germania , la  cenfir a , egiudicio  che 
haueuano  fatto  i T heologi  di  P arigifipr a gli  ar-^ 
ticoli  di  Luthero,  e la  difiut a di  Lipfia,  la  qualfii 

ti  4 data 


libro 

fiata  fiori  atti  x v.  di  aprile  al  me  defimo  tem 
poche  Luthero ginn fe  aFitormay  contenendo  in 
jojlanzjt  la  dot  trina  uana  fitto  il  nome  di  Luthe--  , 

ro , c piena  di  errori  eficr abili  quanto  atta  fide  , ^ 

e buoni  cofiumi , come  quella  che  miraua  atta  fi^  ,, 

duttione  de  popoli  ; facendo  ingiuria  a tutti  i Dot  ^ 

tori,  e derogando  a tutti  gli  ordini  SacrvdelU 
Ghie  fa . Come  apertamente  fctjmaticoy  e cantra^  t, 

no  atta  fama  S crittura , deprauandola  ; e pieno  i j 

di  beftemmic  con  tra  lo  Jpirito  Santo . E che  pero  I, 

doucreb.be  efere  come  perniciofo  atta  %^epubli’-  , 
ca,abf^fiiatOye  Jpentoj  coflringendo  l'autore  per 
tutti  i termini  dir  agionc  a dijdirfiy(^  abiurarlo, 
PvBi. iCAfA  quella fintentia , fi uidero 
cangiarti  tuono  i cantori  di  Luthero . Et  in  luo^  ’ 

go delle  lodi y che haueuano  gta  date  ai  Dottori  ii 
T heologi  di  Tarigi  inatiti  al  Cardinale  Gaeta-  I / 

no  di  iffuguftaychiamando  quella  ttTiiuerfitama 

dre  de  ijìudi  Chriflianiffimay  e fioridijftmay  per-  f 
petuament  e in  T heologi  a ; incominciarono  a bia  ' ' 

fintarli y (Sr  irritarli  con  crudelijfime  ingiurie  .e 
per  fkr  maggiore  tl  dtlpregio  che  ne  faceuano  y Fi 
, appo  Melancthon  come  principale  difinfore  di  ^ 
Luthero  yfice  di nuouo  Jlampare  la  detta  cenjù- 
ra , e determinatione  de  i T heologi  di  Farigi,  J 
matendouinel fine  una  apologia  Latina , in  fit-  ì ^ 
uore  di  Luthero  ; onde  diceua  in  luogo  di  Theolo  ' ' 
gie  Dottori , 6- li  àmandaua  SofiUiciy  e calon- 
niatori  ; e che  in  Parigi  era  fiata  generata,  e che  ^ 
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mera  ancora  fiata  quejìd  fciemta  fififiìca , e che 
ejfendo  poi  fiata  riceunta^e  admcjfa  jnon  uiri^ 
manena  piu  alcuna  cofk'éuohayejfendone  fiato 
per  quella  ofcurato  F EuangeliOi  e fienta  la  fide,e 
pofia  in  luce  la  dottrina  delle  opere,  et  ancora  che 
gli  imputaffé  che  le  altre  [cole  di  Europa  ha  ueua- 
no  hauuta  da  ejfi  la  Theologia  Jcolaflicaj  di  ma- 
no , in  mano  ; a fine  che  tutta  la  terra , per  que^ 
fio  trieT^o  fitjfe  ripiena  di  Idoli  fcriuendo  fimili  e 
molti  altri  rinfitcciamenti  uillani  e pungenti, 
con  una  molto  alfira  uiolentia.  Varue  allh'ora 
nondimeno  a Luwero  cheH  J\delanBhone  gli  ha- 
uejfe  trattati  troppo  benignamente . Onde  pofe 
mano  alla  penna , et  hauendo  ridotta  in  lingua 
AUemdna  cefi  la  Cen fiera  di  Parigi,  come  F apo- 
logia del  AfelanIihone,ui  aggiunje  al  giu  dici o que 
fio  moto , FFhiuerfità  di  Parigi  nella  piu  alta , e 
piu  eccellente  fua  parte , che  e la  T heologia  ; non 
è altro  che  uera  lepra  di  hcrefia , e coda  delPAn- 
tichrifto  perfitta,  e bianca  come  neue , dalla  cima 
della  tefla  fin  alla  punta  de  i piedi  ; madre  di  tup 
tigli  errori  nella  Chrifiianità , e ia  maggiore  ruf- 
fiana IpirituaUy  che  fia  in  tutto  tl  mondo,  e la  prò 
pria  paria  didietro  delP infimo.'  E'  Flato  pfedet 
to  per  i Profèti,  che  al  tempo  di  uintichrifio  fi 
rinouar ebbero  tutte  le  herefityC  fi  renderebbe- 
ro tutte  come  un  ricetto  di  tutte  lejfurcitie;  e que- 
fto  fi deue  intender  a Parigi , camera  principa- 
le della  fimieatione  delEapa,  ucro  AptichnFló, 
\ \ * tiooUo 
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koglio  ancora Jkr  conojcere^  che*T heologi  di 
riffi  fino  molto  peggio , che  i MontamÌH  egli  £• 
. hionitiy  e che  tHttigh  altri  maligni  her etici . Seri 
utua  Luther 0 di  t^uefta  mamera  a i popoli  diCjer 
mania  in  quella  lingua  per  deprimere  la  riputa^ 
tione  che  haueua  la  T heologia  di  Parigi  per  tutto 
il  mondo  y e furia  cadere  al  baffo  ; ancora  che  da^ 
poinon  fuceffe  cofa  alcuna  di  quelle  che  minaccia 
uà»  che  fia  uenut a in  luce . Hanno  ben  femina- 
to  tutti  i fuoi  per  il  mondo  un  libro  fitto  il  nome 
de'T heologi  di  Parigi , fcioccamente  compofto  di 
noce  barbare  ì ouefiuedeche  fino  apertamente 
affettate . nel  quale  fi  conteneua , una  certa  cen^ 
fura  dell'apologià  del  AfelanElhone , con  la  fùa 
•medefima  Apologia  ; infieme  con  la  ragione  per 
la  quale  fitjfe  fiata  cenfurata , ^ nel  fine  poi  alcu 
ne  fciocche  regole  per  intendere  la  fcrittura.  Si 
\tonobbe  ben  dapoi  che  quello  era  fiato  fatto  dai 
^figuaci  di  Luthero  a fine  che  cofi  per  la  impurità 
dello  liileyCome  anoora però  le  fciocche  regole y per 
fuadeffero  ai-popolo , che  quanto  alla  intelligentia 
Aelle  fiacre  lettere , i T heologi  di  Parigi  non  n ha 
ueuàno  cog  nitione  alcuna . ■ 

G I A c O B o Fabro  di  T ampes  Francefiy 
dottiffiimo  cofi  nella  lingua  Latina  y come  nella 
-Orecay  (jrinfiente  nella  Fdofofia ,e bacciliero  in 
ST heologia  in  Parigi»  pofio  al  baffo,  per  quello 
•thè  fi  diffe , dal  grado  delle  licentie , per  non  ejfer 
nato  di  legitimo  matrimonio  ^meffe  in  luce  Pan- 
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W M.  D.  X X I.  i fiat  commari  fepra  i quatro  £- 
uangchftì  ; i quali  furono  dapoi  per  i dottori 
Theotogi , trouati  contenere  cofe  contrarie  a i ue 
ri  [enfi  della  Ghie  fa , e della  fède  comune , tenuta 
dai  fideli»  e buoni  Chriftiani . Onde  furono  po^ 
fti  alla  cenfitra  ; e fi  può  comodamente  fhr giu^ 
dtcio  y che  haueua  già  letta,  e gufi  at  a la  dottri'- 
na  di  Luéero'yCofi per  quffio,come  che  ancora  in^ 
torno  quei  giorni , fi  n*  andò  a Aìeos  terra  F.pifco 
pale  y lontana  daTL\,  miglia  daTarigi,  & ha- 
ftendo  trouato  Guglielmo  'Brijjòn  ZJefiouo  del  me 
defimo  luogo  > huomo  fimpltce , e fucile  ad  efferefi 
dutto  fiotto  Jpeciedt  %jltgione  e pietà;  ilfip* 
pe  cofibene  adulare,  e cogliere , con  la  fua  fauci- 
la  probeuole  , aiutato  dalla  riputatione  eh  f* 
gii  haueua  di  effiere  molto  dotto,  chelficefiozr- 
Vomente  deuiare,  fimo  a uietare  a i fiati  mi^ 
nori  di  quel  luogo , che  non  predicajfierù  nel^ 
la  fiua  dtocefe . la  quale  prohibmone  fu  poco  dapoi 
annichilata,  per  una  fent  ernia  della  corte  di  par- 
lamento  di'Tarigi;  hauendo  fatto  predicare  in 
iuoffo  loro  alcuni  maefiri  nelle  arti,  dificepoli  del 
Fabro,  tnfieme  con  altri  Predicatori  poco fidcli;* 
quali  tn  poco  tempo  fecero  gran  danno  alla  Fe*> 
de  Catholica  nella  città,  e diocefiè  di  Meos . Di 
marnerà  che  dapoi  non  e fiatò  poffibile  Sficac- 
ciare , ne  fpegnere  quejìa  dottrina  ficelerata,Jm 
aldi  ePhoggi,  che  ui  è tenuta  ancora  marauiglio- 
fornente . Fu  gran  danno  la  rouina  diquel  buon 
. ..  , Féficouo, 
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Vefiouoy  il  cfuale  fin' a cjnel  tempo  era  moh$  j 

iiiuoto  a D IO y et  alla  Vergine  Maria et  haueua  \ 

'frtte  tante  belle  findationi  nella  Chieja  fina,  per  j 

accreficimento  dell'honoyey  e feruitto  dÌT)io  . Cofi 
-dicono  che'l  Signor  nofiro  alla  fine  de  i fitoi  giorr  Ì 

niy  il  diriz^T^ò  di  nuouoalla  ùera  cognitione  cUlla  . | 
fide . Ma  perche  nel  tempo  ch'ei  fu  feduttp  y ha^ 
ueua  predicando  pregato  il  popolo yche  ancor  che  !;< 

egli  mutaffe  opinione  nell* auenircyche figuardafi 
fe  però  ognuno  di  mutarla  ;onde  fucceffe  che  efi  |^| 

o'u]'V  r fendo  poi  ritornato  y ancora  eh' egli éauejfe  fatta  ^ 

jÌ  ^ debito  fuo,  di  far  chel  fùo  popolirnon  rimanefi 
’ ‘ fifep^fP^d'erafiduttòynonperòfeceijiuantode-  ^ 

rc»noni‘ci  fider aua . / fuoi  Canonici  della  Chiefd  cathedrar  ||> 

thJlici  ! fi  dimoBr areno  uer amente  Chriflianiy  e fedeltà  ^ 

facendo  refifientia  per  tutti  i sfòrzi  poffibili  alla  ^ 
dottrina  del  f^efeouo;  e fecero  molte  fatiche  per 
tonferuatione  della  fide  ; come  fanno  ancora  con 
'Slantemente  fin- al  giorno  dhoggi.,  Qjteflafe- 
menfa  del  Fabro  y e de'  fuoi  difcepoli  prèfa  algra 
naio  di  Luthevo  ; fece  frutto  nello  fciooco  fpirito  di  \ 

un'heremitayche  habiraua  appreffo  ta  citta  di  Fa  j 
rigi  ; il  quale  per  le  terre  fi'equentate  da  lui  y fitto 
colore  di  chiedere  l'elemofina  ; ragionaua  delle  co 
fi  heraiche  con  oltr aggio y et  ingiuria  della  Fede, 
della  Chiefd,  e de  i Santi.  La  onde  fù  fatto  pregioi 
ne,  e conuinto per  la  giuHitia  di  l^arigi, fù  puni^  ‘ 

to,a  effempio  altruiyCol  castigo  del  fuoco  picciolo . 

Jn  qticHo  medefimo  tempo  un  giouane  rubo  il  tor 
' bernacolo 


I 


. Q.  '>■ 


"V  .--T 

T*  O. 


é yerfiacblo  et  ore , nel  quale  fi  tenete^»  tl  Sqcrameif 

n to  delt altare,  nella  casella  eli  San  q ermano.  dó^ 

« ue  il  Re  francefeo  frim  'dt  Francia  era  alloggia 
S toi  & offendo  flato  prefo  tl {àerilego  lungi  due  mi 
'n  glia  da  Parigi  .per  la  molta  dihgentia  che  ufaro 

^ no  Quelli  della  medefima  Chic  fi  ^ Il  Re  flceae^na 

it  re  in  procejftone  tutti  i Cardinali,  ky^rctuefeoui. 
é Vefcoui . e gli  altri  Irrelati  che  fi  trouauano  in 

Il  Corte  yìhfieme  con  tutti  i ^rencipi.  e Signori  del^ 

i la  caja  fua,  e generalmente  tutta  la  nobiltà , per 
I accompagnar  la  fua  perfona  fina  quel  luogo.do 
ue  era  fiato  prefo  tl  Jacrilego,  e doue  haueua  ripe 
fio  il  corpo  di  noflro  Signore  Giesv  chr.1* 
STO  infitme  conti  tabernacolo;  come  fi  fattoi 
Con  una  molto  bella,  e religio  fa  folennità.cerimo^ 
mia.  dMétionc,  a effempio  del  popolo.  , 
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C A T H O LI  C A De-  i 

TEMPI  NOSTRI,  ; 

CON  TRA  Gl  gannì  ' 

(LAIDANO, 

I 

l. 

LJ^RO  QUINTO,  i 

E R * modi  detti  di  Jhpra , e 
per  molti  altri  apprejfoy  s*an 
daua  fpargetidoy  e crejcendo 
grandemente  la  dottrina  di 
Luthero  per  tutto  il  mondo  ; 
tanto  che  Arrigo  v n i.  Re 
d"  Inghilterra  yVon  co  tentane 
do/i  di  hauer  chiufe  a tutto  fuo  potere  le  porte  del 
fuo  Regno  con  l'autorità  fua  a cfuefta  dottrina; 
che  uolle  por  mano  alla  pena  e/fendo  dottore  buon 
ChrifiianOy  e fcri/fe  un  libro  in  dififa  de  i fette  Sa 
cramentiyContra  quello  della  pregionia  di  Babile 
nia  di  Luthero;  e il  dedicò  a T^apa  Leone  x.  Era 
queflo  libro  pieno  di  eloquentia , e di  grandijjima 
uert  'u  : Jiringendo  I inimico  con  coji  propri]  argo~ 
mentiy  uiuiy  e/fcaci,  che  qualch'uno  fi  diede  a 

credere,  che  quella  non  fiijfe  opera  del  %^e , come 
s*  egli  non  fiijje  fato  all  bora  tl  piu  dotto  B^e  de* 
.Chrijliani;  e/fendo  fiato  nella  JùagiouaneX^  in* 

frutto 
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Jlrutto  da  gente  dottijfima . Onde  èra  diuenuio 
per  mezjno  loro  grande  amatore  delle  lettere,tan 
to  che  egli  è flato  come  promotore , e principalea 
gioneiCheU  Regno  di  Francia  fi  fia  dapoi  cofi da* 
to  alle  buone  lettere,  (fr  alle  fcientiè , e fiicoltà . 
n^erche  quando  fi  uideroinfieme  egli,  ^il%je 
Francefco  primo  in  zy^rdres , l* anno  della  falute 
fjofira  M.  D.  \x . fia  l' altre  cofe  il  Re ylrri 
go  gli  raccomandò  molto  le  lettere , lodandoglie  - 
le  fenzA  fine . Onde  il  Re  Francefco  al  fuo  ritor» 
no,  incominciò  a fiabilire  de  i lettori  nella  fua  l'iti 
jurfità  di  T*arigi,  i quali  la  refero  poi  piu  tlluflre, 
t nominata, che  non  fitgiamai  jimene . Qt^lio 
Re  dotto, come  dico,  nel  principio  del  fuo  Proemio  . 

Jcritto  al  lettore , dechiara  la  fua  fama , & hu* 
mile  affettione  alla  Chiefa , con  quefie  parole . 

Spinto  dalla  fide, e dalla  Religione  ; ancora  ch'io^ 
non  habbia  ne  eloquentiajt  'e  molta  dottrina,  fino 
' conftretto  a difendere  la  mia  madre,  e Pfofa  di 

<jIESV  CHRISTO.  Fujfe  piaCCiutO  a DtO  che  buona  sfftt 
quello  fiijfe  flato  fatto  da  me  con  altro  tanta  effì^  d’Tnghii-^' 
cada,  quanto  n era  buon  uolere,per  non  ejfere poi  terra  uerfo 
Jhtto  colpeuole  ^ingratitudine:  che  ancora  che  ^*^^‘*=^** 
molti  altri  hauer  ebbero  potuto  far  quefto  meglio, 
e piu  ampiamente  che  non  potrei  far  io  ; nondi- 
meno non  uolendo  in  quella  poca  parte,  che  è in 
me  ejfere  ociofe , non  fruendo  di  alcuna  cofa , ho 
giudicato  che  mi  fi  conuenga  per  tutte  le  ute,e  mo 
di  eh*  io  potrò,  per  poca  dottrina  eh*  to  m*  habbia. 
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S efponeyjffi  per  la  difè fa  della  Chiefa . Onde  mi 
fono  po^o  in  mano  delle  faetre  auenenatCyContrd 
il  fio  inimico,  che^  glifi  1^9^^  l^  guerra  ; fp ingerì 
domiacjuefto  il  tempo  ^é*ì  compajfoncuole  fato 
delU'Cofe  che^  lo  ricercano  ; non  offendo  flato  bifo^ 
gno  perii  tempo  poco  prima  pajfato , quando  la 
Chiefa,  e da  religione  non  era  ajfalita,di  dif  rider • 
la . Afa  bora  che  ueggiamo  un'initnico  in  campa 
gna  ; ancora  che  ne  fa  per  hauer'il  peggio, come 
prefi,df'infligato  dalì>iauolo,conJefuc  bande 
falfe  dipinte  di  Charità,  per  poter  uincere  piu  ar-^ 
fificiofamente,  e uà  frc.endo  ogni  giorno  piu  cru^ 
del  guerra,  fitto  alcune  /ùe  coperte,  come  fi  non 
uolejfe  effere  tenuto  per  inimico  ; onde  fit  bifigno, 
che  piglino  le  arme  contra  di  lui  tutti  i feruitori 
dì  Giesv  CR^iisio ì diqHalfiuoglia  fifi 
fi,  e di  qual  fi  uoglia  età,  e di  qual  fi  uogli  a fiato, 
e fi  facciano  fcriuere,a  fin  che  quelli  che  non  po~ 
iranno  con  la fir'Xa, almeno  dimoflrino  la  loro  al- 
i k sno;(  ' legrel^a  Hella  loro  affetttione . Dunque  conuien 
fiubito  fiamo  in  punto  ben"" armati  di  doppie 
ol  ? • s .1 . celefii,  e terrene,  contra  lui,  e contra  tutte 

^ farme . Le  celefii  faranno,  fi  piace- 
li- rà  a Dio,  che  egli  che  per  una  finta  Charità,n'hd 

tanto  perduto  con  effo  lui,  offendo  tutto  mito  Iddio 
alla  nofira  uera  Charità^  che  ne  potremo  dapoi 
auanzjtre,  dr  acquiflare  dell  altre;  a fin  che  chi 
ci  fèriffe  con  falfa  dottrina  ; rimanghi  poi  uinto 
dalla  nera,  e finterà . Le  firzje  terrene  ci  gioue- 

ranno 
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ranno  poi perjèuerando  egli  come  fr snella  fua  oJU 
natione,  fregiando  i Concilij  ; tanto  che  uenghi  a 
tma  correttione,  onde  ne  habbia  (thauer poi  il  de 
hito  caftigo  ; a fine  che  chi  non  mole  far  heney  aU 
meno  ponga fine  al juo  male;  e chi  ha  nocciuto  con  , 

triiie  parole igioui  almeno i con  una  pena,che  dia 
effempio  ad  ogn^  altro . Quefte  fino  le  parole  del  chi  enoce- 
Re  dt  Inghilterra^nel  Proemio  del  fino  libro;  il  qua 
le  nel  rimanente,  e cofi  firtemente  fifientato  dal-  le  deuc  cfle 
le  Sante  firitture,  e da  argomenti  inuincibili; 
che  molti  huomini  dotti,  e di  buona  uita,  Phannq  l'empio . 
in  moka  confideratione , e Jpecialmente  in 
magna  ; doue  e fiato  imprefi,e  tradotto  in  lingua 
!T hedefea,  a fin  che  fifjje piu  largamente  comuni  _ 

tato.  Non  firà  però  fiori  di  propofito,fi  di  tan- 
te belle  conclufioni  fatte  da  quel  Re  nel  fito  libro  , 
ne  recitare  una  per  ribattere  la  molta  arrogane 
7^,  & il  grande  orgoglio  di  Luthero,  che  non  pert 
fiaua  di  trouare  che  alcuno  gli  fùjfe  fecondo,  o nel 
predicare,  o nello  fcriuere.  N gran  marauiglia , 
che  con  tanti,  e tanti  sforzi  non  uenghi  mai  a con 
chiuder  e, altro  che  uento.  Che  ancora  ch'ei  uoglia 
dimofirarfi molto  grande,  eh* ei  feprafiia  a tutte 
le  piu  alte  montagne , mi  fimiglia  poi  cofi  lento,  e . 

debole,  che  a gran  pena  pare  che  l'intorbidi  iru 
feelli.  che  fi  fi  leuaffero  gli  inuiluppi,  ^ i rauuol-  ‘ . t.'  , -• 
gimenti  delle  fùe  parole  ,fepra  le  quali  fonda  e re- 
firinge  l*  opinion  fua , come  fu  la  cintura  una  ue- 
fiedi  fcarlato  ; e refeccandofi  l* efelamationi  che 
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e^li  fit  fucciJJiHainente  cantra  la  Chiefà , come\  fi 
la  fua  intentione  fijfe  prouata  ; perche  fi  uana- 
viaria  carne  uincìtareyprima  che  fia  entrato  a co~ 
zattere 3 nan  gli  rimarebbe  altra  che  le  micie  3^ 
infilice  fiippafitiani  fofiflice . Il  Papa3  e i Cardina 
li  in  ricampenfa  di  una  tanta  affettianei  fanta , e 
uertuafa  dt  cjuelRe  d:  Jnghilterra^canfirmata  da 
una  campafitiane  tanto  buonaj  e gioueuoleigli  do 
narana  il  titolo  di  difinfore  della  fide . *Dapoi  che 
Luthero  fit  fiato  qualche  mefe  in  eftUo-y  ritorno  a 
Vuittimberg3e  perche dubitaua  ché'lDucaFer 
dericoy  fenz.a  il  confintimento  del  quale  era  ritor 
nato  3 non  gli  piacejfe  ilfiuo  ritorno  ;glt  fcrijfe  uria 
lettera  al  mefe  di  Marzj>3per  la  quale  gli  fa  in- 
tender e yche  3 cofa  che  egli  habbiafatto,non  gli  tqr 
na  in  fiuo  dispregio  3ne  meno  in  fuamaleuolenz^. 
Ma  che  ejfendo  tante3  e tante  mite  ricercato  dal- 
la Chiefa  di  Fùittimberg,  cofi per  meT^o  di  lette- 
re  yCome  ancora  permeilo  di  fuppltche  ; emenda- 
gliene fiata  donata  p articolar  cura  di^Dw . O 
gran  profintione  ; non  l'haueu a potuta  abando^ 
nare . Poi  che  in  quello  poco  di  tempo ych*ei  n e fia 
to  lontanOy  fi  erano  filleuati  de*  tumulti  3 che  non 
fi  poteuano  acchetare  yfenTa  la fita  prefintia.Fin 
geua  egli  quefie  ragioni  per  fua  fcufa-y  ma  per  il 
uero  la  impatientia  lo  Jpingeua  a defiderare  di fai 
ftarfi;  ejfer'honorato  dal  mondo,  ejfendone  ri- 
mafò  priuo  nel  fuo  Tatmos , ejfendo  cofi  diman- 
dato il  luogo,doue  era  confinato;  i tumulti  fopra.i 
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^ali  Jtefcufa  fino  tali.  I Frati fioi  di  Sant* ^go 
Bino, furono  i primi  che  lafiiarono  la  Meffa  ; on- 
de ne  furono  molto  lodati  da  Luthero,  hauendogli 
dedicato  un  libro  proprio  a quefla  materiay  come 
dichno  di fipra.  Andrea  Carlofladmedefìmame 
fendei  quale  habbiamo  parlatoyuolendofi  moftrar 
grande  al  paragone  di  Luther o in  fua  abfentia»; 
-fatte gettar* a terra  t'imagini  de* Santiy  cofa  che 
rio  fi  trouata  molto  buona  da  Luthero;eJJèndo fta 
ta  efiguita  yfinzjt  fio  confintimentOy  o efpreffo  co- 
mandamento.  ‘Terò  la  biaftmò  molto  al  fio  ritor 
noyin  un  firmane  che  fece  la  prima  *T>ominica  di 
Q^refima  ; non  che  per  fi  ftejfa  nonjùffe  la  co- 
fa  buona»  diceua  egli  ; ma  perche  era  fiata  fatta 
fenzA  ordine»  o difiretione»  e con  fcandalo  del  po 
polo  ; del  quale  fcandalo  haueuagia  detto  a Vuor 
ma»  che  non  fkceua  bifigno  di  fhmare  molto  que- 
Ba  maniera  di  fcandalo . dice  ancora  queBofia 
r altre  cofi»  in  quel  propofito;  io  intendo  bene  l'in- 
ttntion  uoflra»  ma  non  la  poffo  difèndere . la  difin 
derò  bene  cantra  i Fapijli»  e con  altri  che  habbi- 
yto  come  effi»le  tefte  arrabiate  ; ma  cotra  il Diauo 
lo  no  la  poffi  difèndere.  F perche»  Luthero  ; il  Dia 
nolo  è piu  forte  della  frittura»  con  la  quale  ti  glo 
rij  di  poter  uincere  tutti  i Tapifti  ì Qml  guerra 
t*ha  fatto  Sathan»per  la  dififa  delle  imagini»  del- 
la AÌeJfa»e  dello  Bato  monafiico»poi  che  tu  d)  che 
non  lo  puoi  uincere  l Fa  dunque  giudicio  latore, 
€ome  ho  già  detto  neiprimo  libro;  non  fu  quiui  Lh 
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tìiero  apparere  della  famigliarità ^ e ragionàmen 
ti  eh* egli  hanena  molte  uolte  col  Tàiauolo  ? brinci 
palmente  in  tjue^io  fermone  ha  hauuto  ricorfi,  al 
fio  luogo  c ornane id* ingiuriar  il  Papa  ; hiajiman 
do,e  fheendofi  fcherno  perfori^  di  parole  uilla- 
ne.  La  boia  nella  Cena  del  Signore  » che  era  fiata 
ultimamente augumentata  da'TapaLeone  x. 
aggiungendoui  Martino  Luthero,eifioi  fautori, 
per  ejfere  anamathi^ti,,  ^ ijcomunicati  publi- 
camente  il  ^iouedì  nanti  la  fifia  di  ^ajcayin  Ro 
ma,  infieme  con  gli  altri  her  etici  nominati,e ferie 
ti . Subito  dopo  il  fio  ritorno  fice  un  libro , pieno 
di  punte,  e di  parole  dishonefle,  hauendolo  dedL 
catoalla  fedia  Romana,  per  la  manT^  del  pri» 
mo  giorno  dell'anno  ; il  quale  incomincia  cofi. 
Martino  Luthero  alla  fama  fedia  Romana,  e a 
tutto  il  fio  Concifioro , la  mia  grana , e la  filute 
mia,  fipra  tutte  le  cofi:  SpeT^ati  fantijftma  fi- 
dia, ma  però  non  ti  spegnere  del  tutto  ,per  quefia 
nuoua  falutatione,  alla  quale  metto  il  mio  nome , 
nel  primo , (fr  ultimo  luogo  ; lafciando  a parte  il 
filito  bafiiare  de"  piedi . *Dapoi  hauerpofta  la  bo 
la,  per  risponderle  dice . Mora  mi  uolto  alle  mi- 
nacele del  H!*apa,  e della  fua  boia,  il  quale  rimari 
morto  per  le  minacele  quando  uien  pofio  in  terra, 
deue  fuona/  con i piedi . QualmodeHia , e qual 
ciuiUtà  e quefia,  per  un  cofi  grande  Eua,ngeltfla  ; 
et  annonciatore  del  perfètto  Euangelio,come  fifit 
nominare,  e riformatore  tUlla  Chiefi  Chrifiiana? 
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jirrojfifcopr  la  fua  tanta  imprudentia;  onde fi* 
no  sfirzjtto  a tacere  il  rimanente . Come  hauerò 
dunque  ardire  S (criuere,feguendo,in  quejlo  li^ 
hro , U crudeli  uillanieych* egli  come  feordeuole,di 
ogni  maniera  di  ciuilitày  e di  ogni  human  a uergo 
gna,  ufa  nella  rijpofta  che  fece  al  libro  del  Re  di  In 
ghilterra  ? dapoi  che  gli  fu  prefintato,  quando  fi 
ritornato  dal  fio  bando?  In  uero  quando  hebbe  co 
nofciuto,  che  leggendofi quejlo  libro , la  fua.dottri 
na  s'andaua  diminuedo  ; perche  (jirolamo  Hem 
pfir  inimico  di  Luthero,C haueua  di  già  traff  or- 
to in  lingua  T hedefca,per  comunicarlo  in  tutte  le 
parti  dell  Allemagn a ; entrò  in  tanto  firore,che 
ufi)  fiori  di  tutti  i termini  della  ragione,  e della 
humanità^non  penfando  in  altro  che  in  tutte  U 
piu  biajmeuoli  ingiurie,  che  fi  potejfero  ritroua* 
re,  cantra  il  Re,  e centra  il  fio  libro;  come  s^ei  fif 
fi  fiato  una  meretrice  pub lica,pofta  nello  fidegno 
da  alcuno  ; e eh* ei  non  penfajfe,  che  a far  uendet 
ta  ; uomitando  la  fua  colora,  e sfigàdola  con  ogni 
maniera  £ ingiurie, e S rinficciamenti  ; come 
quello  che  non  haueua  punto  di  rijguar do  alla  ue 
rità,  nè  alla  ragione . ìfon  lafiiò  adietro  alcuna 
maniera  di  uillanie,d? ingiurie,  e di  maledicentie; 
e fi  pure  ue  ne  lafiiò,  firono  queUe,  che  non  puote 
trouare,  e non  gli  tornarono  all* bora  a memoria, 
Scrijfe  tutto  quello  che  gli  uenne  nella  fhntafia  ; 
non  mirando  pfhno  all*honor  fio;  et  a quella  riue* 
ren'i(^allaquale  tenuto  e per  natura,  e per  t£* 
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uangelio,  a i %^e  ; e maggiormente»  quando  fino 
Chriftiani . Adojirando/i  molto  piu  arrogante  in. 
quefia  opera»  che  jkcejfe  mai  per  inanti  tn  alcujd  v 
altra . ìn  fimma  fino  rimafi  molto  marauiglio’^.. 
fi»  che  ejfendo  tale»e  facendo  cofi  apertamente  »non 
dirò  folamente  contra  la  modeflia  dell*Suangeiio; 
anzi  contra  la  legge  ancora  delìhumanità  ; hah 
bia  potuto  trouar  alcuno »che  habbia  feguito  t opi. 
' nion  fua  ; e che  piu  prefto  non  rhabbino  abando-^. 

I ‘ ' nato»  come  contrario  a tutte  le  buone  ragioni  » 

Lt>  fpin'to  fra  dottrina  medejima . Q^fiomifa  in  ut 
fai)iigi«are  yo  penfare  cheH  fio  fiirito  malimo»  il  rendeuadi 

di  Luthero  ' ^ , 

il  réde  ;fxcu  quella  maniera  jteuro;  promettendogli  che  per  e» 
fa  eh* egli  facejfi»  o che  dicejfe  non  perderebbe  gli 
amici  froi»  anzi  gli  andarebbe  piu  preflo  confir- 
mando . Fra  t* altre  cofi  che  pofi  nella  fra  riifo- 
fta»ui  fino  quefte parole.  LaMaeflà  di  Dio  fa  per 
me  ; perche  non  mi  piglio  molta  cura»fi  miUe  Sari 
ti  ^yFgoflini»  mille  Cipriani»&  mille  Chiefi  del  Re 
tArrigo»p  filleuano  contra  di  me.  E chi  e quefte 
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ro. 


li  di  Roma . Chi  è quefto  Arrigo  nuouo  T homifta, 
difcepolo  di  un  tanto  poco  ardito»  e /ciocco  mon- 
ftroyle  auenenate  beftemmie  del  quale  deuo  hauer\ 
in  ueneratione  ? e non  filamente  /grida  contra  il 
Re  Arrigo»e  contra  il  Fapa  ; ma  ancora  contra 
rimperadore»e  contra  i popoli»  per  infiammare 
contr a di  loro,  i popoli , , ^iafima  in  quefta  rijpo- 
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fta  con  parole  crudeli^  le  Chiefi  ,gli  altari,  tutti  i 
fieri  mijleri,  tutti  gli  ordini  Ecclejiafiici , i mo- 
nafieri,  le  Religioni Ja  T heologia  fcolaftica,chia 
mata  da  ejfo  la  T heologia  de  T homifli , chiama 
tidaejjò  ignominiofimente  Porci,feriuendo  di  efi 
fi  con  quejla  maniera  di  termini . Mi  perfeguiti^ 
no  quefii  Torci,  e mi  facciano  brufeiare  ,fe  pojjò^ 
noyio  fono  qui,  e flarolli  affettando  ; perche  con 
le  mie  fole  ceneri  dopo  la  morte  mia , ancora  che 
fitffero  Hate  gettate  in  mille  ma  ri , perfèguiterò  , 
e trauagliarò  qusfio  abomineuoU  popolo  del  Dia-- 
uolo . In  fomma  nel  tempo  che  hauerò  uita  ,firò 
fimpre  inimico  del  Rapa  ; s'io  farò  abrufeiato,  io 
gli  farò  due  uolte  inimico . Vanno  medefimo,  co^. 
me  infatiabile  nel  tormentare  con  ingiurie , e co» 
lonniare  IeJJère,e  lo  flato  della  Chiefi  %j>mana; 
fice  un  libro  feditiofo,  et  ingiuriofo  fuor  di  modo  } 
fitto  queflo  titolo,  Contra  il  nominato  fhlfimentt 
Hato  de  gli  Ecclefiaflici  ; offendo  del  Rapa,  e dei 
Vèfeoui . nel  quale  oltra  R altre  cofe  uolendole pur- 
gare,come  che  s'haueffero  ufirpato  il  nome  di  Ec 
clefiaflice;  dice  che i Eèfèoui,e" l Papa  non  potreh 
beroprouar'i  titoli  loro . ma  eh* egli  e ben  certo , 
che  Giesv  CHRiSTO  l* ha  cofi  nominato  I 
e che  e ancora  tenuto  effo  per  tale.  Nel  prologo  poi 
mette  quelle  parole . fo  ui  ficcio  certi,  fer  quefle 
lettere,  che  dà,  bora  inpoijo  non  ui  faro  piu  que- 
flo homre,di  fittopormi  a voi,ne  a gli  uIngioU  del 
medefimo  cielo,  che  poffmo  efiminarmi  ,ne  far 
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giudicio  della  mia  dottrina . Ho  affai  per  tre  uoL 
te  a Vuorma  data  la  debita  fatisfkttione , con 
quella  mia  /ciocca  humiltà , Voglio  ejfer*  udito , e , 
render  ragione  inanti  a tutto  il  mondo ^ della  mia 
dottrina  ; e no  uoglio  che  la  fia  giudicata  da  alcu 
no  di  uoi  I ne  tampoco  da  gli  Angioli.  Cerche  da 
che  fono  certo  della  mia  dottrina  ; uoglio  io  effere 
giudice  uoflrOi  e de  gli  Angioli  ancora . O arro- 
ganXa  fen%a  paragone . San  Taolo  come  fcri^ 
ue»era  certiffimo  che  la  fua  dottrina  ueniuada 
Giesv  christo,  che gliel'haueuareuela 
ta  ; nondimeno  l"ha  però  uoluta  comunicar  a gli 
altri  ^poftoliy  a pieno  Concilio  ; co?ne  ne  fa  fède 
nella  Epiflola  che  fcriffe  a i Galathi . Che  appa- 
rentia,  che  giudicio  ui  moflra  Luthero  della  fùa 
certeT^  I Vhaueremo  almeno  taUy  qual^  è quello 
che  leggiamo  in  San  Paolo  ? Ma  perche  ne  uò  io 
cercando  indicij,doue  non  ue  ne  fono  d altri  che  di 
quelli  del  Dianolo  f Fece  dapoi  un  altro  libro  nel- 
la lingua  di  Saffonia,  nelmedefìmo  furore y e ftile; 
nel  mé^o  del  quale  pone  una  una  fua  boia  ritro- 
uatadaeffo;  che  mira  alla  roina  dello  flato  Ec- 
clefìaflico;  come  quelloy  che  non  pare  che  in  tutti 
i fuoi  fcrittiye  fermoni  miri  ad  altro yche  alla  fedi 
tione  popolare  I operando  che  fe  poteua /cacciar* 
i Vefcouiy  e tutto  il  Clero y oltra  lapre^  che  far eb 
bcy  de  i beni  loro;  li  uerrebbe  ancora  a fpegnere  di 
manieraychenon  gU  farebbero  piu  contra  ; come 
che  ottenne  poi  al  fine  ; e perauentura  molto  piu 
V - che 
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f che  tioft  hauerehhe  uolutO  yCOffte  diro  poco  dapoi, 

B In  quei  giorni  che  fcrijfe  quei  fuoi  libri,  tanto  ir»* 

1;  jkmi , pieni  di  calonnie,e  d! ingiurie  ,*  come  abban 

s ànato  del  tutto,  et  alienato  da  [e  medefimo, Jpin-* 

il  geua  contra  i Juoi  inimici  con  ejlremo furorcy  da^ 

li  jjoi  daua  alcune  bora,  al  trasportare  la  Biblia  in 
f lingua  Thedefca , ma  non  però  fidelmente  ; ma 
n come  piu  gli  piaceua  aggiungendoui,e  diminuen 
ir  àotiù,  come  tornaua  meglio  al  fuo  gufio  j ponen» 
li  doui  nelle  margini  chiofè  fc eierate,  che  inganna» 

t nano  i lettori . non  lafciado  cofa  adietro  nella  prc 

ij  jutionede  i libri  intorno  quella  fua  [olita  mali» 

^ gnitàyper  tirar* ogni  cofa  a [è  medejimo.  Coja  cht 

N jù  cagione  digrandijftmi  trauagli,  diuiJìoni,e  roi» 

^ ne  della  Religione  in  tutta  l'Allemagna . ^Icu- 

^ ni  perfinaggi  dotti,  e perfètti  Chrijliani,  col» 
ti  firo  piu  di  mille  errori  [>^,e  molt 0 graffi  da  que 

a [a  tradottione  di  Luthero . E fra  gli  altri  meri- 
ti ta  le  prime  lodi,  di  fatica,  e diligentia,  Girolamo 

^ Htmpfèr  ; il  quale  non  offendo  contento  di  hauere 

fi  trouati,  & annotati  i fuddetti  errori,  fece  egli  an 

Cora  medefimamente  una  tradottione  della  ‘B/- 

0 blia  in  lingua  T hedefca , tutta  confórme  alla  tra 

ii  dotta  in  Latino  ; la  quale  fece  Stampare  infieme 

f con  la  corrispondenza  da  Colonna  a Colonna, per 

1 maniera  di  antidoto,  e medicina  alueneno  dato 

I da  Luthero  ,prefe  di  que  fio , il  popolo  di  Germa» 

i nia  grandiffima  confhlatione  ; ancor a che  quefìa 

n tradottione  ufciffe  alquato  tardi  in  publico^^T er» 
L i ' che 
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che  prima  chela  fatica  deWHempfir  fkffe poft^ 
in  luce , era  in  molte  parti  multipUcato  il  T.eHor 
mento  nuouoy  tradotto  da  Luther o;  per  molte  nuo 
ue  imprejjioni;  di  modo, che  già  l*haueuano  in  ma 
no  fino  iSartid  Cal7jolai,e  gli  altri  artegianijn- 
fieme  co  le  donne,  e moki  di  quelli  che  fapeuano,  a 
gran  pena  leggerlo,  perche  ejfendo  Lmherani,  an 
dauano  comprando  il  fuo  T ejlamento  nuouo , co-^ 
me  fintana  di  uerità;  leggendolo  con  grandiffi-i' 
ma  contentezjLa  j e dopo  hauerlo  letto  l* imprime, 
nano  nelle  loro  memorie  ; e' l portauanoper  fimr. 
prein  fino . Onde  auenne  che  in  poco  di  tempo, 
s'attribuirono  tanta  cognitione  delle  Sante  ferita 
ture;  che  ardiuano  didijputarne  pub  He  amente, 
non  filamento  con  i laici  della  parte  Catholica  ; 
ma  ancora  con  i Sacerdoti,  e Religiofi,et  ancora 
con  i Afaeftri,  e Dottori  in  T heologia . Afa  dirò 
ancora  piuoltra;fi  trouauano  alcune  donne , le 
quali  fitceuano  delle propofitioni,  e teneuano  non 
filamente  con  i laici  le  loro  conclufioni;  ma  anco 
ra  con  i Dottori,  e Adaeflri  in  T heologia,  che  e~ 
rano  nelle  f^iuerfità . Vha  delle  quali  donne  con~ 
tentiofi,  e dijputanti,piu  nominate,fU  una  Dami 
fella  chiamata  Argula , Ma  non  ficontentaro^ 
no  le  donne  di  hauer  prefi  cofi  grand  ardire  ; ma 
l'andarono  ognhora  piu  crefeendo . E tutto  che 
San  Paolo  habbi  apertamente  uietato  alle  donne, 
di  predicare  ; pofta  da  parte  tutta  la  uergogna 
fiminile  ,ejfi  hebb ero  ardire  di  predicare  publi^^ 
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e/tmente  nelle  Chiefi  ; haumdo.trouati  molti  che 
le  fhttoriuano , e dijèndeuano  ; & ejponendo  San 
*Paolo  tjkceuano  conofiere , che  non  farlaua  che 
de  i luoghi,  dotte  gli  hmmini  faceuano  il  douer  lo» 
ro  ; ma  che  doue  erano  gran  negligenti , & igno~ 
rantiyle  donne  deueno  hauere  licentia  di fin  entra 
re  all* ufficio  loro , & ammaejlrare  -publicamenre 
gli  huomini . E quefla  opinione  che  andauano  ejfi 
confermando  alle  donne, era  la  medejima  del  loro 
maeftro  Luther o,  come  quello  che  molto  prima  ha 
ueua  detto,  che  tutti  i Chrisiiani  erano  Sacerdo- 
ti,e  che  k diftintioni  che  fino  nella^Chriftianità,  fi 
nojlateinuentionidel^apa»  . 

Essendo  ipopoli  molto  inclinati  per  fem^ 
pre  al  defiderio  di  cofi  nuoue,  come  quelli  chele 
mano  molto  piu,  e fruorifiono,  che  non  amano  di 
confiruarfi nelle  cofi  anttche,per  buone,  e lodeuo-> 
li  ch’elle  Jiano  ; auenne  che  la  maggior  parte  del 
la  plebe,  s* andana  accoflado  a Luthero , dandofi 
piu  intenjamete  allo  ftudio  delle  [acre  lettere,chc 
non  fanno  ancora  hoggid)  i nofiri,  i quali  non  pere 
fino  che  a fhr’i  fatti  loro;  lafiiddo  la  cura  di  que 
ilo  fludio  a iSacerdoti,et  a i Religiofi;  di  manie» 
ra  che  nelle  compagnie, e ne  i ragionamenti  conm 
ni,  la  plebe  che  era  Luther ana,  allegaua  piu  la 
firittura  Santa,  che  i Sacerdoti  e ^BÌ,eligiofi  piu 
dotti  dalla  parte  noftra . In  tantohaueua  Luthe 
ro  perfuafi  i fuoi,  di  no  accettare  co  fa  alcuna  da 
in^i  fi  non  la  confirmauano  con  la  Santa  feriti 

\ ■ tura 
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tura  ; S modo  che  i mitri  Sacerdoti  nonptada 
gnauano  co/a  alcuna  con  ejfi  loro  ; anzd  erano  te^ 
' nuli  per  beiiie , & ignoranti  nelle  fcritture  Sam 
te^ancora  che  fùjfero  fapientijfimi  Filofo/i,e  Theo 
logi  dottijfmi  ; di  modo  che  piu  uolte  inanT^  a tut 
to  il  modo,diceuano  alcuni  dellaplebe^che  i Theo 
legione i fuoi  fermoniy non diceuano-che mere  hu 
gie . S'aggiungeua  a quello  maUiUn* altro  molto 
peggiore;  che  diceuano  che  la  maggior  parte  de  i 
n^ri  antichi  T>ottori,e  padri,  non  haueuanoin^ 
iefe  le  fcritture  ; e Jpetialmente  non  haueuano  ha 
Muta  quella  purità , che/kceua  bifogno  nella  lin^ 
gua  Latina , ne  meno  la  cognitione  cop  della  Un 
guaHebrea,come  della  Greca  ; delle  quali  co- 
fi  s'era  aueduto  l'ajluto  Luthero,e  fice  di  mo-  . 
do  permeT^o  di  Filippo  MelanBhone,del  Zu~  ■ 
inglio,  dell*  Ecolampadto , e del  Bucero  ; pri^» 
ma  che/ùjfero  difeordi  con  ejjo  lui  ; come  perfe- ^ 
ne  molto  dotte  nelle  lettere  di  humanità;e  nel- \ 
V efer citare  Veloquentia , che  i giouani  /ùjfero  in^  . 
frutti  ; perche  non  fi  dubitauano  punto, che  lah 
ro  dottrina  non  fitjfe  per  piacere  alla  giouanez.-^^: 
7^  ; come  quelli  che  l'hauerebbero  ttouata  molto  • 
buona  . Dopo  quejlo  Jludio,  comandò  a i giouani  I 
che  pigliajjero  la  Biblia , e che  non  tentajfero  di 
intender  piu  oltra  ché*l  fin/ò  letterale.  T>i  qui 
nacque  poi,  che  i giouani  che  haueuano  qualche  cò 
gnitione  della  lingua  Hebrea , e della  lingua  Gre^^ 
ca;  che  erano  piu  pronti  nella  /aera  Scrittura  ì 

che 
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cht  molti  de*nojlri  come  quelli  che  ui  haueudno 
lungamente  ftudiato  ; e che  haueuano  ancora  da 
to  qualche  tempo  allo  Hudio  della  ^R^etorica  ; i 
parlauano , e fcriueuano  con  miglior* ordine,  cho 
inojlriyonde  pareuano  qualche  cofa  fopra  dilo"^ 
ro  ; di  modo  che  con  quella  loro  arroganza,  non  fi 
lamento  Ifregiauano  i ^Dottori  moderni , e pre-* 
tà  finti  ; ma  Jijhceuano  fcherno  ancora  de  i fiotto* 
ri  antichi  ; uedendo  che  non  fapeuano  quello , ch^ 
ejfi  haueuano  imparato  in  quejla  età . Afaggiorn 
mente  poi  fi  ualeuano  della  fiuperbia  loro,  Jpregian 
doU  quando  gli  udiuano  parlar  in  pubhco,  alla 
prefentiadituttoil  popolo;  & fi  alcuno  poihauc 
ua  ardire  di  riprendere  le  nouità  loro , e non  fifi 
fi  fiato  dotto  nella  profijfione  loro  ; fubito  moUra* 
nano  i loro  libri  (jreci,  & Hebrei , ouero  doue  e- 
ra  poi  qualche  elfofition  jpeT^tade  gli  antichi 
dottori; e quiuientrauano  eontradi  loro,  tutti 
arroganti,  e pieni dUngiuriofi , e uillane  parole , 
chinandoli  ignoranti , Afini , ^orci , e befiie  ; 
che  non  hanno  che*l  uentre  , per  pefie  grauex,^ 
%a  della  terra;  e con  mille  di  quefii  titoli,  che  so  be 
ne , che  non  gU  haueuano  imparati  dalla  Santa 
firittura , gli  ingiuriauano;  onde  erano  uditi  mol 
to  intentamente , dalla  Ipiuma  del  popolo,  e dai 
grandi  ancora . Jn  quefio  fi  può  conofiere  P erro- 
re  grande  de  i nofiri  ; perche  non  haueuano , mol 
to  prima  che  Luthero  dejfe  nel  pa^^  ; hauuto  cu 
radidarfi  allo  fiudio  della  Santa  firittura;  U 
r.  , quale 
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ilUiUe  molto  comodamente  haueua  potùté  flirt 
quella  prouifioney  che  haueua  fatta  della  Sacra 
fcràturayancora  che  fintendejfe  molto  male,  per 
coméncerey  & ajfalirinoftri  che  non  Bauanoà- 
fiatando  alcuna  altra  cofa , che  quefla;  tutto  che 
' nonfifufferofrouifli,nefirnitididìflfi\Ondt 

Jè  horror  altrui  haueffe  feruito  di  ejfempio  a gli  al 

- V-  triyUi  JareBhe  Hata  ancora  qualche  ifteranzjt; 

perche  la  non  farebbe  rimafa  ancora  del  tutto 
fpenta.  Ma  di  tanti  %^eligioJi  che  ui  fono  anco- 
ra 3 di  tanti  Sacerdoti , di  tanti  Vefcoui,  e di  tanv 
ti  beneficiati  ; a i quali  come  fi uede  ,Ji  fa  fiecial 
mente  la  guerra;  quanti  fe  ne  trouano  di  dottif- 
fimi  ? quanti  fe  ne  danno  a gli  Budini  Snondime 
no  danno  opera  a queflo  affiduamente  , come  il 
lauoratore  filecito  all'arte  fua;  hauendo  promefi 
fi  di  cofi  fare  quando  fi  diedero  a quefta  profijfio- 
ne  ;e  queflo  e in  parte  cagione , perette,  fino.accu 
fati  di  opere  temporali . Ma  non  riguardano  qui 
fli  al  conto  che  fiera  loro  bifigno  che  rondino  (tha^ 
nere  per  la  loro  negligentia  lafeiato  entrare  il 
Cenghiale nella uigna di  Giesv  christo, 
€ le  herefie  dentro  la  Chiefa.  Ma  torniamo  al  prò 
pofito  noflro  ; era  di  modo  crefeiuto  il  male;  cir  ha 
ueua  di  modo  prefi  autorità , che  i buoni  non  ar- 
diuano  di  predicar  piu  publicamente  ; ne  feri* 

- ' . uerui  manco  centra  ; perche  fintiuano  l'ifferien 

! ^ che  dice  San  Paolo.  Che  tutti  quelli  che  uoglio- 

a.Timot.j; . no uiuere wGxesv  christ o,fentirdnoper 
. fecutione; 
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^ fecutione  ; perche  non  predicando  chécofe,  che 
t no  odiate  dalla  carne,  come  farebbe  a dire  ren- 
j.1  dierfi  foggetti  a i H^r ciati  della  Chieja,  digiuni  , 

» orationi,  macerationi  del  corpo , penitentia,e 
ìfi  chele  opere  buone fiano  neceffarie  alla  falute;  non 

% pojfono  molto  ejfere grati.  Ai  contrario  predicano  iLurheranì 
ik  iLutherani,o^ni  maniera  di  libertà;  il  render  fi  predicano 
ti  difubidieti  a i Prelati  della  Chiefa  ; il  no  preT^r  ra  di  libcr- 

jt  i digiuni,  le  macerationi,  le  aujierità,  le  abftinen- 

0 tiejefatisfitttioni,  i dolori, i p reghi,  le  uigilie,e  tut 

,(/  ti  quefli  fanti  ejfercitq , gridando  poi  crudelmen-^ 

$ te , contra  la  mala  b'efita  delPauaritia , della  Jk» 

0 perjìuità^delP adulterio  3 del  piacere  della  car^ 

f tie  3 de  gli  Ecclejiaftici  ; onde  facilmente  uengono 
^ uditi  3 con  piu  affettione , che  i no  fri . Tài  manie- 

0 ra  che  i giouani  in  molte  città , fenz.a  quejlo , non 

^ conofciuti  3 che  impar  ottano  la  dottrina  di  Luthe 

^ ro  3 come  quelli  che  erano  ufciti  di  qualche  %^eli- 

gione  ; e che  non  haueuano  cangiato  uita ; che  per 
ft  defiderio  diuiuere  deliciofamente3a  loro  piace- 
p;  re;  erano  non  folamente  riceuuti  per  predica-  ■ 

|t;  re ;ma  ancora  preferiti  ai  propri  p afiori,  per 
||i  dotti,edicoflumigrauichefiJferoBati;echt  ' • » 
^ii  molto  tempo  prima  fùffero  iloti  grati  al  medeji^  . : 

,/  mo  popolo  3 hauendo  predicato  fedelmente;  e con 

jf  uerfato  ancora  con  ogni  maniera  di  buon'efjèm- 
4 pio . S fucceffe  il  piu  delle  uolte , in  molti  luoghi 
4 che  i buoni  paflori  3 e curati  3 che  erano primafla 

ti  riceuufi,  ^ amati  ; per  la  loro  buona  dottrina, 
f e per 
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eperiloro  buoni  ejfempi;  cfuando  fi  fipr agiunta 
quejla  fceUrata  dottrina;  fono  flati  dalle  loro  prò 
prie  pecore,  onero  cacciati uiolente mente , onero 
con  ingiurie  importune  calonniati,&  ojfefi;  dimo 
do  che  erano  conflretti  a cedere  ,*  & ejfere  priui 
delle  loro  non  molto  fouerchie  entrate , e necejflta 
ti  a pigliar  altro  partito,  per  foflenir  lauita  lo- 
ro Jn  tanto  quefli  nouelli  predicatori  trionfauano, 
s* arricchiuano  per  la  fciocche'^(zji  de  i popoli,  con 
dotti  da  ejfl , con  la  loro  artificiofa  eloquentia  dotte 
piulor  piaceua  ; e [opra  tutto  metteuanoi  miferi 
popoli  in  fdegno,t  furore,  contrailclero, facen- 
doli di  modo  oMare  le  genti  di  Chiefa;  che  non 
s'ajpettaua  altro  che  l' bora , che  fileuajfero  fedi- 
tiofamente  centra  di  loro . Ma  non  era  no  in  que- 
Sianaue  fole  le  genti  di  Chiefa;  perche  i fenati 
delle  città , i magiflrati , e i cittadini  honorati , m 
erano  medefimamente  ; dicendo  fouente  la  plebe, 
che  tutti  iChrifliani  fono  fratelli,  non  fi  conterà» 
taua  che  fijfero  tali  nella  fide  ; ma  uoleuano  an- 
cor a e fieri  me  defimi  nei  beni,  e nelle  borfè.  Per 
quefiotendeuanoinfidie  ai  grandi,  e molto  ric- 
chi perfonaggi  ; a i quali  erano  obligati,  e tenuti, 
per  porli  fiori  dei  loro  beni,  e delle  lor  pofiefiioni; 
a fin  che  per  quefla  maniera  rimanefiero  fatifi 
faticoniricchi  dei  loro  beni;  e di  quelli  ancora 
che  gli  doueuano . Eccoui  uno  de  gli  utili  della 
fcr  it  tur  a Santa , tradotta  da  Lutheroin  lingua 
comune  : imparata  cofi  profondamente  per  lafi- 

ce 
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tède  t popoli  ; che  ne  fino  poi diuenutì  per  queflo 
finzjt  riuer  enfia , infoienti , rubai  ori , e uiolenti . 
Scriue  lo  Slaidano  che  in  quei  tempi,  e nel  medefi 
mo  anno  filleuò  in  Safònia  una  fitta  ; nella 
/quale  diceiMno,ché*l  noflro  Signore  G i E s V 
c H R I s T o p ariana  loro  jkmigliarmente , e di 
già  haueua  lor  comadato,  che  ammaT^JJèro  tut 
ti  i trifliiperfar'  un  mondo  nuouo , nel  quale  ui- 
ueJfiro,e  regnajferoi  buoni  ,hauendo  in  comune 
fra  ejfi  tutte  le  maniere  di  beni.  Sra  quella  dottri 
na  filleuata  da  Carlofiadyil  quale  efendo  fato  ri 
prefi  da  Luthero,  sbandò  fubito  a unire  con  quel» 
li  di  quefia  fitta  : della  quale  ufii  un  T homafi 
Aiuncero,  per  l* eshortationi  del  quale,  fi mojfero  i 
popoli,  come  fi  dirà  dapoi,  nella  T uringia,e  nella 
Franconia,  contra  i loro  Signori,  e cantra  i loro 
Afagiflrati.  Diceuano  che  Iddio  p ariana  loro, 
perche  andana  dicendo  Luther o il  me  defimo, 
quando  s*acquifiò  il  credito  ; onde  penfauano  di 
fiere  ejfi  il  medefimo,  come  fi  e potuto  ue  dere,  per 
quanto  fi  è detto  di  fipra;  e dapoi  fi  doleua  tanto 
di  quei  poueri  popoli  opprejfi,  il  che  fii  cagione  poi 
che  tentajfe  dimpadronirfi  di  loro , fitto  colore  di 
riuelatione  diurna. 

Per  fiiuore  della  dottrina  di  Luther o erano 
mandate  lettere  inanti  e indierò,  firiuendofi gli 
uni  a gli  altri.  Gridando  in  tanto  Luthero,di  mo 
do  che  non  cejfaua  mai,che  C Euangelio  fin' a tem 
po  fito,  era  Hato  nafeofo  fitto  i banchi  ; onde  fil» 

K leuaua 
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leuaua  dimamera  i popoli  con  igridi,che molti  la, 
fciauano  i proprij  beni,  i padri,  e le  madri  per  «- 
dirlo;  e dopo  che  haueuano  beuuto  la  fua  dottrina, 
non  fi  dauano  che  alla  intelligentia,  e contempla 
tione  delle  Sante  fcritture , & alle  predicationi . , 
CJS(el  principio,  quelli  che  predicauano  cjuefia  dot 
trina , il  frcenano  fenz.a  premio,  non  chiedendo 
alcuna  prouifione;  onde  gridauanocontr a inor 
firi,  perche  pigliauano  denari  per  le  pr  e die  attor- 
ni dell' Euangelio  ; ancora  che  ejfi  poco  dapoi,  ne 
pigliajjiro  poi  molti  piu  che  i noflri  ; e perche  non 
pareffe  che  contrauenijfero  a e^uello  che  dice  San 
Paolo.  Come  predicheranno,  fi  non  fimo  manda 
ti  ; fijkceuano  fecr  et  amente  dimandare  da  i ma 
giurati,  e Confili  delle  città , per  méXz.o  de  i loro 
amici  che  ui  haueuano  ; onero  fingeuano  di  ejfere 
fiati  banditi  per  l'Euàgelio  ; ancora  che'l  piu  del 
ieuolte  jujje  queBo  per  t loro  mió fatti,  dapoi  predi 
cauano  fecr  et  amente  nelle  cafe , facendo  tanto  al 
fine  che  erano  uditi  una,  o due  fiate,  tanto  che  ul^ 
timamente,  o per  fir'i(a,  o per  buona  uolontà  otte 
neuanoil  luogo. 

Qv  E s T o modo  di  fitre,  e predicare , fenja 
premio,  haueua  un  gran  colore  di  pietà,  e di  uer-~ 
tu;  dicendo  il  Signor  nofiro . P'òi  Vhauetehauuto 
fenzji  premio  ,*  datelo  ancora  medefimamete  fin 
^ premio . %Jguardando  dunque  filamente  a ' 
quello  quei  [ciocchi  popoli,  e non  a quello  che  e det 
to  medefimamete  dall'altra  parte;  che  il  lauora 
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tare  t degno  della  fua  mercede^  come  quelli  che  no 
haueuano  che  un^ occhio,  et  una  orecchia  ,•  piglia^ 
uano  con  gran  piacere,  quefti  fkuellatori  ptace^ 
uoli,€t  artificiofi  lafciandoinojìri  da  parte.  Fa^ 
ceuano  crefcer  ancora  quejio  errore  di  mano  in 
fnano,  le  ftampe . perche  gli  impreffori  a Jpefe  lo- 
ro  iftampauano  correttamente  le  opere  di  Luthe- 
ro,come  quelli  che  le  uendeuano  molto  bene  ; altra 
che  molti  Frati  ufiiti  delle  loro  Religioni  piglia^ 
Sianola  cura  di  andar  portando  libri  in  quejia^ 
£ in  quella  parte , guadagnando  con  queflo  mez,- 
'tjo  il  modo  di  uiuere  ; onde  in  ogni  parte  dell' AU 
iemagna  fi  trouauano  de  i libri  di  Luther o;  ma 
da  la  parte  noflra,no  u' era  alcuno  che  fi  degnafi 
fi  et  imprimerli . Hauedo  dunque  l'herefia  di  Lu 
thero  guadagnate  quafi  tutte  le  ftampe  ; ejfendo  i 
hbrari  per  la  maggior  parte  auenenati  da  quefto 
ttenenoyi  libri  andauano  per  le  Fiere  di  Francfirt, 

' t d altri  luoghi, e fe  ne  uendeuano  molti i anco- 
ra che  l*Imperadore,&i  *Trencipi  hauejfero  a 
-Fuorma  per  editto  confirmato , da  tutte  le  diete 
•ì4Ìetato,chei  librari  fitto  grojfe  pene,  non  uen- 
dejfiro  i libri  di  Luthero,  o di  qual  fi  uoglia  altro 
ber  etico. 

Appare  che  i AFagiflrati,e  gli  Inquifitori 
^mn  fi  pigliajfiro  molta  cura,  di  fiir  ojferuare  al- 
Vhora  quell' eStto;  onde  la  cofa  era  giunta  a que- 
fio  termine,  che  pochi  impreffori  uoleuano  i libri 
'fimi  cantra  Fherefia  di  Luthero , e non  gli  iftam 
V . K z pauano 
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pattano  che  a JpeJa  delU  autori  ; e con  queUa  loro 
negligentiat  o per  dir  meglio  rejìflentia  ueniuano/ 
a Jhre  maggior  piacere  a i Lutherani,che  a i Ca 
ìholici . ScrtJJè  in  tanto  Luthero  molti  altri  libri, 
uno  col  titolo,  come  Jt  deuono  fitggire  le  dottrina 
de  gli  huomini,  nel  quale  biajìma  tutte  le  conjlitu 
tioni  della  Chiefa,  come  che  non  fijfero  contenuta 
nella  fcrittura  ; come  è il  digiuno  della  Q^dror 
geflma,  de  i quatro  tempi,  e gli  altri,  perfùaden 
do  a tutti  i Religiofi  a lafciar gli  h abiti  loro,  ecojf 
quejloha  dato  gran  difturboalla  ChriHianità . , 
Ne  fice  un'altro  poi  della  ulta  matrimoniale;  nel 
quale  moHra  molto  bene  come  era  guidato  dall4 
carne,  e non  dallo  Ifirito.Perche  trattando  quella 
che  dijfe  T)io  da  principio  agli  huomini,creJcete,e 
moltiplicate, fcriueua  come  mefchiandofi  l'huomo 
con  la  donna  ,fitceua  una  coja  necejfaria,  comp 
mangiare,  dormire,  e fmil' altre  operationi  della 
natura  ; e che  cofi,  comtl'huomono può  cangiar* 
il  fuo  fejfo , cofi  non  fi  può  contenire  di  non  ufar^ 
con  la  donna,  e che  queflo  non  è configlio  di  Uberr 
tà,  ma  co/a  naturale,  e piu  necejfaria,  che*l  bere, 
e che*l  mangiare , dormire,  uegliare ; che  rhuo- 
mo  babbi  una  donna,  e la  donna  un  huomo.  On^ 
de  per  queSla  cagione  tutti  i Religiofi,  e Religioje 
fono  ubligati  a lafciar' i uoti  loro, e maritar  fi;  cori 
chiudendo  ilmedefimo  ancora  de'  Sacerdoti , , 
^apoi  temendo,  chele  illegitimationi fatte  nella 
Chiefa,  in  quefìo  cafo  ; no  fijfero  cagione  che  Chuo 

mo- 
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tno  non  trouajfe  fimi» e affai,  le  imbroglia,  hiafi» 
imando  t gradi  delle  p arem  elle,  e confanguinità 
trap affando  l^ ordine,  e l*honeflà  della  natura . 
O huqmo  carnale  ,priuo  in  tutto  dello  fpirito  di 
*Dto . Quante  Sante  perfine  hanno  uiuuto  lun^ 
guarnente  fenica  Cufi  delle  Donne  ì Helia  al  tem* 
pò  della  legge  di  Afofe,  che  e molto  manco  effe  a* 
ce  che  la  nolira;  a dar  aiuto  al  uolere  delVhuo* 
mo  era  egli  firfe  maritato  ì Elifiohebbe  firfimo 
glieraf  come  fi  chiamò  lamoglie  di  Santo  Gioan 
ni  Battifia  ? d)  sfacciato  Luthero  ? erano  fecon- 
do r opinione  tua  firfe  maritati  quelli  x L 1 1 1 1. 
mila,  de'  quali  e fcritto  nell' <i/fpocaUffe  ? QjusHi 
fon  quelli  che  non  fi  fono  macchiati  con  le  donne, 
'e  che  fino  Vergini? Ma  io  m'inganno  uolendo  al- 
legare con  effe  lui,  quefla  reuelatione  di  San  ^io- 
anni,  poi  ch’egli  la  pone,  molto  arrogantemente, 
fetori  della  regola  dei  libri  Santi;  come  fh  anco- 
ra,no  fenXa  grandiffmo  uituperio,la  Epistola  di 
Taolo  agli  Hebret;  quella  di  San  Giacomo, e quel 
la  di  Giuda  : e quefìo  perche  non  faperebbe  mo~ 
ftrare  che  quefii  tre  allegati  fiano  flati  maritati . 
e fi  fi  dirà, che  fiano  fpecialmente  flati  aiutati 
"daDio , nel  guardare  la  pudicitia  loro  ; perche 
non  poffeno  gli  altri  hauer  il  medefimo  aiuto, e do 
710  di  coni  ineriti  a,  fi' l dimàdaffero  con  i debiti  mo 
di,  come  fu  b'ìfegno , uedendo  che  Dio  non  ha  ri- 
'Affetto  a perfine  ; anzi  comparte  con  ogni  manie- 
ra di  liberalità, quello  cheglib  dimandato  conflart 
^ , K ^ temente 
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temente  con  i debiti  mezjii  ? QjMti  /corrono  i 
ci,  e piu  anni  in  pregiane  fenz.a  donne;  che  non 
po/fono  però  Jhre , fen'{a  mangiar  o bere  ì ^ non 
fi  curano  però  molto  di  penfare  a quejlo  fatto  deU 
la  carne . E fe  dirai  Luther o che  hanno  qualche 
impedimento,  dal  quale  fono  deuiati;e  cheper  a-^ 
uentura  trattano  di  modo  mal"  il  corpo  loro , che 
non  può  tirare  di  calci,  perche  no  pojfono  dunque^ 
quelli  che  uorranno  trouare  de  gli  impedimeti  uo 
iontarijyper  alienarfi dal defiderio  della  libidine:^ 
affliggendo, e trauagliando i corpi  loro? di  modcj 
che  non  fiano  piu  ribelli  allo  jpirito?  Mae  ager, 
uole  a intendere,  che  ejfendo  Luthero  per  fempre 
flato  nodrito  bene,  come  inimico  dell" abflinentia  ; 
fentiua  le  punture  della  carne;  alle  quali  fhceua 
quella  refifientia,  che  fanno  quelli  che  fono  di  già 
arrefiloro,e  uinti.Spenfando poi  che  ogn^unofùf 
fi  nodrito  di  quella  maniera  ; come  fe  non  fipotef 
fe  uiuer"  altramente;  ja  giudicio , che  fia  impop 
fibile  a poterfi  frenar'  in  quella  parte . Sarei  ben 
d'opinione , che  chi  fi  dà  a quefla  licentia , prima 
confideraffe  i tempi  p affati, e uedeffe  i modi  necefi 
farij  che  ui  fono  per farle  refiHentia  ; perche  far' i 
uott,e  poi  fingere  gli  impedimenti  per  difubligar^ 
fenefe  cofa  piupreflo,fenzA  dubio, della  carne, chp 
dello  ir  ito . Fece  in  quei  me  defimi  giorni  un  IL 
bro  nella  fua  lingua,  dandogli  titolo  , de  gli  abufi 
, dellaMeJfa;  cofi  pieno  d'ingiurie, e di  parole  uilla 
' ne,cotra  le  Sante  cerimonie  della  chiefa;  che  fimi 
2 gliaua 
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gUatta  a leggerlo ^ ch'egli  hauejfe  uuotato  lo  Jioma 
co  pieno  d’ogni  uenertOy  s'era  però  pojfibilea  uuo- 
tarlo . Scrijfe  uria  lettera  ancora  a i Bohemi  del- 
l’ultimo di  Luglio  con  la  quale»  oltra  le  altre  cofe, 
i prega  affettuofimente»  che  almeno  ojferuino  fan 
t amente»  e con  ogni  maniera  di  riueren%a  la  me- 
moria di  gioanni  Hhs»  e quella  ancora  di  girola 
mo  da  Traga  i e che  per  nome  loro  » quando  tut- 
ta laBohemia  hauerà  lafciata  la  loro  dottrinate- 
gli la  mantenirà»  e la  r edera  celebre  a tutti  quelli 
che  uerranno  ,•  tanto  era  defiderofo  di  ejfere  cono- 
feiuto  per  heretico»  e fiori  della  Ufi  a de  iueriCa- 
tholici»  . 
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trasportata  la  'Biblia  in  lin- 
gua iy€llemanna , e che  heb 
be fitto  moltiplicare  per  meT^ 
%jo  degli  imprejfori  i fuoi  T e 
flamenti  nuoui^  il  Re  Perdi- 
nandoDuca  di^ujlria,ejra 
tetto  dell' Imperadore,  e fio  Vicario  nell'imperio  ; 
infime  con  i TrencipiCatholichfice  un  coman- 
damento generalesche  tutti  quelli  che  haueuano 
libri  di  Luther  Ose  Jpecialmente  i T eft amenti  nuo 
ui  ; li  douejfero  portar  e s e mettere  nel  publico  ; in 
mano  di  quelli  che  farebbero  loro  Siati  mojirisper 
abrufeiarlis  e jpegnerli  del  tutto  ; come  quelli  che 
generauano  fcifmasribellionesC  difibidientia  al- 
la  fidia  ey^poftolicas  & ai  Prelati  detta  Chiefa . 
la  qual  co  fi  fi  da  molti  poSla^in  eficutione  ; come 
quelli  che  haueuano  le  loro  confiientie  timor''^  - 
firono  poi  tutti  i libri  prefintati,  dati  al  fioco  ; 
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^ uietato  ad  ognuno  per  editto  effrejfò,  dipoter- 
Ttepiu  tenere y o legger  e yfittogrojfijfime  pene  arbi- 
trarie . Fènne  quella  cofa  in  cogmtione  di  Luthe- 
ro,  onde  [alito  in  una  colora  eflrema;  nonlafciò 
ne  la  lingua , ne  la  penna  in  octo , ma  uoltandole 
alla  ue detta  con  ogni  maniera  d ingiuria  moflran 
do  quanto  gli  era  a cuore  una  tanta  offèfa . are- 
ita  che  per  il p affato  hauejfe  dette  tutte  le  ingiurie^ 
biafmiyC  calonnie  che  erano  pojftbili  a trouare  con 
tra  il  ‘Tapa,  e contra  tutta  la  corte  di  Roma  ; ma 
moiìrò  ben  prefio  quiui  eh* ei  non  haueua  del  tutto 
notato  il  fiacco  delle  fiue  uillanie»  e che  rt  haueua  di 
molto  piu  crudeliymille  uolte,  che  non furono  quelle 
ufiate  peri* adietro.  Onde  fece fubito  un  libro  in  Un 
gua  T hedefica , della  poJfian'Ì(a  de  gli  huomini  del 
mondo , ^ il  dedicò  al  T)uca  Gioanni  di  Sajfio- 
fiia, fratello  del  Duca  Federico  elettore  ,*  nel  quale 
dice  tanto  male  de  i ^rencipiye  della  nobiltà,  pun 
gendoli  tanto  affr amente  ; che  e marauiglia  co- 
me quel  Prencipe  alto,  e nobiliffiimo , potefie  fippor 
tare  tanti  biafimi  ficrittida  una  perjona  cofìui- 
le,  e di  tanto  bajfia  conditione , come  era  Luthero, 
che  ficriffie  con  quefla  maniera  di  parole  , nella 
Jldifrna;"Sauieraynella  Marficia,^  altri  luoghi; 
i T* ir  anni  hanno fitto  publicar  uno  editto;che  tut 
ti  quelli  che  haueranno  de  imiei  nuoui  teflamen- 
ti  i ti  portino  a i Afagi  firati , & ad  altri  loro  uffi- 
ciali, deuono  quiui  intenderei fìggetti,quanto  han 
riQ  a far  e . Che fi  guardino  bene,  t emendò  il  dann0 
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éieffa  ftlute  loro , di  mandargliene ptér'unfiglio^ fa, 
lo;  non^tir*  una  fila  lettera.  Che  tutti  qu^U  che 
glieli  render  anno  ;fir  anno  da  Gibsv  chri- 
STO  dati  nelle  mani  d'Herode;poiche  ogn'uno  ue 
de  che  quefti  T {ranni  fino  micidiali  di  G i e s V; 
CHRISTO;  come medejìmamente fi Herode .. 
Che  fi fino  loro fitti  comandamenti , deuono  an^, 
córa  patire , .che  Jla  entrato  perfir’fa  nelle  cafi  la 
ro,  e portati  fiorii  libri,  & altri  loro  beni.  Non 
fi  bifigno  fir  refilentia  contra  la  temerità  loro  ^ 
an^ifi  btfigno  fipporta/la,e  non  fi  giufiificare 
piu,  che firuirli,figuitando;oueronon  ubidirli  in 
cofit  del  mondo . Cerche  quefli  Signori,  finno  co- 
nte Prencipi  del  mondo,  offendo  come  fino  tutti  del^ 
mondo,ilquale  fi  fimpre  nemico  di  Dio.  Onde  con 
uiene  conchiudere , che  fi  bifigno , che  tutti  quei 
^rcncipiche  fino  del  mondo,  facciano  tutto  quel- 
lo che  e contrario  a Dio.  Non  e di  meJHeri  dunque 
ntarauigliarfi , fi  tal* hor a uanno fiori  deifienti-- 
mento , e finno  gli  arrabiati  contra  C Euangelio; 
perche  fi  bifigno  che  facciano  cofi  corriifon  denti 
4tiT itoli  loro . Hora  s'ha  da  fipere  come  al prin 
àpio  del  mondo , era  cofi  rara,uedere  che  un  Re,^ 
ouerun  Prencipe fijfi  fàggio;  e manco  fi ppteua  ue 
dere,come  cofi  piu  Officile,  ch*eglififfe.  buono.  Per. 
che  per  il  piu fino  quelli  tali  grandiffimi  pal^ , e 
fino  tumulti  proprij  de  i giorni  delle  fifie.^erò  non. 
fi  deue  affettare  da  effi,  cofi  alcuna  di  buono;  ma^ 
che  t.utte  le  cofi,chefifpiccano  da  effi,  fianotrifie,e 

Jpecial- 
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jpeciatmetìte.  in  tinello  che  s* appartiene  a Dio,  ^ 
alla  [alate  delle  anime.  Come  quelli  che  fono  gli  uf 
fidali y e manigoldi  di^io;  ilquale  fi ferue  delle 
perfine  loro, in  dare  il  cajligo  de  i misfatti  e [celerà 
girti  de  gli  huomipi  trifti  ,per  confiruare  lapace 
ejìeriore . Jlnoflro  S^nof  fddio,e,  come [apetepo-^ 
4entiJfimo Signore:  però  ha  hifigno  di minifiri^ 

ufficialigrandi . & iHufirì  > f,  non  comuni  ; e per 
^ueflo  non  fa  elettione  da  huomini  popolari , ma 
di  Prencipi  nobiliffìmi  ,ede  ìRe , per  far  render 
conto  ai  [celerati . però  uuoleche  fianoricchl,p9 
senti,  & honorati ^piacendogli  poi,che  come  fiuoi 
carnefici, fi  ano  [alutatii  èchiamati  Signori  cle^ 
menti,  e benigni',  e che  fi  gettiamo  a'  pif^ 
fiamo  loro  [oggetti  con  ogni  maniera  di  huètilta  • 
Se  per  auentura  uno  di  quefli  ^Prencipi  paffa  tan 
to  inanti  che  diuenghi  faggio , buono,  e Chriftia-^ 
no,  e uno  de*  maggiori  miracoli  > che  pano  fatti 
da  Dio,  e de  i figni  piu  ffeciali  del  fauore  ditti- 
.no  che  uenghi  [opra  la  terra,  della  quale  egli  e.Sf 
gnor  e . Ma  hpggid)  il  mondo  e troppo  trifio,e  per 
quefta  cagione  e ancora  indegno,  di  hauere  ^ren 
dpi,  e Signori  che  fiano  buoni , e [aggi . Z^i  dette 
fòuenire  della  fituola  delle  Rane  che  eSmandaro- 
no  un  Re,  e fu  loro  data  una  Cicogna  che  le  man- 
giaua  tutte, - r. 

I N ohe  Luther 0 [criùeua  con  [degno, di  quella 
maniera', mddando  fuori  lafchiuma  delfùofùrorf 
' con  il  tneT^,  della  penna  congradiffimvngturie, 

con- 
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iStraiT^rencipi  faggine  Catholici , Alcuni  Alle» 
mànni  dotti j e pieni  di  ùontàtfcrijjèro  diuerfi  A^ 
pologie , e libri  in  dtfijà  del  libro  del  Re  ctlnghil- 
terrUy  cantra  le  calùnnie  di  Lutheroj  ritornando^ 
le  con  giudicio  in  dt§f  regio  fio , come  bugiarde  ; < 
quefto  con  grand' arteficio , e molto  deHramenre. 
Ecchio  (cri  ^ fra  oli  altri  Gioanni  Ecchio  ^óttoreirlquale  piu 
thero.  uolte  è Stato  ricordato  ; jcrtjje  in  lingua  Latina  : 

€ T bomafo  Murnerin  Alamanno;  ileluale  molto 
uagamente , quando  fi  giorno  alle  cinquanta  bu- 
gte  di  LutherOj  tratte  dal  fio  libro  ,fcritto  cantra 
quello  del  %^e  ; fice  pender  una  corona  nel  rhar^ 
gine  del  figlio;  per  dar*  adintendere  che  quella  bu 
già  era  tanto  notabiUychemeritaua  di  ejfere  Rei- 
na di  tutte  C altre  ; e la  bugia  era  quefta;  che  feri-, 
uendo  Luthero  cantra  il  %^e , in  lingua  Latina , 
pofe  nel  fine.  Mi fono  retirato  da  molte  crudeli  in- 
giurie e filfita  ; ejfendone  molto  pieno  all* incontro 
il  libro  del  'R^e . Scriuendopoi  in  lingua  T hede- 
fia  dijfe  alla  fine  dell'opera fua,  Io fino  combattu- 
to da  tutte  le  parti,  enonuiehuomo,  che  mipo- 
'teffe  riprendere  di  una  fila  bugia . Non  fono  que- 
He parole  cefi  apertamente  bugiarde , che  meri- 
tano la  corona,  che  ha  uoluta  dar  loro  Murnerf 
Ln  uero  non  e alcuno  che  babbi  fcritto  cantra  Lu- 
thero , che  non fia flato  mal  acconcio  dalle fié  uil- 
iane,c!r  ingiuriofe  parole;  fino  il  tnedefimo 
'n*hebbe  la  parte  fia,  come  fi  uede  chiaramente 
per  quello , eh* io  n'ho  detto  Mfopra  • ejutti  quelli 


} 
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thegUhannouolutofcriuerccontra  ; thannoper 
i fuoi  medejìmi ferini  conuinto , S molte , e molte^ 
bugie.  Gioanni  di  rOiemberg  huomo  di  buono  fpi- 
rito  y e perfittijjìmo  T heologo  conuincen do  due  li“ 
bri  di  Lutheroi  de  i uotiy  e della  confeffionCy  lo  con 
uince  di  ottocento  e fettantacjuatro  bugie  ; fen"^ 
infiniti  altri  luoghiy  a!  eguali  ha  oppofio  molto  ra^ 
cioneuolmente,  e con giuditio  nelle  Jue  altre  rijpo- 
fle.Cjioanni  Fichieir  Ziejcouo  di  ^Fjìcheflreydtìtto» 
ferinamente  nelle  tre\lingue.  Latina,  (freca,  ^ 
Hebrea,e'n  tutte  le feientie,  e facolta  j oltra  chejù 
huomo  intieramente  buono , e d'una  fanta  uita  \ 
firijfe  in  Inghilterra  per  la  fide , e per  ilfuo  Re, 
molto  eccellentemente , centra  Luthero  tre  libri; 
un  de*  quali  fu  molto  ampio  cantra  quello  ,che  tene 
ua  il  Luthero  ne  gli  articoli  fuoi  condannati  da 
^apa  Leone;  un  altro  poi  in  dififa  delJacrQ  ordi^ 
zie  del  Sacerdotio,  e della  dignità  delClero;  ^ il 
terzj)  in  difèfa  del libro^del Re  d* Inghilterra , nel 
principio  deiquale  e un  poco  alfro;  mafitjpinto  a 
far  quello  dalla  con  dittane  dell inimeo , contro.} 
quale fiuoltaua.  l>(el  rimanente  poi,  e cofi  in  tta^ 
ti  gli  altri,  come  in  quello  che  fit  molto  dtfùfo,fcrif 
fé  pontra.  IFcolampadio^ , per  la  uerità  del^San^ 
40  facr amento  dell altare,do'ue  fi mojìra  tato 
4Ufto,  che  non  potrebbe  che  a gran  torto  ejfcr  rir 
prefo.Vh*  altro  che  fcrtjfe  poi  per  dififa  del  Mrp 
4Ìel  fuoRe  d'Inghilterra  f fit  Guglielmo  %^ofi(K» 
chiamato  poi  piu  comunemete  per  Themafg  Mp 
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rOi  Cancellieri  Tngtnkerra  »huomo  nohtte  yC  d$ 
hellijjìmo  trito y dottijjìmoi  è molto  eccellete  nelfit 
uellare  » e molto  deflroy  e -pieno  S marauiglwja 
prudentia  nel  negotiare . Va  fcherzjtndo  tl  Afo^ 
rone  i fkoi  fcritti,  con  LUthero,  e lo  connine  e , ri- 
tornandoli in  faccia  tutte  le  bugie^  che  troua  ne* 
fuoi  libri  . T)i  maniera  ehe'l  pouero  Lutheroynon 
'sa  come  ri^fondere;  come  non  ha  ancogiamai  uo, 
luto  rijp'òndeire  a Gioànni  Fichier  Vefcouo  di  Ro-^ 
chefireyne  meno  prefi  altri  la  tura  di  rijponder  lo 
ró  ànome  JuOyChUo  Jappia , 7{on  pop  ftir  che 
'^muiynon  faccia  ad  ognuno  parte  della  nuouay  e 
propria  dechiaratione  della  perfina  di  Luthero , 
e delle  Jùtmedèfimeintentióni  ; chene*  Juoi  mede 
fimi  libri  Ufifddetto'Thomafi  MoroyCon  tanta 
gratta  ferine  nella  lingua  Latina  ye  tanta  ch^jo 
temo  molto, ch’egli  nofia  tfonaio'  foT^o  trafportà 
to  nella  lingua  Francefi  yfiriuendo  di^fuefta  ma- 
niera ì Lettore  hai  mai  ueduto  un  cieco  y che  e fi 
fèndo  fiato  percopd’atcuno,fkogn'opradi  uen 
'‘Scarp  f'^cfi  uon  Japendo  poi  dannai  parte  colpir 
reiprouoca  a parlare  quello  che  gli  ha  d^p;a 
fin  di  poter  conofiere  alla  uoceydoue  ha  da  uoltar* 
fiioÌ€olpi;e  fubito  dà  y per  coglier*  il  nemico  y fi 
iton figli  lena dinanti. -A  mia opinione'Lùthe- 
ro  fimtglia  à un  fimil  cieco;  ma  tanto  nouamen^ 
te  che  alcuno  non  gli  potrebbe  meglio ynè  piu  Jciop 
lamento  rajfimiglìare . ^Ftrche  quando  dimOn- 
' da  il  Re,'t  che  egli  rifionda  alla  mano,  defira,  Lu 

thero 
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^ero  colpijfe  alla  Jìnifira . Ver  quello  rtguardifi 
Sii  prego  con  qual  gratta  Luther o fcherzS»  e giuo 
chi  in  queflo  .fai  firfe  giuMcio  di  uederlo  con  gli 
cechi  bendati  ; ouero  effondo  cieco , S pigliar'  il 
'motto  faggiamente  per  fkpere  doue  girar  il  fio 
haBone . ^oue  fete  Vòi^dice  egli,Re  ^rrigoìqui^ 
ui  forfè  uicino  ì dapoi  per  farlo  piu  uicino,per  po 
torlo  poi  batter  piu  fìcur amento^  il  richi amaua 
di  nuouo . Producete,  dice  egli,  ALettete  fiori  quo 
fio  bel  libro, che  hauete  fitto  contra  Luthero;  e di 
già  produtto . Dapoi  ancora  grida  Luthero;che 
'e  quello  che  uoi  affermate  Re  d' Inghilterra?  i fet^ 
te  facr amenti  ? e firfe  queflo?  ancora  un  poco  piu 
uicino  poi  ; Con  qual  dottrina  gli  affermate  Voi^ 
di  Dio  ? u^ll'hora  come  certo  di  poter  bene,  e prò 
priamentt cogliere,  uedi  chi  tocca  deflr amente , e 
molto  ben*  a dritto . intendete  o Re.  In  uano  fino 
honorato  dalle  dottrine  de  gli  huomini . Chi  po- 
rrebbe ritener  il  rifi  ; hauendo  fentito  toccare 
queflo  propofito  ? JìLa  guardatiue  molto  bene  a- 
mici , che  queflo  è il  gran  Luthero , che  ha  fitto 
queflo  bel  colpo,  (thauer  allegato  quefla  poca  aUf- 
•torità  delle  dottrine  humane,quddo  gli  'e  Bato  fit 
ta  la  rifpofla  della  dottrina  di  Dio  ; e fi  gloria  ua 
riamente  diqueBo  fitto  ; e fi  ne  rallegra , come 
scegli  hauejfe  con  queflo  colpo , colto  a modo  fio  il 
Re . ma  chi  potrà  mai  Apportare  lungamete  que 
fio  turba  fifle,  che  fi  fi  conofeereper  una  infinità 
di  uitij  ,f^ticofi apertamente,  eh' egli  è poffeffo , e 
' • traua* 
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tranagUatoda  una  legione  di  Jpiriti  maligni  ^ e 
nondimeno  fi  gloria  paT^amete^dicendo . J San 
ti  T*adri  hanno  errato y e tutta  la  Chieja  è in  erro  * 
re . M^a  la  mia  dottrina  non  può  errare , perche 
fino  certijjìmo  che  la  mia  dottrina  non  e mia,  ma 
di  Giesv  christo.  7^n  è quejio  un  pa^ 
ragonarfi a Giesv  christo/  dice 
nell* Euangelio . La  mia  dottrina,  non  e mia,  ma 
del  ^adre  mio,  che  m*ha  mandato  ? che  uoglio-» 
no  dire  quefle  parole  ? il  ^apa  uerrà  a cadere , e 
la  mia  dottrina  rimarrà  ì Non  e questo  fitrfi 
gitale 4 Giesv  chki  sto, che dijfeil  cielo, e 
la  terra  pajferà,  ma  non  mai  la  parola  mia?in  ue 
ro  quello  che  ha  detto  di  fe flejfo.  Iddio  m'ha  trat» 
todimeXzfi  di  quefte  tenebre fenzjt  che  uip^affì^ 
e piu  di  quello  che  è detto  Giesv  chri- 
sto, il  Dianolo  il  portò,  epofelo  [opra  la  cima 
del  tempio . S fe  alcuno  rijponde,il  iuojejhmonie 
e poco  uero , perche  tu  fili  fide  tu,  di  te  fiejfej  hom 
uerà  fiubito  ricorfe  alla  fua  nuoua  ferittura  San 
ta,  e dirà,  io  fino  certo , ch'io  ho  la  mia  dottrina 
dal  cielo, e ch'ella  non  mi  farà  finojfa  ; come  quel 
la  che  e pofla [opra  un findamento  che  tutti  i Re, 
t tutti  i ‘Tapi,  tutti  i Dottori,  e tutti  gli  zyfngio-t- 
'Umedefimamente,  come  egli  ha  detto,  non  ne  la 
potranno  trarre,  ne  mouere . E"  dunque  cofi  cofit 
certa  che  la  fua  (burina  uiene  dal  cielo , come  e 
certo  che  i fegni  di  quelli  che  dormendo  fognano 
fino  ueri . 6'"  da  credere  che  fia  piu  prefio  cofit  cer 

ta. 
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tdper  il  continuo  rimòrdimentOy  e gridare  che  fi 
la  fua  propria  confiientia,  eh* ei  dice  il  fklfoy  tut^ 
to  eh* egli pa  deUo,  e che  la  fua  dottrina  procede 
daillufione delT)iauoloyche glie l* hanno  pofta  in 
capo . Adaledice  gli  huomini , e gli  Angioli , che 
contradiranno  la  fua  dottrina  sgridando  poi,che 
alcuni  mettono  la  bocca  in  cielo,  e maledicono  Jd 
dio,  che  hanno  ardire  di  biafimare  le  fue  dishone 
fie , infimi,  et  ingiuriofe  fritture.  Ogni  giorno 
grida,  maledice,  ifcomunica,  tutti  quelli  che  con- 
traducono, e impugnano  la  fa  dottrina,  dicendo^ 
Jo  fon  certo  eh* ella  uiene  dal  cielo  ; perche  quel 
'Trencipe  la  su  l'ha  mandata,et  ha  ricercato  che 
eUa  fia  riceuuta  da  cofi  %^euerendo  Vadre  come 
egli  e : cofa  che  non  confente  alcuno,  ne  manco  la 
confijfa . fine  conchiude  poi  dauant aggio , 
quefto  Frate  Reuerendo,  Vadre  ubriaco  > fuggiti- 
Ito  della  Religione  di  SanV^goflino,  et  uno  de  i 
minifiri  inutili  di  Vuittimberg,  et  in  tutte  le  ragie 
ni  Baccanale , fènsia  firma;  e T)ottore  indotto 
nella  Santa  T heologia . Io  fono  certo  che  la  mia 
dottrina  e fcefa  dal  cielo.  Dunque  la  mia  dottri- 
na e celefie.  E p affando  piu  oltra  dice  ; Se  la  mia 
dottrina  e celefie,  dunque  chi  le  contradice,  met- 
te la  fita  lingua  in  cielo . Fer che  certo,  dunque  il 
fPapa,  r Jmperadore,  i Re,  i Vèfcoui,  e i Sacerdo-  ‘ 
ti,  i laici,  e fòmmariamente  tutti  i buoni  contra- 
dicono alla  mia  dottrina . onde  m*è  lecito  per  la 
Afaeftà  di  *DioJfcomwùcare,perfeguitare  con  in 
f....  L giurie. 
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giurie,  e maledicentie,  i Tapi,  gli  Imper adori  ^ i 
•Re,  i Vèfcoui,  i Sacerdoti,  i laici,  et  in  fomma  tut 
ti  i buoni , e dire  cantra  le  loro  corone,  e tefle,  di 
mia  propria  bocca  chiamandoli  fango,  letame, e 
flerco . Al  fine  poi  del  fecondo  libro  ,*  dice  il  Ado~ 
ro,  Q^l  fciocchel^a  e cjuefia,  uer amente  degna 
di  rifa,  ch'egli  faccia  fu  a fiufa;  a fin  che  non  pa 
ia,  che’l  morda,  e punga  il  Re,  troppo  ajpramen-- 
te  ? Sono  ben  ficuro  che'l  Re  gli  perdonerà  tutti  i 
fuoi  morfi,  come  quello  che  fa  bene  che  glie  nero 
quel  detto  di  Seneca  ,*  che  tardi  morde, Jèmpre  il 
cane  che  abbaia.  In  uero  nell' abbaiare,et  urlare 
non  e Luther o minore  di  Cerbero  ; ma  nel  morde» 
re  poi  è molto  minore  di  un  pulice.  S dapoi  fcriuen 
do  la  fummiffwne  che  fece  Lutijero  al  fPapa.  Qm 
fio  fedele,  dtp  egli,  fi  e fhttopoflo  alTapa,  come  i 
(jiudeifi  fottopoferoa  Giesv  christo, 
all' bora  che  gli  dauano  di  gran  per  coffe  nella  fhe 
ci  a,  e dapoi  fè  gli  poneuano  a ginocchia  inanti^ 
dicendogli  con  difpregio  . "Dio  ti  falui  Re  di  Giu^ 
dei . Dapoi  protesa  eh* et  s*e  afienuto  da  bugie,  e 
da  parole  ingiuriofe  ^ quello  che  non  ha  nella  fua 
penna  altro  che  fklfità,  calonnie,  et  inganni  ; che 
non  ha  nello  ffirito  che  ueneno,  orgoglio , & inui» 
dia  ; che  non  ha  nella  tefla  che  palaia,  rabbia,  e 
furore  ; che  non  ha  nella  bocca  che  fpurcitie , leta 
me,  e flerco  ; con  le  quai  cofe  fu  il  piu  delle  uolteM 
piaceuole,  pungendo  poi  più  afpr amente  chequa^ 
lunque  altro  fi  troni*  Cofa  che  fu  ch'io  non  mi  ma 
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^ rautgUo  già  non  s'apprefenta  perfino,  alcuna 

* che  fia  degna  di  diffutare  con  ejfi  lui  ; perche  efi 

J fendo  poi  fiato  conuinto,  non  fi  può  ottenere  altra 

» cofa  da  e fio  y fi  non  che  faperà  porre  nel  letame  la 

^ uittoriay€  render  mille  §furcitie  dalla  bocca  fina; 

p poi  che  e rtfiluto  in fi fiefioydi fiar"* indurato  n el fùo 

I Jcifina  y e di  giamai  non  alienar  fi  dalla  fua  herc 

< fOy  efiendofi  dedicato  intieramente  allUnfirnOy  do 
? ue  ha  fatti  i fuoi  uoti . Almeno  hauefie  dato  qualr 

t che  ordine  a fi  medefimo , di  refiringerfi con  qual 

« che  cortefia  ciuUcy  per  acquifiarfi  V autorità  di 
t un  grande  dogmatica , piu  prefto  che  dther etico 
I impalato  y e fuòri  de  i termini . E fi  perauentu 

( ra  uorrà  uenir*a  quefio  ; e ch*ei  uoglia  di ff  ut  are 

I fiiriofamenteyUolendofi  però  prima  ritrattare  ^ 

I e difdire  delle fue  bufiteye  falfità;fa  bifigno  ch'egli 

t s* allontani  da  quefie  paT^y  furori y inganni, 

\ che  gli  fino  fiati  fina  mio  tanto  famigliari  ; egli 

s*  egli  uu^  uomitare  le  fue  fpurcitiey  e gettar  fuori 
i il  fùo  letame;del quale  s'ha  filamente  impiafira 

ta  la  lingua , e la  penna  ; non  mancheranno  gli 
i huomini  dotti , che  dtfputeranno  di  cofigraui  yfi^ 

j condo  il  bifigno  con  efio  lui . Afa  feguendo  a far 
^ il  paT^Oy  e l' arrabiatOyfi come  ha  incominciato^ 

^ e non  lafiiando  di  offendere  con  continue  calon- 
» nie  y uanagloriandofi pd^amentey  e tentando  di 

i amal^r' altri  con  parole  dishonefliffìme  ; e fi 
} uorrà  per  fimpre  hauere  latrine , letami , e fier^ 
( chi  nella  bocca  fua,  gli  altri  ancora  faranno 

\ " \ L % quanto 


tjuartto  piacerà  loro , & per  me  il  tempo  9n*an^ 
eUrà  configliando y come  hauerò  da  trattare  que-- 
fio  arrabiato  ; fecondo  che  feranno  i meriti  fitoi  : 
e dipingerlo  con  i fimi  propri  colori,  onero  s' io  do- 
nerò lafciare  quefia  ualiggia  di  fùrie , quefio  aui^ 
lappa  mondo  y con  le  fue  br aitar ie^  che  nomiti  a 
piacer  fino  le  cofe  dishoneBe , et  infami , che  ha  nel 
la  bocca , a danni  di  fi  fieffo . nÌHa  fine  poi  del- 
t opera  fùa  mette  ancora  qnefie  parole , che  mi 
paiono  degne S effere  pofieqni.^er  effere  Thor 
mafi  Moro  dottifjimoy  eloquente , e pieno  di  u- 

na  fingolare  facondia  y mi  lena  deir  animo  eh*  io 
non  le  dico fidamente:  LntherOydiffe  egliy  parla, 
e ferine  di  maniera , che  fa  apertamente  conofio 
re  y eh* egli  na  fabric andò  in  fi  fieffo  una  nuona 
specie  cC immortalità  biafimeuole  ; della  quale  ha 
di  già  incominciato  a godere  ,*  come  quello  che  fia 
faldo  y e fòrte  nel  fuo  finimento  ; mirando  aii  ti^ 
foli  della  gloria  ; promettendofi  appreffo  qualche 
migliaia  d*  anni , che  il  mondo  fi  ricorderà  e dirà, 
che  altre  uolte  fùun  tempo  cheuiueua  unoifeon- 
cia  fifity  chiamato  Luthero;  che  hauendo formon 
tati  i maligni  Jpiriti  in  maltcia , per  far  ptu  bella 
la  fina  fata  di  Emblemi  y e di  fregi  y ha  p affittii 
Rofiìani  in  trifiitie,  et  i luoghi  pubUci  delle  mere- 
trici in  uillaniey  come  quello  che  e impasto  in  co 
fi  dishonefie . & ha  uoluto  dar* uno  nome  a queUi 
della  fùa  fitta , a fimiglianl(adei  Filofifi,  a fi» 
^che  quando  fi  uorrà  parlare  de  gli  her  etici,  piu 
^ - pieni 
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ii  pieni  M tmigli  altri,  M ogni  maniera  ttimpiaà, 

tf  di  uitij,  e di  infiimi e,  fi  parlerà  di  quelli  chiamati 

; 'f  Luther  ani . Qj^fle  fono  parole  del  Aforo  ; Come 

'01  hehbe  il  %^e  d’ Inghilterra  letto  il  jùrore  di  Lu^ 

fi  thero,  contra  di  fe  medefimo  •,  e non  libro;  refirifi 

0 fi  modeliiffimamente  , come  Trencipe  /àggio  e 
ini  prudente , una  lettera  a i L>uchi  di  Safjònia , Fe 

1 I derico  eletto,  G io  anni , e Geòrgia  fiuoi  /rateili,  per 

^ enfhuomo  elfrejjò  ; il  quale  fit  molto  humanamen 
fi  U 9 e liberalmente  raccolto  da  e/fi;  e dapoi  riman 

]k  dato  con  la  ri/po/ia  in  ferino . jiuerti/fe  il  "Kje 
I a con  la  /ita  letttera  uer amente  reale , e priua  di  a- 

tfk  gni  maniera  di  dignità , e di  alte  fententie , quei 

^rencipiyde  i grandi  inconutnienti , che  potreb- 
0»  bero  foprauenire,  come  foprauennero  poi,  nel- 
^ t Allemagna , e/fendo  fiato  rifiutato  il  fio  confi- 

glio . Le  parole  che  erano  nella  lettera  del  Rea  i 
III  Duchi  di  Sa/fonia  firono  di  quefia  maniera:  Che 
jjf  cofa  ui  può  e/fer  piu  tticina,  piu  a cuore,  e per  uoi 
0 piu  conueneuole , potenti/fimi  F^rencipi , tanto  af- 

p fittionati  al  feruitio di  Giesv  CHRisTOf 
che  quella  che  ui  deue  tanto  piu  efficacemente  ma 
jt  nere , e Jpingere , quanto  piu  fit  e tenuti , a /rena- 

re,  e /pegnere  la  /anione  Luther ana;  tale,  che 
f non  ne  figiamai  nel  mondo  portata  da  Jpirito  al 

0}  cuno  la  peggiore . come  quella  che  firà  cagione  di 
p maggior  male , che  fi/fi  giamai  alcun  altra;  fi  i 

buoni  non  pigliano  cura  di  /arie  refifientia  Con 
0 tutte  U Jor^eloro  ; e /pecialmente  i ^rencipi,  $ 

i>  X-  3 X’"'»» 


lettera  del 
Red’InghiI 
terra, ai  Ou 
chidiSallb* 

nia. 


i 


grxn  Signori  9 come  quelli  che  poffono  piti  de  gU 
Mitri . e poco  dapoi . ^Ancora , Se  e egli , che  non 
Jt  conuenijfe  molto  a me,  e]fendoquello.ch*io  fono, 
M Sifutarepuhlicamete,  contraunpariS  Afnr. 
tino  Luthero  ; nonSmeno  riàtrdandomi  che  A 
gran  'BJè  Dauide , non  s*haueua  flimato  Ssho^ 
nore  il  danzjire  nudo  in  ami  VArchn  della  conjè^^ 
deratione  ; terrò  ancor  io  S non  jur  co/a  indegna. 
s*io  piglierò  la  cur a,  cofi  per  Sfinderela  %^li» 
gione,come  ancora  per  fhre  /nuore della  Fede^ 
Sdijputare  in  /crino  con  queH'huomo  pieno  S 
roina»  Afa /uhito  ch'io /òno /lato  auertito,  eh* egli 
non  rijponde  co/a  alcnna  a propofto;e  che  in  luogo 
S rijpo/le,  adduce  un  mondo  di  pazzie;  fe  altri 
nuoC impugnarlo ye  darli Tafalto  S/putando,io 
non  gli  /arò  animo,  come  quello  che  ftarà  ad 
Sre, ne  meno  gli  farò  impeSmento . Farò  ben 
quello  quanto  a me , ch'io  fuggirò  t occafìone  di 
impaT^re  con  que/lo  paT^ . Che  in  uero  chi  uor 
rà  legger  il  mio  libro  attentamente , infeme  con^ 
la  rilpofta  S Luthero  ; fe  feràhuomo  S ragione, 
e giufo  ,farà  giudicio  facilmente , eh* io  ho  rifpo^ 
fio  dauant aggio  alle  /ite  nane  opinioni  y e /èaU 
vuno  gli  fa  tanto  fauorepoi , che  non  f degni  leg- 
gerti mio  ISro , ouero  ch'egli  fia tanto /ìupido  , e 
fciocco,  che  paragonando  tl fuo  Sr'al  mio, eh*  egli 
non  conofea  eh* to  gli  ho  dato  ri/po/la  a baftan^^  ; . 
ferò  f curo  ch'io  non  faprei  giamS  in  alcun  mo- 
do fatis  fare  a un  tal  lettore*  Luthero  ha  fatto. 
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cht  fi  cónofca  apertamente  nel  mondo  una  S que 
Be  due  cofe;  o eh" ci  non  ha  firz.a  alcuna  da  poter 
$ni  rispondere , o che  le  mie  ragioni  fono  finirne, 
poi  che  non  ha  potuto  trouare  altro  che  alcune 
puntefciocche  ,erinfacciamenti  arrabbiati  per 
contradirle  i con  le  quai  cofe  egli  perauentura  fi 
penfa  di  mouermi , ma  rimarrà  apertamente  in- 
gannato.E perche  mi  dice  eh* io  fono  fuori  difen- 
f imeneo , almeno  da  mille  uolte  dicalo  quanto  gli 
piace;  non  ferò  mai  tanto  però  fuori  di  me  y eh' h 
fffi  fdegni  » di  effere  detto  infenfato , da  uno  che  fi 
Jàyche  ueriteuolmente  e tale, fono  dunque  inganna 

tOy  ouero  che  le  uillanie  ingturiofè  di  Luthero  con 

tra  il  nome  Reale  non  ui  muouono  piu  di  meVren 
dpi  Illufìrifftmi , perche  i fpiriti  generofi  de*  nobili 
fono  infume  congionti per  una  ifcàbieuole  riueren 
tia;  laquale  fh  che  in  uerfo  i mede  fimi  inimici  an- 
coraché s'habbia  in  odio  %'nomi  loro,e  che  non  cefi 
fa  di  perfeguitarli;nondimeno  porta  fempre  rifpet 
to  alla  per  fona  » alla  dignità , & allo  fiato  loro  ; e 
non  s'egiamai  trouato  huomo  di  buono  fpirito,per 
natura  barbara  che  habbia  hauuta,  che  per  ini"" 
micitia fia flato  fpinto  a fare  che  lafua  linguayOue 
ro  la  fuapenayparliyO  fcriua  cofe  dtshoneflcye  uilla 
ne,  contra  la  nobiltà . Fate  dunque giudicio  dello 
fpirito  di  Luthero  ; firn  emione  del  quale  pare  tut 
ta  uolta  a far  bugiardi  tutti  i Prencipi , & Urne- 
defimo  imperatore  ancorayfina  tanto  che  moua, 
t folleui  federatamente  i popoli  contra  i Prencipi, 
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e pergionger*a  queflo  ha  adunato  ungrojjò  nume* 
ro  dt federati , e gente  fperja , con  i quali  fi  ua  te* 
nendo  fòrte . Vero  ho  ben  detto,chegiamai  non fk 
fidinone  piu  trijia , perniciofa , e federata  di  que* 
fia  di  Luthero,ne  che fi  fia  piu federatamete  oppa 
fia  alla  ‘V^digione^per  iff?egnerlat(^  alla pietÀ,ei 
a jpegnere  le  leggi , e corrompere  tutti  i buoni  cofiu 
mi,  e riuer fidar  le  Repub. come  quella  che  profana 
tutte  le  cofi facre,e  non  contenta  eChauerle profèta 
nate  le  contamina , e rende  feX^e  . Predica  poi 
Giesv  christo  di  una  maniera , che  fot^ 
terra  i facr  amenti.  In  alzji  la  grana  di  Dio  di  mo 
do, che  toglie  il  libero  arbitrio:  efalta  la  fide  tanto, 
eh’ eiuien* a biafimare  le  buone  opere,apportando 
con  ejjò  lei  la  Itcetia  delpeccare.Fapoi  tanto  gran 
de  la  mifiricordia,che  ne  rimane  opprejfa  la  giu** 
liitia;  ultimamente  attribuire  al  fipremo  bene, 
che  e Dio  la  cagione , che  no fi può  fuggire  S tutti 
i mali  ,*  e non  al  Dio  trillo  trouato  dal  perfido  he* 
retico  Manicheo . 7" rattando  dunque  Luthero 
di  quefia  maniera  le  cofi  Diuine,fparge  il fuo  ue* 
nenoin  terra;  come  s’ei fiiffeun  firpente  caduto 
dal  cielo.Solleua  feditioni  cÒtra  la  chiefa,  dilirug 
ge  le  leggi,  indebolijfe  i Magillrati;  moue  i Laici 
con  tra  t Sacerdoti,e  cantra  il  Papa , i popoli  con* 
tra  i 'Trencipi.  E par  che  non  miri  ad  altro , cofit. 
però  che  fddio  deuiar a , che  di fpinger^  ipopoli  di 
Allemagna  aguereggiare  con  i Prencipi  loro,fòt* 
to  colore  detta  Ubertà . Et  al fine  tutti  i Chrifiiani 
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•fufiò  contri  Volt  ro^  a fin  che  gli  inimici  della  nd^ 
fir  a Religione  iluedanOyC  fi  facciano  fcherno  S 
noi  j e dapoi  ci  uenghino  ad  ajjàlire . È fe  alcuno 
perauentura  non  può  creder  Cyche  da  un*huomo  di 
xofi pie  dola  confiderationepoffiufeire  tanto  ma^ 
le  3 il  pregarò  che  uoglia  hauer  a memoria  del 
principio  de*T urchiyC  della  loro  odiofijfima  fetta; 
laquaChauendo  prefi  il  fuo  principio,  e nafiimen- 
to  da  dui  huomini  di  hajfa  manOyC  da pocoyhoggi-- 
di  occupano  i marine  tutto  quello  che  hà  di  belloydi 
buonoye  di  ricco,  tutta  la  terra,  ^er  dire  qualche 
co  fa  ancora  della  fitttione  *Soema  ; lagrandeT^ 
della  quale  non  fi  fa  da  molti?  eH  picciolo  princi- 
pio  che  ha  hauuto  ? e come  un  picciolo  uerme,  e ere 
Jciuto  molto  prefio  in  uno  cofi  gran  dracene  : non 
fen'^a  danno  però  della  nofira  Cjermania.  Cofipre 
fio  utenza  crefiere  l^herba  trifia,  quando /àbito  no 
è tagliata,  Riamai  huomo  alcuno  non  lafiiò  difizr^ 
male , perche  gli  mdc  afferò  compagni;non  offendo 
huomo  cofi picciolo,  e debile, che  no poffa  ferire  mol 
to  forte  quello  che  non  lo  Himarà  non  fi  guardane 
do,  e non  degnando  di  difendere,  come  fi  fcher» 
zjiffe.  J^rencipi  di  Saffonia  fecero  la  rifpofia  alla 
lettera  del  Re , tutto  che  non  fi  fapeffe  mai  quello 
cheferiueffero  il  *Duca  Federico  Elettore, et  ilT^u 
ca  Gioanni , Protettori  di  Luthero  ; come fi  e fapu 
to  quello  che  finffe  il  T)uca  (feorgio,ilqualefira  tal 
tre  cofi  dtffe , nella  fua  lettera  che  fu  mandata  al 
Re,  per  il  fuo  huomo  ejpreffò  ; 2^n  e folecitudine 
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alcuna  che  piu  mi  trauagli  C fnima^chee^tutta  che 
hebhi  già  fino  da  principio  , d^impedire  quefla 
fiutione prima  che fi fkcejje  maggiore^  quando  cot 
nobbi  che  la  non  era  ancora  /ùjpetxa  ; e di  frenar- 
Ja,e  reHringerla,quando  s*  incomincio  ad  allarga 
ad  appopolarfi.  Qnde  a queflo fine  già  quar 
tr  anni,  nella  mia  città  &Hniuerfitàdi  Lipfia» 
diedi  luogo , e comodità  a tre  capidella  infilice  di- 
luita di  Lipfia,qualifitrono„Cioanni  Ecchio,Art 
drea  Carloftad,  e Martino  Luther Ol  iper  tratta- 
re, e dilfutare  alcuni  articoli  della  dottrina  Lu^ 
$herana , noti  con  altra  intentione , che  dijputan- 
dofi  le  ragioni  dell"  una, e dell altr a parte  molto  di 
ligentemente , efaminandofi-,  e diftinguendofi , fi 
potejfe  uedere  poi  la  uerità  aperta  , décidendofi 
la  contentione  determinandofi  poipergiuditio, 
€ fent ernia  de  i T heologi  di  Parigi,  e di  Erfird  j a 
fin  che  fijfejpenta  poi  ogni  femenzji  di  differentia, 
t di  contentione . Ma  Luther o , come  ben  dimo- 
ftrò  figuendo  la  dijputa ,.  haueua  poca  jperanzje 
nella  fintentia  dei  (jiudici;  come  quello  chear- 
deua  di  defiderio  di  porre  difturbo  m tutte  le  cofi, 
t non  l'hauendo  all" bora  potuto  fare  * non  uolle  a- 
frettare  la  fententia  de  i giudici;  ma  inanti  la  uh 
ioria, cantò  il  fino  trionfi, come fi  uide  in  molti  libri 
e:h"ei  fice  contra  la  uerità  per  quefta  cagione  ; 
in  uero fi  fitjfe  liato  all  bora  in  mio  potere,  no  Pha 
reigiamai  lafciato  partire finja  caftigo  ; ne  me- 
tto hauerei  lafciato  imprimerti  fuoi  libri  finT^ 
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^rauepunitione , 

Perche  m' amidi  fruito  di  tjuello  che  anr 
daua  mettendo  infieme  quefl;* hmmo  jkttiofo , e da 
qual  parte  egli  pendejjè,e  ui fi poteua  all"  bora  age 
uolminteprouedere.  Perche  bauendo  eglicono-^ 
fcintOyChe  tutti  i buoni  defiderauano,e  procaccia- 
uano  \ch' alcuni  abufi  del  Clero  fitjfero  corretti , e 
caBigati  yfi  copri fubito  di  quefto  mantello,  ep^é^ 
Jè  occafione , per  rapprefentare  poi  la  jua  infilici 
tragedia,  nelpublico  T heatfo  di  Vuittimberg,  al 
lauifia,et  applaufo  di  quelli  che  ftauano  a uedere, 
di  quelli  del  luogo . Qmndo  poi  fu  fatisfktto  ',di 
hautr  cofi /blamente  gridato,  contra  quelli  oppa 
remi  uicij  de  gli  Ecclefiaftici,  incominciò  a uoleri 
diBruero  alcune  altre  cofe  della  Chiefit,  che  non  fi 
pojjbno  leuare  finita  roina  della- Religione  ; all' ho 
ra  i prudenti  s'auidero,poi  che  fiotto  la  pelle  dalla 
pecora,  ui  era  naficoBo  un  Lupo  arrabiato  » 

D A P o I che  P incredibile  ardire  di  quefi'huo 
mo  giunfie  a quefto  fiegno,  di  dar  Paffalto  co  la  fina 
penna , non  /blamente  a t mediocri  ,ei  piccioli  i 
, ma  ancora  a quelli  che  erano  celebri,e/amofi,per 
la  loro  molta  fcientia,e pietà;  et  ancora  contra  lo 
ifiejjb  'K^e,  creato  di  tutte  le  fcientie  & eccellenz.e 
humane,  co/a  che  non  s'alfettaua  giamai,hauen 
do  poi  laficiata  la  briglia  a ogni  maniera  di  ma^. 
Itdicentia,  diede  tutu  gli  argomenti,  et  indicij  cer 
ti/fimi  della  fiua  grandi/fiima  imprudehtia . 
cora  che  mi  fila  molto  fiiacciuta  Pin/amia  di  quel 
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libro,  e tanto  che  non  le  potrei  giamai  fcriuerel 
f;'  ^ ^ Subito  che  ne  ho  hauuto  cognitione , ordinai  per 
j ; . I . w editti publiciyche  in  alcuna  delle  mie  terre  nonfif 

? ' . ‘j  • fi  alcuno  che  hauejfe  ardire  di  uenderne,ne  di  co^. 

prarne,  e diedi  il  meritato  cajligo  al  libraro,  che 
fin  primo  a incominciarlo  a uendere  ; hauendo--, 
lo  fatto  porre  in  un'afpra  pregiane. Spoco  dapoi, 
flora  mi  rallevo  molto,e  piglio  molto  piacere  del 
mio  trauaglio;  che,  poi  che  piu  che  gli  altri  Pren* 
àpi  d'tAllemagna  fino  flato  baflonato  cofi  da  i 
firitti,  come  per  i firmoni  di  Luther o , et  alcune 
I mite  copertamente:  almeno  in  quella  parte  ho 
una  molto  buona  compagnia  di  perfonàggiillu^ 
flrijfimi,  & heroici,  come  Carlo  Qìùnto  Impera-^ 
dar  e,  al  quale  mi  fino  unito,  e fattogli  il  Jacra^. 
mento  di  fideltà  ;horain  quefta  cofa  mi  torna  a 
grand honore'yé' irrigo  vili,  potent^imo 
*K^e  d Inghilterra,  injìeme  con  i quali  amo  me^ 
glio  di  ejfere  biafimato , che  ejfire  lodato  infieme 
con  la  canaglia  di  Luther  o . 2^n  affetti  il  fcioc, 
co  che  per  fue  ingiurie,  o minacele,  lafci  giamai\ 
di  far  cofa  alcuna  che fìa  coueneuole  a buon  Chri^, 
filano,  ^ a un  ottimo  T*rencipe . ^yduenne  dapoi, 
che  cadde  nelle  mani  del  T)uca  Geòrgie  di  Sajfi^. 
nia  un  libro  ferino  da  Luther o in  lingua  7" hedt„ 
fica,  e dedicato  a un  gentdhuomo  chiamato  Hary 
thman,  il  quale  conteneua  molte  ingiurie,  e cru-- 
deli  calonnie  centra  la  per  fina  fua  ; onde  face  dii 
mandala  Luthero  scegli  riconofceuaquel  libr9, 
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per  fio  ; e fi  eonfijfaua  eh* egU  nefijfi  flato  tauto^ 
re.  'K^ìjpofi  ^uelio, l'audace  di^regiatore  de 
^renciphmolto  fieramente,  con  molte  e molte p a 
rote  uillane,e  dauant aggio  di  quelle  che  erano  nel 
libro,  e cominciò  la  fia  lettera  inqueftomodo  in 
lingua  comune . Che  fi  potrebbe  pajfare  di  arra 
biare,  e far'  il  pal^o  contra  Dio,  e contra  G i E 
sv  CHRISTO,  e ui  fia  in  luogo  del  mio  firui 
ciò. E prima, Prencipe,e  Signor finzji  clementia, 
ho  riceuuto  una  lettera  dalla  uofira  illufiriffima 
inclemenza , infieme  con  un  picciolo  libro , ouero 
Epiflola,ch'io  fcrijfi  altre  uolte  al  Signor  Harth- 
man  di  Croneberg;  emi  ho  fatto  principalmente 
leggere  il  luogo  del  detto  libro, del  quale  uofira  il^ 
l^riffima  inclemenza  fi  duole,  come  che  habbia 
dette  crudelijfime  ingiurie  contra  Panimo  uoflro, 
contra  il  fiacr  amento,  e la  fama  uofira.  Onde  poi 
che  la  uofira  illufiriffima  inclemenza  defidera  di 
fitpere  a che  mi  uoglio  firmare  e tenere  ;ui  far» 
breue  riffofta  ; che  quefio  m*è  una  medefima  co^ 
fa , pigli  mò  in  qual  parte  uoglia  la  uofira  illu- 
firiffima  inclemenza  le  mie  par  ole.  Che  fila  uo- 
fira illufiriffima  inclemenza  non  mentiffi  molto 
inciuilmente  accufandomi  eh*  io  ho  fatto  offe  fa  al- 
P anima  uofira,  thonore,  e la  fama  uofira,  ella  no 
perfiguit crebbe  la  uerità  Chrtfliana , n 'e  la  biafi- 
marebbe  cofi  infilicemente.  Ma  queSia  non  egèa 
la  prima  fiata,  che  uosira  iUufiriffima  inclemen- 
■ 7a  mha  ingiuriato,  tfr  accint  o a torto.  Al  fino. 
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LIBRO 
chiude  la  (ua  lettera  con  cjuejlo  motto . Da 
iimberg  Pottauo  giorno  di  menalo  ; fittojcriuen- 
do  poi , Martino  Luther o per- la  gratta  diDio 
Euangelijia  di  Vuittimberg-  Non  era  fi^fifiggi-^ 
ta  la  memoria  a Luthero  quando  fcrijfe  quefla  let 
. fgya  ? ^Ancora  che  in  un  libroych'ei  fcrijfe  cantra 

. lanobiltàydedicato al Duca(qioanni di Sajjhnia, 
come  habbiamo  mojirato  di  /òpra , il  chiamajjh  i 
Signori,  Re,  e Prencipi  tiranni,  carnefici  di  Dio, 
equafi  tutti  pa^zj.  ; diffe  poi,  che  poi  che'l  noflro 
Signore  uuole,  tutto  che  fiano  tali,  che  jh  però  bi 
fogno  che  i chiamiamo  noflri  Signori  clementi , c 
che  facciamo  loro  ogni  maniera  di  riuerentia . • 
P ha  dunque  firfè  fatto  egli  ìfcriuendo  a un 
cofi grande,  buono, e nobile  fignore  ì doue  e la  mo 
defila  di  un"  Euangelifta,  poi  che  fi  chiama  tale  ì 
Luthero  e dunque  di  quelli  che  diffe  il  Signornò^ 
Siro  nelP  Euangelio,  dicono, e non  fanno, eccoui  un  ' 
hello  Euangeltfla . 

Pochi  giorni  prima  ^ io  anni  Fabri  Dot- 
tore,alP  bora  Ficario fpirituale  del  Fefcouo  di  Con 
fiantia,haueua  ejfendo  a %^oma  ferino  un  molto 
bello,  e fingolar  libro  cantra  Luthero,  il  quale  prò 
uando  copiofamente , e confermando  peri  Dot- 
tori (jreci,  e Latini  P autorità  del  Fapa,i  facra- 
menti,  e le  fante  cerimonie  della  Chiefa  ,fùiSiam 
pato  in  molti  luoghi  in  Allemagna,e  fpecialmen 
te  a Lipfia  per  ordine,  e comandamento  del  Du- 
ca ^eorgio  di  Saffonia , intitolato , il  martello  de 

gli 


s B S T O.  SS 

gli  hereticu  II  mede  fimo fice  (^ioanni  Ecchioyche 
era  alIhorain*Tarigi,a  i quali  non  fi  giamai 
fitta  alcuna  rijpojla  ne  da  Luthero^ne  da  alcuno 
de*Jùoi,  Luthero  folamentenellaprefiitionech'ei 
Jèce  del  Vii.  capitolo  della  prima  Epiftola  a i 
Corinthijy  dice  un  modo  d'ingiurie  per  rijpofta  del 
libroy  al  Fabri  ; e per  confutarlo  non  dice  altra  co 
fa  con  maggior'  efficacia  chequejio  mottOysUo fitf 
fe  nftejfa  caftitày  mi  pigliarci  per  gran  biafimo  di 
ejfer  lodatayda  quejli [celeratt  cacciatori  delle  de* 
liete , e nemici  della  iftefa  cajìità . E nondimeno 
quefto  appartiene  all'honore  della  uert'uy  che  i fuoi 
jnedefimi nemici  lalodmOyC  ne  dicano  bene.  In 
quefta  ilfoftione  eh' ei  feci  in  lingua  Thedefca, 
chiamata  Epithalamioy  ancora  che  in  fei  luoghi 
•almeno  di  quefto  capitolo  l'^pojlolo  prefèrifcala 
uirginità  al  matrimonio , nondimenoy  rinuerfeia 
il  tutto,  attribuendo  a uno,  quello  chedeue  effere 
dell' altroyfhcendo  ogni  cofa  comune.  La  dice  i fla 
ti  de  gli  ordini  Santi,  deueno  effere  chiamati  feco 
lari,  et  il  matrimonio  flato  fftrituale  j perche  la 
verginità  non  ha  merito  alcuno,  poi  eh* ella  non  e 
di  comandamento'^  che  fi  come  l'^ydpojiolo  ha  det 
to  ; quello  che  e flato  chiamato  offendo  feruo,  e Ha 
to  liberato  da  Dio  i cofi  ancora  quello  ,o  quella'che 
è fiata  chiamata  a virginità,  e maritata  o mari- 
tato inanig  a T)io'^  e chi  è maritato  alla prefentia 
di  Dio,  e vergine . Qj^eHo  libro  in  Latino  e flato 
dottamentex  Ct  ampiamente  confutato  per  un  dot 
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tìjfmo,  e mminatijfimo  T heologo , chiamato  Coft 
rado  Kollin  dell'ordine  de'  Frati  F^redicatorijet 
tore  ordinario  a Colonia.  In  c^uei giorni  ancora 
s'andanano  leggendo  dui  libri  di  (^iodni  Cochled 
dottore  dottijfmo  ; delle  cui  opere  la  Chriftiana  jè 
de  ha  hauuto  gran giouamento  nel  paefi  elicer 
mania;  perche  yfenzjt  giamai  ripofare,o  difputa^ 
ua  uiuacemente  cantra  i Luther ani,o fcriueua  di 
agentemente  cantra  ejji.  l'uno  de*  quali  era  inti~ 
telato  della  Gratia  de  i Sacramenti  ; I altro  del 
Batte/imo  de  i fanciulli.  Luther o come  prima  heh 
he  letto  il  primo  ygli  fece  una  riffofta , tutta  per 
ifcherno,epiena  d’ ingiurie, freendofine  da fi ftefi 
fa,  & inferno  col  fio  Nefeno  un  gran  dispregio , 
Queflo  Tifino  era  un  amico  fio  molto  famigli^ 
re;  il  quale  pois' affogò  un  tempo  appreso  nel  fiu^ 
me  jilbis,  che  paffa  per  Vuittimberg.  DeUa  cui 
morte  fintite  Luther o un  grauiffmo  cordoglio, 
ùfirllandofi  con  orationi  che  diceua  appreffo  il fio 
corpo  con  molta  affìettione,  di  rififcitarlo  miraco 
lofamente . ma  ùi  gettò  uia  il  tempo  e le  fatiche  ; 
percheT)iononfk  i fioi  miracoli  per fmil  manie 
ra  di  huomini  perduti,  e dati  a tutte  le  forti,  di 
impiota.  Chiamaua  Luther  o fra  gli  altri  rinfhe 
ciamenti  il  Cochleo  difinfire  de  i Rafi,come  a di- 
re de  i Sacerdoti . E Cochleo  gli  fece  una  replica 
d'un  libro  intitolato,  contra  tl  Minotauro  cucul- 
iato, (fio  anni  Cochleo  di  nuouo  della  (fratia  de  i 
Sacramenti.  Non  rifiofi  Luther  o a queSio,ne  me 
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SESTO. 

*ftò  a!cfmèdei  fuoi,e  fitqueHaVoccaJtone  (U  que^ 
fio  titolo.  Non  ha  molto,che  a i confini  di  Vuittim- 
bora  una  fiacca  fice  un  molto  isfauent ernie  men- 
tirò , che  era  un  Vitello  che  hauea  la  teFia  calua, 
fienXa  alcun  peb  ; onde  fimigUaua  di  ejfere  fca^ 
fucciato  di  un  cap uccio  da  Frate  ; e quefio  no  era 
•auenuto,fenzji  dubio,  che  per  dijpofitione  diuina; 
'ferche  con  quefia  occafione  s'hauejfe  adhauer  in  ' 
horrore  quefio  sfratato  fcapucciato  che  predica'^ 
Jta  dottrina  in  uero  monHruofa. 

Fece  in  quei  giorni  un  libro  della  firma^  e 
’Tìsodo  della  AFejfa,  e della  comunione,  nel  quale  fi 
tnofirò  eccejfiuamente  imperiofo  arrogandofi  la 
p>ojfantLa,che  haueua  prima  negata  alT^apa,^ 
i medefimiConcilij  Generali , come  t autorità 
dinftituir'  ordini , e Jkr*  ojferuare  confiitutionf, 
.jche  l’huomo  non  deue  ojjèruar  nella  Aiefia . 
ha  potuto  al  fine  p affare  /òpra  del  tutto  allaueri 
tà  ancoraché  u babbi  poflo  ogni  fua  fir'f^, 
xofa  certijjimatdf  ueriteuole,  che  le  cerimonie,  ^ 
alcuni  modi  di  porger  preghi , e feruir  a Dio  in- 
corno le  or  ationi , e jupplicationi  ,ui  fi  ricercano 
neceffariamente  ; cofi  per  pale  far  e di  fuori  /*  affet 
tiene  deW animo  uerfo  Iddio;  come  ancora  per  edi 
ficare  il  proffimo,e  mouerlocon  tefimpio  noflro 
' a diuotione , & a fare  quell' ifleffo  che  uede  fare  ; 
altra  che  le  cer emonie  fante  hanno  una  gran  uer 
tu  di  mouere  a pietà  gli  animi  di  quelli  che  fi  tro 
uano  prefenti.  ^Per  quefio  la  Chiefanon  fu  mai 
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finzA  fimil  maniere  fante,  cim:  ftuedeperquel 
Dionigio  lo  che  ne  firiffe  "Dionigio  ^Areopagita  nella  fua 
iu  ^ fcmt?  Ecclejiajiica  ; ancora  Ci&tf  G i e s v 

delle  cere-  c H R I s T o non  ci  hahbi  Comandate  le  cerimo 
monie.  ^ meno  gli  Apoftoli  fioi . Intendendo  ejjò  Si 

gnor  G I E s V c h r i s t o,  i Chriliiani  co 
me  huomini  di  buono  jpirito,Ji  farebbero  conten 
tati,  di  hauer  udito  da  effo  la  dottrina,  che  non  fi 
poteua  imparare  da  alcun  altro;  e che  quanto  al 
rimanente,  da  fe  flejfi  trouerebbero  tutto  quello, 
con  che  potejfero  meglio  conferuare  quella  dottri» 

. na;  e di  queflo  ha  lafctata  la  cura  alla  fua  Ghie» 

fit,&  ai  gouernatort  di  quella  ; altramente  fa- 
rebbe flato  bifugno,  che  ci  JùJfero  fiate  ferine  per 
ejfo,o  per glizApofioli  tutte  le  cofe  ,ouero  detuci 
tutte  le  cofe  minutamente  ; qual  dijferenzA  dun- 
que farebbe  fra  noi  che  fiamo  figliuoli  di  libertà, 
^i  Giudei  che  fono  ferui,nati,e  nodriti  in  fèr- 
uiiu  ì Dunque  i noflri  padri  hanno  hauuta  l* au- 
torità da  Dio  appreffo  che fi  fono  auedutt  che  una 
cofa  fia  neceffaria,  o conueneuole  C hanno  prefa . 

• Derò  hanno  inflit uit e quefle  fante,  e deuote  cere- 
monie,et  hoggid),  chef  modo  e cofi  lento  in  amar 
Dio,  tanto  neceffarie . Derche  chi  penfarà  di  por 
ger  preghi, 0 chi  farà  cofi fouente  fpinto  ad  amar* 
Iddio',  Jè  feranno  tolti  uia  della  Chriflianità  i mo 
di  introdotti  dalla  Chiefa,  e rie euuti  già  fònolun 
ghtffnhi  tempi  I per  i quali  molte geti  hanno  a tut 
te  le  hore  modo  di  farli,  di  amare,  temere,  e porr 

tar 
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t far  rìuerentia  a Dio,  della  qual  cofa  hoggidìi fino 

poi  jèlicemente  ricompenfati  da  Dìo . Dica  Lu 
thero  quante  falfità  uorrà  dire , che  giamai  non 
?»  mi  farà  intendere  ; fi  Dio  non  no  ab  andana,  co^ 

I'  me  non  m'ha  giamai  abandonato , come  prego 
ancora  che  non  m* ab an doni  ; che  intràdo  in  una 
P Jkladoue  io  non  uederò  ne  croce,  ne  imagini  di 
m Giesv  christo, ouero de iSanti,ch*io mi 
u poffi  ricordare  della  fua  paffione,  de  i meriti  de  i 
è Santi , piu  che  quando  fijfi  in  una  loggia , ouero 

c in  una  capanna  ; e non  mi  fiuenendo  ne  di  Dio, 

> nh  di  Santi,  chi  mi  fpingerà  a porger  preghi  a 

\'j  quefto,  ne  a quelli  f Sarebbe  meglio  per  quefti  im^ 

tf  pugnatori  delle  imagini,che  fi trauagliajjiro  d'in 
js  tendere,  e conofcere  le  malitie  di  Satan,  delle  qua 

i li  una  e , che  hauendo  tante  uolte  i^erimentato , 

fi  €he  tutto  quello  che  acquila  fipra  Hhuomo  ,per 
ji  qualche  tempo  che  non  babbi  mai  penfato  a Dioy 

\t  ilperde  fubito  che  t huomo  poi  ritorna  alla  diui-» 

0 ' nabofìtà.V ero  e molto  accorto  in  quefto,che  tende 
ì al fiio  utile,  e fi  potejfefar  tato  che  perfuadejjè,che 

fi  quelle  rapprefintationi  de  i mifieri  della  nofira 
fi  ^ redentione,  e le  imagini  de*  Santi fitjfero  tutte  cofi 
f ' uane,à  fin  che  fiano  uietate  come  fino  uietati  gli 
1/  ' Idoli.  Cerche  fi  ci  può  ridura  quefio  punto, farà 
$ ficuro  di  acquifiar'ogni  giorno , e fimpre  di  per~ 

ìf  der poco,  tutta  uolta  che  fiano  Ifente  le  occafioni 

fi  della  fua  perdita . Con  le  medefime  ragioni  ten^ 

f ta  di  leuare  le  fifie , fapendo  che  tutto  quello  che 
(T  M 1 l'hauerà 


L i t H O 
PhaueraacquiFìato tuttala  fittimanaigU  Jara 
fempre  tolto  il  giorno  della  fijìa  ; nella  eguale  l*hu» 
'tno ritorna  dihuon  cuore  a TDio , EJJèndo  dunque 
Luthero  uinto  dalla  uerità,  come  fi  e detto  j fi  in^ 
fiitut  le  cer emonie  che fi deueno  ofieruar' alla  Adefi 
^ fa,^attefimoyComunione,eJéruitiodiT)io.  Afa 
come  quello  che  e piu  feruo  della  malitia,  e della 
iniquità;  non  ha  uoluto  riprendere  quelle  della 
Chtefit  Catholica  ; era  di  modo  fitto  nell'odÌ9 
della  Chiefa  CathoUcatfihe  amaua  meglio  comu-r 
nic arcy  e confinare  con  i ‘Bohemiy& her etici yche 
con  quelli  che  erano  appoggiati  alla  Chieja 
mana,  come  fiuede  per  i libri  che  JcriJfenel  finti 
ancor a che  nel  principio  le  hauejfe  molto  biafima 
fCy  COn  t fidoi  ferini . Fece  tre  libri  in  quefta  matit 
ria  della  Afejfay  un  dottijfimo  heologo  S T^ari^ 
ciiAhone  gl  chiamato  loco  CliUhone  Canonico  de*  Carnurt 

Stuchcro  ^Ita  irreprenfibilty  il  qtlale per  inan-t 

ti  ancora  haueua  compoflo  un  libro dntitolato 
tiluthero  ; in  quefii  tre  ultimi  libri moftrayCofi  per 
^ maniera  di  difiorfe,che  fa  de  i libri  diAdofiydelr 

f Euangelioytjfer  cofa  non  fòlamente  conueneuolcà 
ma  ancora  per  meglio  firuiF  a DiOy  e inuitarui» 
gli  huomini  ancora  ; che  nella  Chiefa  ui  fiano  ne^ 
cejfarie  le  cer  emonie y le  quali  debbono  piu  preFlo 
efieFofferuateyche  la  inuentione  di  Luthero.  Aueit 
ve  quell' annoy  ne  i giorni  della  fittimana  Sahta^ 
quando  i fedeli  non  penfauano  che  a confèjfarfiyC 
prepar arfi  per  riceuer'  il  Creatore  , che  un  Leo^ 
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fOtrdoKoppen  del  borgo  diTorgatne  luogo  fie^ 
^uentato  molto  dal  Duca  Federico , conuinfe  un 
jàcrilegio  con  un  ardire  eflremo  y centra  tutte  le 
leggìi  e centra  ifacri  Canoniy  che  fity  che  tolfe  fio 
ri  di  uno  Afoniìiero  fecretamente  nuoue  Religio 
Jè  Aionache  di  cafe  nobiliy  che  era  uicino  alla  ter 
fay  e le  conduce  a Vuittimberg.  Vi  fi  molto  che  di 
re  di  quejio  fitto  abomineuole^  onde  e firfe  da  di* 
rCy  che  Luthero  ne  rimanejfe  fiandalizato  ? anzi 
ine  firijfe  un  libro  in  lingua  T hedefca  lodado  mol 
ito  il  rubatorcy  e chiamandolo  per  fio  proprio  no- 
ine ; come  fi  hauejfe  dato  compimento  a qualche 
'eccellente  imprefa  ,*  ejfendo  coja  che  non  fiera gia- 
inai  lodata  dal  mondo . V ajfiimigliaua  poi  a 
Giesv  christo,  che  ci  h a tratti  della  pr e 
gione  del  Dianolo  ,•  e per  non  Inficiar  cofia  alcuna 
adietro  ya  finche  fi  conofiejfie  quanto  gli  fitjfiepiac 
cinto  quel  fitto  ; dui  anni  dapoi  quando  Federico 
pafiò  a miglior  uita;  ne prefie  una  di  quelle  Mona 
che  per  mogliera  chiamata  Catherina  di  Bore»  efi 
fèndo  fiata  tutto  quel  tempo  a uiuere  a Vuittim- 
herg  uagabonda  quado  con  quefio ficolarOyC  quan- 
'-do  con  quello.  Ma  come  fi  egli, che  Iddio  gli  ha*^ 
’Uejfie  comandato  di  ajfitmigliarfi a Ofiea  Profèta;  e 
-che  per  quefio  h abbia  uoluto  pigliar  una  meretrò 
-ce, per  fia  donna  ? Almeno  e cofia  certa  che* l fio 
spirito  maligno  gliela  fice  prendere . tAlmeno 
Phauerebbe  prefi  al  principio,chl* ella  fi  difiela^ 
ita  ; 0 per  dir  meglio  molata  ,finon  fife  fiato  il  ti 
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more  che  haueua  del  T)uca,  Federico  fuo  Signore^ 
il  quale  ancora  che  jòpportaffe  Luthero  in  molte 
cojiy  nondimeno  non  hauerebbe giamai  indurata 
' quejla  tanto  enorme  ; di  lafciare  lo  fiato  di  Jbfo^ 

, naco  per  maritarji . la  mecUfima  cagione  , 

. I non  hebbe  ardire  di  procacciar*  efficacemete,che 

i Canonici  della  Chiefa  di  tutti  i Santi, findata  a 
VUittimb  erg  dal  DucaFe dorico  fitjfero  cacciati  ut 
uendo  il  "Duca,  ancora  che  fe  nefiicejfe  fcherno pu- 
blicamente  ^e  fi  come  la  temerità  crefie,fi  in  luo 
go  diffegnerla  Phuomo  le  aplaude,dopo  hauer  da 
Luthero  fa  ftobilite  leggi  Ecclefiaflice , come  fopremo 
legge  ciulU  Prencipe  delle  cofe  [acre  ,fi diede  ancora  a farne 
cipe . tu  ctmli,  come  je  jujje  fiato  tl  fipremo  magtftrato; 

perche  quel  medefimo  anno  copofe  libri  £ diuer^ 
fi  politiche,  che  concerneuano  lo  fiato  tem» 
fiorale  della  Republica,  efia  V altre fice  quella  del 
fifeo  comune'^  come  a dire  de  i denari  comuni,deU 
la  comunità,  fra  i quali  uoleua  che  fitffero  compu 
tati  tutti  i beni  dei  Monaci  S S an*Bene  detto  ^ 
de* Certofini,  Celeftini,e  di  tutti  gli  altri  che  haue^ 
uano  beni  mobili,&  immobili, fiudi,&' altre  ter- 
re  de  i Vefcoui,  Canonici , collegi^,  capitoli, e gene 
■Talmente  tutti  i cenfi,  rendite,  & entrate  di  tutm 
ti  i benefici  Fcclefiafiici,fkcendo  poi  fcolecofi  S 
fonciulli,come  di  fanciulle  de  iMonifleri  de  i Fra 
ti  mendicanti  ; onero  fi  nella  terra  non  ui  era  lua. 
go  che  fitjjè  proueduto  a baflanzji,  imetteuanore 
fpettiuament e nelle  mani  del  Gouernatore  del  lue 
' go 
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/>  j5trff  feruire  del  puhlìco  ; perche  non  uo- 
leua  Apportare  che  ut  Affé  alcuna  %jeligione , 
OjMnto  poi  al  dìfiribuire  quegli  denari  comuni  « 
la  prima  parte  e del  Pajìore , e predicatore  ,per 
il  guardiano  de  i denari ye  per  quello  che  ha  la  ca 
fica  del  tempio  ; la  feconda  per  i Maefri  da  fio*  . 
la;  la  terzjt  per  i uecchi.epergli  infirmi  ; la  quar 
ta  porgli  orfani  ; la  quinta  perle  pouere  goti  ag 
granate  da  debiti  ; la  fifa  per  i fireftieri  che  fih- 
praueniranno  ; a i quali  fi  fitrà  guadagnare  le  lo 
ro  Ipefe  ; la  fettima  porgli  edificij  ; la  ottaua  per 
comprar  granii  e far'  altre  prouifioni  per  le  ter^ 
re,  e città,  di  modo  che  non  fi  uedano  piu  poue^ 
rt  mendicanti  alle  porte.  In  quei  tempiTapa 
t/€drian0yche  fenz.a  fra  faputa  fr  eletto  ^apa 
a %joma,  effendo  in  Jfpagna , in  luogo  di 
pa Leone  x.  morto  il  medefimo anno, haueua 
mandato  a T^forimberg  ; doue  Ferdinando 
de*%jomani,  come  Die  arto  deW  Imperio  cele- 
braua  la  dieta,  adunata  de  i fiati  dell  Imperio  , 
non  ui  offendo  Carlo  Imperadore  fro  fratello  : per 
fro  Ambafciadorel  Arciuefeouo  Francefeo  Chii 
rogato huomo  eloquente,  e dotto,  & inftrutto  a 
bafianTLa  di  quanto  haueua  a dire,  e fare  ; perche 
il  ^apa , come  buon  padre , e pafiore  tendendo  a 
■unauia  fanta,ojferiua  la  fra  buona  uolonta,la 
fra  autorità , la  fra  poffanzji  a i detti  Itati  del- 
I Importo,  a i ^rencipi , e generalmente  a tutta 
la  nationeAllemanna>  dalla. quale  haueua  Pori- 
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gine  fia,  pregandoli  a intendere  diligèntenieit^, 
te  alla  fuprejfwne  dell' herejie  cominciate  nel  lor9 
paefe  3 e penfar'  a i modi  che  fi  potè  fiero  tenere, 
per  potere  ageuolmente  riparare  alla  unità  del^ 
la  Chiefa  ; dtfunita  per  la  temerità  di  alcuni  , ^ 
hauer'  a memoria  la  loro  antica  %^eligione;  per 
la  quale  erano  flati  fin'  a quei  giorni  cofi  loda^ 
ii  fra  tutti  gli  altri  Chrifliani;  che  dal  canto  fiat, 
non  lafciarà  adietro  cofa  alcuna , che  fra  necefi 
faria . ^refintaua  il  *Tapa  l* ufficio  fuo  in  tut^ 
io,  e per  tutto  con  molta  afiettione  ; che  fi  e come 
Jcriue  loSlaidano,ui, erano  alcuni  Cardinali  che'l 
biafimauano  ,*  come  quelli  che  temeuano  qualche 
rifirma . Ma  onde  quanto  piu  quel  buon  Signor 
re  fi  sfir1(aua  con  dolceT^  retirar  a miglior 
configlio  quelli  che  erano  tn  errore  y tanto  piu  l 
Lutfyerani  fi  dimoBrauano  fieri , e diueniuanof 
piu  trifti . *Di  maniera  che  per  ifeorno  del 
pa  3 che  amoniua  ciafcuno.  con  dolce^^a,  a fug» 
girla  dottrina  loro;tl  Luther o trasportò  le  let- 
tere del  ^apa  in  lingua  T hedefca,  con  chiofi  tut 
te  pungenti , e piene  de  ifcherni  nel  margine . 
*I^lla  dieta , e configlio  (j  onerale  poi  di  Norim- 
berg  i Prencipi  propofiro  le  graue^e,  dalle  qua- 
li era  graueménte  opprefia  la  natione  ^lleman^ 
va,  non  fi! amente  da  i ‘Tapi;  ma  ancora  dai 
XJefcoui,  Prelati, dr  altri  Ecclefiaftici.  Sopra  quc 
fio  i Luther  ani , che  non  cercauano  che  occafione 
di  felle uar'  il  popolo  a uolermale  intenfia  tque^ 
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C^g/à  y^cero  un  libro  ih  lingua  LatinaUcU 
iitoloydelU  Cento  graueT^e  di  Germania:  le  qua^ 
li  graué^e  andauano  dicifirando  minutamene 
te, non  fi  [cordando  in  tanto  di, dir  e quel  maggior 
male  del  Tapa  che  poteuano  ,*  e medefimamentc 
de  pTrelati  dèlie  Chiefe,  mejchiandoui  dentro  inol 
te  detrattioni  'y  e beflemmie  contra  le  cer emonie 
fante , e cantra  gli  ordini  della  Chiefa . oy€l  fine 
por  per  inajprire  gli  animi  de  popoli  dauanrag» 
gio  cantra  il  T^pa , e tutta  la  corte  di  '^oma,  ut 
fiofero  le  fiamme  di  tutte  le  annate , e denari , che 
fier  tutta  la  Chriflianità  i f^eficoui  doueuano  al  Pa 
fia  in  luogo  di  primitie.Che  fino  fiate  già  antica 
'mente  ajfignate , per  honefio  trattenimento  delle 
dignità  loro . / *Trencipi  in  quefia  dieta  di  Tfio-» 
rimberg , e gli  ordini  dell* Imperio  haueuano  fat- 
to un'editto,  a fin  che  cantra  le  nouità  di  Luther 9 
da  bora  in  poi  tutti  i Predicatori  ejponejjèro  là 
fcrittura  fianta,fieguendol*ejpofitioni,e  chiofie  de 
gli  antichi  Dottori,  e confermati  dalla  Chiefia  ; co 
fa  che  l* afiuto,  e maligno  Luther o interpretò  a fit 
uor  fiuo;  onde  fiubito  ficrijfe  un  libro  cantra  quelli 
che  deprauauano  l'editto  Imperiale;  e quefio  fit 
fitto  daejfio  inganneuolmente , a fin  che  i popoli 
credeffiero  che  t L*rencipi  fitjfiero  in  jnuor fito, tutto 
che  I haueffiero  però  alienato  alla  dieta . O afiu- 
tèa  Diabolica. 
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L I BR  O SET  r IMO.  i 
* A N N o S noHro  Signore 

M,  D.  'X.yillll.  frfittto 

Tapa  Adriano , Gioanni  d$ 
Schleinitz.  Tefeouo  di  Mtjha  • 
città  di  SaJJònia  afille  Jponr- 
de  del  fiume  Albis,  lontana 
da  Viiittimberg  intorno  da 
XXV.  miglia  Italiane;  huomo  di  famiglia  illuHre 
dottifpmo,  e pieno  di  uertu , procacciò y e fice  ognò 
qperayper  diuerfi  viaggi  ch*ei  fice  a Roma;  e per 
altre  Jùe  diligentieyaiutato  dal  potente,e  Chrifiia 
nijfimo  Signore  Georgio  Duca  di  SaJJhnia , chi 
^apa  Adriano , non  hauendo  egli  lafciato  adii 
tro  co/a  alcuna  neceffaria  in  fimil  cafiyCanonI(ò 
con  V autorità fua  Apofiolica  Santo  Bennone  che 
fu  già  medefima?nente  Fèfcouo  della  città  di  Mif 
na;cb‘  ordinò  che  d! anno  in  anno  fùffe  fatta  la 
fua  fiUa,  dopo  la  canornlatione  del  detto  Santo; 
ilmedefimo  (fioani  Sehleinitz.  Pfifcouo  di  Aiifina^ 
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€ùn  T Aiuto , e conjiglio  ddDucA  Geòrgia , léuò  il 
corpo  t ojfa , e le  reliquie  del  detto  Santo  Bennone 
dal  luogo  doue  erano  prima  fiate  fepolte;e  con 
grande  filennita , efrequentia  del  popolo,  che  era 
conuenuto  con  grande  diuotione,  le  pofi  in  luogo  al 
to , e uenerbbile  della  fua  Chiefa , come  era  conuc 
neuole  ; quefia  filennita,  et  il  nome  della  Santità 
S Bennone  honorat a dalla  diuotione  del  popolo  ^ 
fice  che  uiconcorfiro  molte  genti  dadiuerfi  par^ 
ti , la  qual  co/a  diede  una  gran  fpinta  alla  dottri 
na  di  Luthero;  e pareua  che  fijfe  all* bora  per 
andarla  riuolgendo  per  le  comuni  ofiurità.  cono» 
fiondo  questo  Luthero , pieno  di /degno , o piu  prc 
fio  difitrore,  hebbe  fubito  ricorfi  alle  fue  armi 
accofiumate , perche  hauendo  prefa  la  penna ^ 
fice  un  libro  in  lingua  T hedefia  con  poca  riueren 
tia,  tutto  pieno  di  maledicentie , e di  opprobri,  e 
mì  pofi  queBo  titolo,  contro,  l*  Idolo  nuouo,  anti 
co  Diauolo,che  e fiato  inalciato,et  efaltato  a Mi» 
Jha  ; quello  che  gli  diede  maggior  crucio  ,fii  che  uo 
leua  preuenir  il  popolo , e diuertire  la  /ita  Suo» 
tione  con  quello  libro . 7^n  produce  però  frutto 
alcuno  quel  fuo  infelice  terreno,  centra  il  beato 
^Bennone , anz^i  fu , come  e ancora  hoggidi,gran 
S/fima  del popolo  uerfi  il  detto  Santo  il  giorno  del 
la  fua  fèBa , a onta  di  Luthero  ,edei  Luther a^ 
ni . /parla  nel medefrmo  libro , con  mille  bugie , e 
^detrattioni  dei  miracoli  di  San  Bennone  chia- 
matoda  e/fi  Mariuolo  , e fanguinario  in  molte 
V.;.  maniere  i 
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hfanUté 3 inimico  di  Dio 3 e dell'  Euangtliò  iCom^ 
fagno  di  ^Anticriflo3  e del  buon  Papa  <^drianoi^ 
ftcendo  feruire^ouero  piu  preflo  mentire  Phiflo-^ 
rie  3 per  conjèrmatione  delle  fue  parole  come  fi  ut 
de  apertamente  ne' loro  ueri  difcorfi.S^  bencoja 
tertijjìma  che  l^apa  Gregorio  v n . offendo  in 
^^oma  fu  amico  di  Santo  Pennone  e gli fice  mol 
ti  fkuori  perle  fue  gran  uertu  ; uennea  morte  a 
Salerno,  doue s* era  per necejjìtà retirato  perfitg 
gire  la  T ir  annido  ditArrigo  quarto  Imperado-* 
Ye . Nondimeno  Luthero  ha  ardire  di  affermarci 
nel  fuo  fcelerato  ^ infame  libro 3che  Arrigo  uen-^ 
ne  a morte  3 prima  di  gregario;  il  quale  non  (0 
'Molle  giamai  affoluere , dalla  cenfura  delle  ifcomu 
etiche  nel  punto  della  morte  fua . Qual  fède  fi  do 
Hierà  hauere  a un  tale , e cofi sfacciato  bugiardo  ? 
hadatoriffoftaaquefte  fue  calonnie3  non  meno 
grauemente3  che  dottamente  (j  irò  lamé  Hempfer 
-in  un  fio  libro  fatto  in  lingua  T hedefca  ; hauen-^ 
<do  medefimamente  con  bellifftmo file , & candii 
’do  ferina  Phifloria  della  uita  di  Santo  Pennone  , 
‘molto  prima  che  Luthero  fi feopriffe  ; quanto  pai 
alla  bontà , ^ innocentia  di  Tapa  zAdriano  ,fi 
«ede  che  la fi  molto  lodatayet  honoratatda  i Preh 
cipi,eT*relati  delP Imperio 3 nella  dieta  di  Na~ 
rimberg.  E*l  medefimo  Luthero  fi  intendere  nel 
fio  libro  3 che  non  può  dire  alcuna  cofi  contra  di 
•lui  3 fenon3  che  glièinimico  di  Dio 3 e della  fiapa 
rela  , come  gli  altri  Dapi ^non  effondo  quella  fia 
» • bontà 
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ìfotÀ  lodata  da  tutto  il  modo, che  mera  hipocrifia\ 

: Qjvando  uidrianopafsò amiglior uita,£ 
'troppo  prefto  perii  bene  della  Chrislianità  ; ue-n 
adendo  la  buona  uolontà  eh*  egli  haueua  di  corregt 
re  tutte  le  cofe  della  corte , e fino  la  fua  per  fona  ,i 
€ tutti  gli  eccejji,  ^ abufi,  e ridurre  la  Chiefa , « 
tutti  ifiioi  membri,  piu.uicina  alla  fua  primie-* 
ra  perjèttione che hauejfe  potuto;  fu  fuo  fucceffot 
re  per  la  elettione  de  i Cardinali  Giuliano  de' 
dici  Fiorentino,  parente  di  Fapa  Leone  x . qual 
fi  fice  chiamare  Clemente  vii.  onde  creato 
jui  ;fapendoche  erano  ancora  i Prencipi  et  Alierà 
tnagna  e del  Santo  Imperio  adunati  alla  dieta  di 
FIorimberg;mddò  un  Legato  a' latere;chefit  Lo-: 
ren%o  Capeggio  Cardinale  ,eP^fiouo  di  Bologna; 
per  tutti  paefi  di  tyillemagna  per  i %jegni  di 
Ungheria , e ^ohemia , e per  le  prouincie  uicine . 
Fu  il  Campeggio  in  uero  huomo /alito  a quella  di-f 
gnita,  per  la  pietà  fua,  dottrina,  eloquenza  ^ 
prudentia , e buon  giudicio  : e come  quello,  eh* era 
un  altra  uolta , perinanti  fiato  mandato  in  Ah. 
lemagna  da  ^apa,  Leone  x . all*  Jmperadort 
Ma^fimiliano , per  negotij  della  Chiefa  ; doue  fi 
portò  con  . tanta  prudentia , che  non  filamento 
aqcutfiò  la  gratia  dell* Jmperadore , ma  acquifià 
ancora  quella  di  tutti  i Prencipi  d*  Allemagna>;  o 
quefioju.cagione  ancora  di  farli  hauer  quefia  lega 
tione  ; hauendo  il  T^apa , e i Cardinali  IferanT^ 
grande , nel  fuo  ingegno , e nella  prudentia  fua; 
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/ « non  farebbero  rimafi  ingannati fi  la  maUgnkà 
dei  Luther  ani  i non  frjfi  fiata  nella  fua  prima 
oUinatione  ne  i popoli , e in  qualche  Trencipe  an 
cara , che  era  fiomacato  della  riuer ernia  che  era 
già  accofiumatò  di  portare  al  T^apa . NbndimeT 
no  j quando  fu  il  Legato  uicino  a Norimberg , il 
rimanente  tUWhonore  che  fi  doueua  alla  fidia- 
uipofiolica  ,ela  Reuerenda  memoria,  che  i Pren 
dpi  S Germaniahaueuano  del  Campegio , fice» 
ro  che  tutti  i Prencipi  congregati  alla  dieta , fito* 
ri  che  dui , ouero  tre,  che  erano  infirmi,  andarono 
a rincontrarla  fina  fuori  della  città;  accampa^ 
gnando  Don  Ferdinando  zyfrciduca  d" Aufiriit 
y icario  del  Santo  Imperio . All' bora  il  Psje  > et  i 
^recipi  auertirono  il  Legato , eh* egli  lafiiaffi.  da 
parte  quella  entrata  cofi  fiperba , che  figliano  ac 
cofiumarei  Legati,  non  perche  non  Ihaueffiro 
raccolto  co  buono  e lieto  cuore  di  quella  maniera^ . 
ma  per  non  daroccafione  a Luther  ani  dU  far  fi 
fcherno  di  lui , e rinouare  i loro  biafimi,  e le  loro 
maleScentie . Diede  loro  fide  intieramente  il  Le^ 

' gato,con  perfètta  uolontà  ; e ficeP entrata  ,6 fi 
n andò  al  fuo  alloggiamento  nell'habito  fuo  da  ca 
ualcare  ; doue  gli  fu  confignata  la  croce  doro , et 
accompagnato  da  molti  nobilijfimi  Signori  ; effin 
do  tenuta  rinchiufa  la  chierefia,  con  la  loro  Croce 
nella  Chiefa  di  Santo  Seb aldo,  per  non  dar* alcu^ 
na  occafione  di  fp  urlare  a i Luther  ani . Effindo-^ 
gli  poi  ajfegnata  ludientia  da  i Prencipi , e Signo 

ri 


¥ 

r 

àf 

là 

ih 


èif 

¥ 

¥ 


0 

M 

h» 

¥ 

fKf 

to’ 

à 

f 


8 1 T T 1 M'O.  . $6 

ride/tIptperio;a?7dòi  e con  una  dolce grauita,  cHe 
ira  fra  proprio , diede  principio  alfro  ragionai  raglonna- 
mento , mojirando  l’ajfettione  paterna,  che  por^  c«d^ia?* 
taua  il  Padre  Santo  a tutta  la  natione  (jerma-* 
nica . efirtando  grandemente  i Prencipi,  e con  deiriml 
molta  uehementia , a frr  qualche  proMjftone , al-  P«”®  • 
toprejfione  della  herefia  Luther ana , la  quale  cer 
t amente  nodriua  la  roina , che  molto  preflo  fi  fr-^ 
rebbe /coperta . e per  l'autorità  fra  poi,  e pe)r 
la  fide  che  frpeua  ,che  ejft  haueuano  uerfola  fi- 
dia  jipofioUca  ; ojferfe  loro  tutte  le  fue  firzje,  con 
tanta  loro  fatisfattione , che  farebbero  ffente  tut 
te  le  graueX^e  delle  quali  fi  querellauano:  quando  , " 

hauejfero  da  fi  fiejfi  attendere  al  comune  ben  Jpi-  - }-  t 

rituale  di  tutto  il  loro  paefi.Fu  poi  conchiujoin 
quella  dieta , atti  x v 1 1 1 . d'aprile  fra  C altre 
cofi , che'l  Legato  farebbe  ogn' opera  ; e ui  por- 
rebbe tutte  le  fir’i(e  ,et  autorità  fra , che'l  l^apa 
adunarebbe  ilConcilio  libero  deUaChiefa  in  qual 
che  terra  ett/4llemagna , e che  in  tanto  ciaf: uno 
*Prencipe,e  Signore  nel  dominio  fro,  farebbe  uede 
ri  libri  di  Luther o per  huomini  dotti , perleuar 
in  loro  tutto  quello  che  ui  fiiffe  di  trifio . Che  le  ffr a 
ue^zje  delle  quali fijquerellauano,farebbon  efrmi-  • 
nate  diligentemente,per farne giuflitia poi  alla  ui 
cina  Seta , che  Sgia  era  fiata  intimata , alla  fi 
fia  S San  Martino  projfimo  a Spira  ; per  pro- 
ueSr'uiuamente , per  dififa  dell'Vngheria  cen- 
tra T urchi,i  quali  ui  jhceuano  S groffe,  e cru-  ' 
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deli  correrie.  S per  cjueflo  (jióanni  Hamayd 
bafciadore  dell'  Imperio , a primo  Secret^irio fieo» 
haueua  ordine  ejprejjò  ; raccomandatogli  ajfetr, 
tuoJamente;difrr  haner  cura  dell' eStto fatto  al-. 
UdieiadiyUorma , alla  prefemia  ded'  Impera- 
dorè  3 e fatto  da  effo  medefìmo , contra  Luthero  „ 
e.contra  tutti  i fuoi  ; come  dimandaua  il  Legato 
inftantemente . Fu  confermato  ancora  nella  dieta 
di  Norimherg , che  tutti  i Trencipi  Signori , e fta 
ti  il  farebbero  con  ogni  maniera  di  diUgemia 
offeruare . 

r M ENTRE  chefifaceuaa  Norimbergladie 
ta  Imperiale  i s* incominciò  a fiop  rirei  frutti  del- 
iuthcrana,  la  dottrina  Luther anat  che  no  e che fèditionctdi- 
uifione,  e guerra . Perche  il  Signor  Francefco  dà 
Sickjingi  del  quale  fi.  'e  parlato  piu  uolte;  come 
amico  e fautore  di  Luthero,  e dei  Luther  ani  3 
{finto, e filecitato  dal  Bucero,  e da  I Oecolampa- 
dio.  Monaci  tApoftati,e  Luther  ani,  che  haueua 
nolafiiatol'habito  della  %jeUgione;  incomincia 
a por  mano  ne  i beni  delle  Chiefi , fitto  colore  del 
C Euangelio'yintimando  la  guerra  all*  Arciuef co- 
tto di  T reues  ; e fonila  altramente  dargli  alcuna 
comodità  di  armarfi , fubito  fegut  P Aralda 
che  andò  a intimar,  la  guerra , con  le  fue  gemè 
d arme , con  le  quali  prefi  una  firtellzjt  all*  Arci 
uefiouo e di  là  poi  auicinò  l'efircito  fuo  alle  mu-^ 
ra della  città diTreues . C ^yfrciuefcouo ; cotm 
huomo  prudente , &.  accorto  ; feppe  di  maniera 
" prudente- 
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piìtdentemente  fitr  prouijìone  a tutte  le  cojè,  chtU' 
derido  i pajfi  d'ogrC intorno  della  terra  allumimi- 
^ ? co,  che  lo  conjlrtnfi  a ritornarfene^non  fen'Xa  difi 

honor  Juo,fenz.a  hauerui potuto  fare  progrejfo  al 
^ cunoyche  fi  una  gran  buona  cofa  per  beneficio  di 
^ tutta  la  Chriflianità , H^erche  haueuano  quei  fi» 
ditiofi  imeni  ione  di  r ornare,  come  tem  euano  mol» 
ii,  non  Jblamente  l*  jirciuefcouato  di  T reues,  ma 
f»)*}  ancora  tutti  gli  altri  Veficouati,  MonaUeri,  e be^ 

ni  ecclefiafiici  ; cofa  che pot euano  fir  commoda» 
mente,  quando  hauejfiro  prefa  la  città,  e l*z^rci 
nefiouo  di  T reues,  le  ricchei^e  della  quale  haue» 
tìtii  rebbeno  dato  lor  cuore,  e fimo  che  molti  fi  fareb» 

0^  bero  uniti  con  ejfi  loro,per  la  medefima  fieran1(a. 
(fr  di  rubare . QmHo  Francefio,  e gli  altri  Signori , 
!j  ^ che  gli  haueuano  dato  aiuto  in  quella  imprefa  ,fi 

fono  debitamente  caftigati  del  loro  pai^o  ardi» 
I0f  re,  dal  medefimo  zydrctuefcouo  di  T reues,  da 
Luigi  Duca  di  Camera  Slettore,  e dal  Prencipe 
del  Lantgrauio  d'Hess,  i quali  a quefio fine  s* era 
Jitii  no  confederati  infieme;  e tolfero  a tutti  i feditiofi 
le  loro  terre , e paefi,  e le  tegono  ancora  ; & il  me 
defimo  Francefio  SichjngMtra  la  perdita  di  mol 
hii  ti  fuoi  beniyCadde  di  tutta  la  fua  riputatione per 

[d  quella  guerra  ,*  cofa  che  non  gli  farebbe  auenu» 
C/  ta,fe hauejfe uoluto arrenderfi, et uenire a hone» 

Iffi  fte  conditioni  di  pace , dapoi  il  torto,  che  haueua 

, fatto  aW  Arciuefiouo  di  T* reues  ; e non  hauejfe  uo 

luto  oJHnatamete  perfeuerare  nella  jua  maligna 
^ . 2^  imprefa. 


Francefco 
SicKing,  Se 
i fedicioli 
oiUgaci. 


imprefa.  n^erche  Luigi  T)uca  di  BauieragUerA 
fiato  per  inanzj  molto  affettionato  ; ma  uedendo-^ 
lo  poi  tanto  oflinato  nel  male d* ah andonò, alienati 
dofi  dalla  fua  amicitiatC  dtchiarandofi  fino  inimi 
€0 . Af artino  Luthero,cheiCome  haueua  fcrttto  a, 
Oldrico  Hutten,  haueua  piu  cofidenT^  e Jperazjt^ 
in  Francefco  Stcl^ing;  perche  fempreju  intelltgen 
tia  fra  feditiofe,  e feditiofi  ,•  e fra  temerario^  e ter, 
merarioj  che  nel  fuo  T^rencipe,  e Signore  Federi-^ 
co;  ilquaUyCome  ho  detto  dt  /òpra  » ancor  a cht 
t andajfe  fofienendo , in  molte  cofi,  meno  che  huo^, 
ne  ; non  uoleua  però  lafciarfi /occorrere  a fizr  tut 
te  quelle  cofe,  ch'egli  hauerehhe  uoluto . me/fe  dun 
que  mano  alla  penna , e per  il  gradi/frmo  cordo», 
gito,  che  l'hebbe  della  mala  /òrtuna  del  fuo  Fran 
cefco,  pigliando  occ  afone /òpra  il  Decreto  di 
rimberg , fcri/fe  un  libro  pieno  di  maledicentiem 
lingua  T hedefca,  con  que/ìo  titolo;  de  i comanda» 
menti  Imperiali  difcordi,e  contrari^,  intorno  il  no 
gotio  di  Luther 0 ; al  qual  libro  poi  frce  nel  prinr 
ctpio  una  lettera  indiriìl^ata  a tutti  i ChriHiani 
di  Germania,  tanto  alfra,che f miglia  piu  pre/lo. 
e/fere  un  cane  arrabiato , che  e//ir  huomo , ^ico 
poi  nel  'Prohemio  qucflo  motto  ; io  fono  fiato  mol 
to  diligente,  perche  quefie  due  or  din  atto  ni  Impe» 
riali,  fan  0 fiate  impre/fe,  per  la  grande  compa/^ 
fione  eh' io  ho  a noi  altri poueri  u4llamanm;  fc per 
auentura  Iddio  per  quello  ch'io  ho /atto  uà  toccan 
do  qualche F*rencipe, Signore ,(^\altri;  perche 

• ~ cono/canOf 
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€onoJcartOy  df'  uedano,  che*l  non  fh  bifogno  che  fi 
affatichino  di  uederle; perche  i^orci.egli  Afi^- 
ni  le  potrebbono  molto  ben  uedere  ; e confiderino 
ancora  quanto  ciecamente,  e con  oflinatione  fkc^ 
ciano,  quello  che  fanno.  £'  di  già  quefta  cofa  mol^ 
to f<f{zA,che  V Imperadore,&  t T^rencipi  s'appog 
gino  alla  fklfità  ; Ma  e ancora  molto  piu  diihont 
fio  poiyche  facciano  comandamento  che  in  un  me 
defimo  tempo  fiano  contrarij  ;come  fi  uede  chia- 
ramente per  quello  che  hanno  ordinato  nella  ulti~ 
ma  dieta  di  Tsf^imberg  ; eh* io  habbta  da  effer 
trattato,  fecondo  il  contenuto  dell* editto  di  XJuor- 
ma,  il  qual  mi  condanna  tnfieme  con  la  mia  dot- 
trina; e che  ancora  nella  dieta  che  fi  e per fare  in 
Spira,  s'hauerà  cura  dt  riconofeere  la  mia  dottri 
na  ; e quello  che  ci  e di  buono, e quello  che  ci  e di  tri 
fio.  Non  fi uede  quanto  fiano  quefti  comandamen 
menti  contrarij?  Jn  uero  fa  ben  b fogno  di  dire, 
che  quei  Trencipi  erano  imbriachi,e  fiori  dell* in 
telletto . Ma  in  che  cofa  Luthero,fono  quefit  co^ 
mandamenti  tanto  contrarij,  come  tu  d)  ? Sareb 
he  quefta  contraditìone , che  tu  fiffi  Bato  cofi  pre 
fio  abrufeiato  ; come  faranno  feorfi  x x i . gior 
no  deUa  tua  ficure'ilg.a  del  faluocodotto;  e che  da- 
poi  la  morte  tua  fiffero  uifitati  i tuoi  Itbri, per  le- 
uarne  tutto  quello  che  non  c'è  di  buono,  e lafciar- 
§fi  quello  che  è buono , quando  uene  fia.  Tu,fèi 
quello  che  fi  contradice;come  t'hanno  già  fatto  ce 
nofeer*  i doni  ,Tù,fei fiori  del fenno,  e non  i Pren 

7^  z dpi; 
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dpi  ; che  non  meritauano  di  ejfere  cojt  mal  traty 
tati  da  te,  ejfendoti  flati  cofi  dolci, e benigni,com^ 
fono  flati,  non  hauendo  data  efecutionealC editto ^ 
come  doueuano fiire.E poco  dapoi.  Iddio, per  quel 
lo  ch'io  conofco,  mi  flt  hauer  a fare,  non  con  huo^ 
mini  ragionekolij  ma  con  Bcflie  di  Germania,ch€ 
mi  uogltono  amaT^are  .mafene  guarderanno 
bene  ,•  perche  morte  alcuna,  non  gii  flt  mai  tanto 
di  danno,  quanto  farebbe  qutfla . Che  flgntflca* 
no  quefle  parole  Lettore? non  ifeoprono  flrjequel 

10  che  contengono,  apprejjò  i fedttiofi che  le  difinde 
ranno? onero  non  potendole  difendere , faranno 
uendetta  della  morte  fua . Ada  qucHo  è poco  pe- 
rò, a petto  di  quello  che  uà  dicendo  nel  libro  ; nel- 
T ultima  parte,  e concluflone  del  quale , dice  que- 
llo che  fegue . fo  prego  tutti  t Chnfltani,  dtccjf 
che  non  fi  degnino  di  pregar  Iddio  penali  infili 
et,  e ciechi  d^renctpi;  e non  li  feguitiamo  ancora 
che  fltjfero  per  andarla  far  la  guerra  coir  a T ur, 
chi;  nè  meno  fiamo  contribuenti  alla  fpefa  della 
medefima  guerra . T^erche  il  T ureo  e molto  piu 
faggio,  e prudente,  e migliore,  che  i Prencipi  no- 
ftrt . Ma  come  potrebbe  ejfer  felice  lUmprefa,  ^ 

11  fuccejfo  di  quefta  guerra,  con  tali  fctoccht  ? che 
tentano,  e beflemtano  Iddio jfi  qutfla  maniera  ? 
forfè  che  non  fi  uanta  sfacciatamente  di  effèr fu- 
premo  difenfore  della  fide  Catholtca,  queflo  infili-^ 
ce  huomo  dell" Imperadore,  e queflo  fiacco  da  uer- 
mt  ? tutto  che  non  habbia  tanta  cmeXgA  della 
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fa  fia,  che  Jìa  lo  fpacio  eC un  ciglio , onero  <tun*oc 
chio . T^oco  dapoi  ancor dice . Io  mi  doglio  fin 
alt* anima y e nel  profindo  del  cuor  mio  di  ejuefli  ta 
li  ^rencipiy  e Signori  ; con  tutti  i buoni  Chrijìia- 
flit  a fin  che  inficme  con  me  habbin(y  compajfinne 
di  (juefli  attoniti,  [ciocchi,  arrabiatiyfiiriofi,e  jùo 
ri  di  ceruello  pazjLi . T)io  ci  uoglia  liberare  dalle 
toro  mani'y  e per  fua  diuìna gratin  ci  uoglia  dar 
altro gouerno.  Quella  e la  conclufione  della  cole 
ra  dt  Luthero,  nella  quale  non  hauerebbe  pajfato 
tanto  atlanti,  s'egli  hauejfe  hauuto  confidentia  di 
poterla  baflan\a  prouar  la  Jùa  dottrina.temeua 
egli  come  gli  altri  che  erano  della  fua  lega,  il  T)e^ 
creto  di  7s(orimberg  ; perche  s*ajficurauano,  che 
per  meT^o  della  Santa  fcrittura  confirmarebbe^ 
no  la  loropredicatione,  e dottrina . I Prencipi,  e 
Signori,  e terre  franche  feguendo  l* editto  di  iVo- 
rimberg,  diedero  carico  a quelli  che  penfarono , 
che  fùfiero  eccellenti  nelle  lettere,  di  andar  rico- 
gliendo de  i libri  di  Luthero  gli  articoli  che  ri- 
guardauano,e  toccauano  la  fide  nostra,  e Jpetial 
mente  quelli  che  h autunno  maggior  apparenza 
di  effere  maPintefi;  et  efaminarli  molto  bene,  per 
dirui  [opra  dapoi  il  parer  loro,  per  apprefent ar- 
to dapoi  a i flati  dell* Imperio,  nella  primiera  die 
ta  che  s^haueua  a fare . *Di  qui  fucceffe,  che  furo* 
no  pofli  in  luce  tanti  libri  in  dififa  della  dottrina 
Luther ana,  perche  la  maggior  parte  delle  terre 
Itnperiali  erano  corrette  dalla  fia  peft dente  dot 
* • . • 2^  3 trina. 
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trina.SucceJfe  ancora  medejìmamente  di  qui per 
eontrarioyche  molti  huomini  dottile  Catholtei  com 
pofero  de  i libri  che  conuinceuano  apertamente  la 
herefia  di  Luther  o\e fra  gli  altri  Gtoanni  Cochleo 
^Dottore  dotttfìmoy  e huomo  di  buona  uita^e  mol- 
to gelofe  della  fide  Catholica,  ne  compofi  uno, do- 
ue  regetta  cinquecento  articoli  di  Luthero , rac- 
colti da  trenta  fi  fuoi  fermoni , Qjuui  f può  con 
gietturare  quanti  fi  ne  farebbero  potuti  racco- 
gliere da  tutti  i fuoi  libri  e fritti . Intanto  haue- 
' ua  Clmperadore  ; che  era  alt  bora  in  Ilpagna  ,*  il 
Decreto  fatto  nella  dieta  dt  Norimberg , ha- 
uendolo  molto  diligentemente , e prudentemente 
confiderai o\e  Jpecialmentein  quella  parte  che  toc 
caua  Lutheroigli  dijpiacque;  onde  fcriffuna  let 
ter  a molto  lunga,  et  afra,  a gli  flati, et  a i Pren 
dpi  dell* Imperio  ; doue  regetta  il  Decreto  di  7^ 
rimberg  ; foflentando  la  dieta  di  Spira . Gomene 
ua  la  lettera  dell  Imperadore  fagli  altri  parti- 
colari queflo  che  figue . Tfella  diaa  proffima  di 
Duorma  ; noi  nell* adunanza  generale  ,per  con- 
fentimento,  e faputa , e configlto  di  tutti  t Prenci 
pi,  elettori,  (fi  altri  di  tutti  gli  ordini,  e condito- 
ne dell  Imperio  ; ha bbiamo  publicamente,uieta 
$0,  ^ interdetto,  la  dottrina,  errore,  inganna 
di  Luthero,  come  her etica,  maligna, et  auenena- 
ta,  e queflo  fitto  groffe,  e graui  pene,  e caHighi, 
Dapoi  habbiamo  impoflo  con  buona  cofideratio- 
ne  che  tutti  i libri  fuoi,  e le fue  fcrinure,e  de  fuoi 
' j ' adherehti» 
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^ ^iherenti  ; ejfendo  fiati  condenti ati  per  autorità 
0 ey^pofiolica  ; fiijfero  pofii  nel  fioco,  & abrufcia- 

ti  : Suoi  adunati  injittne  all'ultima  dieta  di  No-^ 
rimberg  hauete  fitte  ordinationi,  et  impojìtiont, 
fi  che  ciafcuno  babbi  cura  per  quanto  potrà  ;fila- 
^ mente  per  uedere  i libri  di  Luthero  infimatorij,  c 

<(.  biajìmeuoliy  dalle  imprejfioniy  e dipinture  dishone 

0 fie  ; come  fi  noi  nel  nofiro  primo  Decreto, hauefi 

^ fimo  propoflo  qualche  cefi  nuouagr aue,et  iniqua^ 

f come  fi  non  fijfi  molto  piu  comodo,  e piu  ragione 

1 uole  rimanere , e uiuere  fecondo  gli  antichi  lode» 

[ uoli,e  Catholici  coftumi,che  confintire  accettare, 
f é"  oferuare  gli  abufi fioi,  co  fi  nuoui,e  frani  : epe 

^ co  dopo . Qimnto  a quello  poi  che  uoi  altri,  cofida 

j uoi  medefimi  hauete  propoflo,  e confermato,  che 

I al  giorno  projfimo  di  San  A^artino  di  celebrare 

, una  dieta  generale,  per  cercare,  e fir  ogn  opra, 

, di  trouare  le  uie , & i modi  di  fir  e c onfiit  utioni , 
ordini,  per  i quali  fia  detto, e diffnito,come,  et 
j in  qual  firma,  e maniera,  fi  dette  ogn  uno  porta- 

re intorno  il firuitio  diurno,  e gli  altri  ufiìcij  Eccle 
fiaflici  ; fin' a tanto  che  fi  dia  principio  al  uicino 
I Concilio  generale  ; e che  in  quefio  mez.z.o,ipiudot 

ti  nelle  fiacre  lettere, e tutti  quelli  che  apprejfole 
^ lettere  fiano  tenuti  prudenti,  raccoglieranno  per 

ifcritto,  tutto  quello  che  e , onero  che  fimigUa  difi 
fino,  e contrario  alla  fide  Catholica  j e che  decide 

V ranno  idubij,  e le  dtuerfi  opinioni,  fecondo  Cauto 

r ita  loro  . Noi  non  potiamo,  nè  uogliamo  in  modo 

4 alcuno 
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. «IcMioctnfimlre,  ni  permettere  ^ueflecofi;  ù$, 
len4o  che  prima  Jìa  effiruato  ejuetto  chehahHa- 
mo  fatto  ; come  protettore,  e dtfinfore  Ma  San. 
ta  fidta  ^poftohca  ;fa  hifogno  preuecUrtcon  o. 
gm  mamera  di  ddigentia , e dar  ordine , che  noi 
non  prouochiamocontra  noi.  Vira,  e Io  fdeono  di 
^>oomnipotente,e  Ma SantitàeyipoSioUca . . 
^on  pmfate  firfi  noi  aU’ ingiuria,  e dithonorèi 
che  Jt  farebbe  alta  diurna , e caéolica  Chiefa , fe’l 
Umor  dt  Dio,  e Vubidientia.fafeper  ^ueflo  mez.- 
Y> prua , e dimmmt a ? Cofa  che  faccederebbe  li 
la  nauonee^tUmannafola,  la  quale  e fiata  Un. 
qmefiimalala  piu  timorofa,riuerente,ediliren., 
t fiima  ,n  oferuare  le  conjl.tutioni,  & ordini  deU 
la  Chtefa  catholtea  ; prefimefe,  & efequifie  ,quel 
lo  che  gh  almprencip,  ChriBiani,  ancora  che'L 
'Papa  ut  accofentijfe,  non  ardirebbero  etincomin 
ciare.ne  tentare,  che  in  rigittare,  e Jpegnere  le 
fame  confittuttom  ,glt  ordini,  le  manierej  coflu- 
mi,e  ceremonie ofieruate  intieramente, e fin7a 
comradttnone  tmo  tempo  in  tutta  taChrifiiani- 
ta,  a gran  confolatione  Me  anime  de  i fideli  ■ le 
quali  conBitui  ioni  Ecclefiafiice,et  ordinici  amai 
non  fino  fiate  da  huomo  alcuno  tralafiiate,nime 
noJfregiate.chefibito  non  habbia  hauuto  un  era 
ue  cafiigo  dal  gm  dieta  di  Dio  ; e cofiapertamen- . 
te,chel  mondo  l'ha  potuto  conofeere.  Onde  noi 
hauendo  rijpMto  alle  fuddette  cofi,  et  ad  alcun’ al 
tre  ragioni  ben  findate  che  ci  muouono  a quefio,. 

cono^ 
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ynnofcendo  Vintention  uofira , e de  gli  altri  fiati 
comuni^  tfr  infieme  che  quefia  cofa  non  e ragione^ 
mUtnegiufia  ; preuedendo  medefimarnhe  igran 
danniy  abufi  itrauagli^feditionit  che  fopragiun» 
ger ebbero  per  quefio  nteT^o  in  tutta  la  Chrtfiia^ 
nitàye  ^^ectalmente  alla  nattone tAlUmanna ; 

I^oi ui  rtchiedemOy  e con  quefio  ui  comandiamo, 
fitto  il  facramentOyCol quale  uoi  ci  fiteobligati  a 
miy  et  al  fante  Imperio,  fitto  la  priuatione  di  tut 
te  le  grafie y e priuilegij  che  hauerete  riceuutiy  cofi 
da  i nofiripredecejfori  Jmper adori  di  Roma, e da 
i Re  y come  da  noi  medejimi , fitto  la  pena  debita 
nell  errore  della  offefa  Macfià, fitto  il  bandoye  re 
trobando  del nofiro  Imperio  ; fitto  le  pene  conte->  ' 

ftutenell*editto  fatto  aZIuorma  di ncfira autori-- 
tà  Imperiale,  con  perfètta  fcientia , cfr  efficacia  ; 
che  voi  non  lafciate  in  modo  alcuno;efia  qual  fi  uo 
glia  ; il  nofiro  detto  editto  fatto  a *Vuorma  ; e che 
in  cofa  alcun  a, non  ui  gli  uogliate  contraporreiatt 
zJ  che  con  tutte  le  firz.e  uoftre , in  quanto  appar- 
tener à a uoi , il  facciate  del  tutto  offeruare  pura- 
mente. Et  che  quanto  alla  int emione  de  i Stati 
intorno  il  Concilio , diffute,  dechi arationi,  dr  in- 
ter pr  et  ationi,  che  concerneno  la  fède,  voi  non  ten 
tiate  per  qual  fi  uoglia  uia  cofa  alcuna  , fenzjè 
[‘autorità  della  Santa  fedia  ^pollolica  ; one- 
ro del  Concilio  generale , che  dcue  effer*  intima-^ 
to,  per  autorità  , e confemimento  del  Santiffì-^ 
mo  Tadre  nofiro  il  Papa  ; onde  differirete  il  tut- 

to 
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t9  fina  quel  tempo  ; rendendo  in  tuttùuhìdientia 
come  e il  cofiume  uoflro  ; e che  per  obligo  fitte  tenu 
ti  di  frre intorno  l'ubidientia  che  douete  a Dio, 
alla  ChiefiaCatholica  i alla  Santa  fiediacyfpoflo 
Uca , & a noi  ; come  uoftro  fiuperiore  capo  per  di 
uina  preordinatione  . f^ihabbiamo  uolute  man^. 
dare  quelle  lettere  fieriamente,  Date  nella  nofira 
terra  di  Burgues  in  Cafliglia  il  x v,  giorno  di  Lh 
glio  /*  anno  della  Salute  nostra  m.d.  xxiiii. 
i dell'Imperio  noHro  il  vi.  Si  retirò  in  tanto  il 
Legato  a Stutgardeinfieme  con  Ferdinando  uir 
ciduca  d'^ujlria , Ficarity  dell  Imperio  ; per  po 
ter  meglio , e piu  ficur amente  ajpettare^  la  dieta 
Imperiale  t ordinata  per  gli  fiati  alla  dieta  di  Na 
rimberg;  doue  cominciaronpinfiemei  configli  lo* 
rosele  loro  opinioni  ajpatando  quelli  di  Spira , e 
far  una  adunan’I^  particolare,  e una  dieta  a 
Latijbonay  alla  quale  fùjfiero  chiamati  i Prencipi, 
che  erano  fituoreuoli  alla  fide  Catholica , & alla 
Chiefia  Romana  ; il  giorno  di  San  (jioanni  Bae^ 
tilia . Hora  non  efiendo  ancora  uenuto , nè  fatta 
il  referitto  dell'  Imperadore,  che  reuocaffie  del  tut^ 

' to  il  Decreto fatto  a T^rimbergfiriduffiero  a Ra 
tifbonaal  tempo  determinatoti  Cardinal  Cam* 
peggio  Legato  Arciduca , Matheo  Cardina* 
le,Ó'  Arciuefeouo  di  Sat'^burg  ; i Duchi  cofi  del 
t una  come  dell'altra  Bauiera,Guglielmo , e Lui* 
^ t Bernardo  Clefio  ZJefcouo  di  *T rento  ; (fiioan* 
niminifiro  della  Chiefia  di  %.jtti[bona  j 2\^ta* 
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ie  Palatino  del  Rheno,e  per  mel(^  de  i lord  Am 
^afciadori  con  procure  jpeciah , ^ ampie  ,*  Vui- 
gand  refcoHO  M Bamberg , Geòrgia  ì^efcouo  di 
Spira  ^.ligUelmo  ZJefcouo  di  Argentina , e Chri- 
Jlofiro  Pèfcouo  et  Augufl a,  Hugont  f^fcouo  di  Co- 
Jlan^A  » ^ Chripofiro  Vefcouodi  *Baplea  ; e qual- 
do  un' altro  ancora , tutti  grandemente  infiam- 
mati del  l^lo  di  Dio , e della  fide  Catholica  ; per 
poter  meglio , e piu  efficacemente  refiftere  alla  fitt 
itone  Luther ana . Poi,  fecero  una  buona,  e Santa 
lega  infieme , cfr  una  firma  confideratione;  e con 
clufero  primamente  di  comune  confintimento , 
che  nel  paefi , e nelle  terre  loro  fitjfe  ubidito  P edit- 
to & il  Decreto  di  'Uuorma  ; e che  Jùjfe  effiofio  il 
facro  Euangelio  fecondo  /’  efpofitioni  de  t Santi 
Dottori  Padri  noHri , che  fono  aprouati , enee- 
uuti  dalla  Chiefa  ; Che  nella  Santa  Afejfa , cr  ad 
minifiratione  de'  facramenti , e generalmente  in 
tutte  le  cer emònie  della  Chtefa , ne  i digiuni , ora- 
tioni  ,oblationi  ,e  tutte  P altre  cofe  accoHumatg 
per  tutta  la  Chrifiianità  non  fi  mutartbbe  ,o  in- 
nouarebbe  cofet  alcuna  ; Che  fiijfero  cafhgati  tut- 
ti i matrimoni]  dei  Preti,  e 'K^eltgiofi;  Che  gli 
imprejfori non  imprimerebbero  più  libri , o altra 
cofa ,che non  fuffie  prima  molto  ben*efaminata\ 
dr  aprouata  ; e che  i fanciulli  /oggetti  a i lora 
Aiaefiri  a XJuitimberg  farebbero  riuocati;  e qui 
fio  procedeua,  da  una  grande  prudentia , e Chri 
fiiana  feuerità  ^ nel  termine  dttre  mefidai  Pa^ 

dri 
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àri  loro  iferP^ritornarui  piu , fitto  pena  di  per 
der  i benefici^  loro , e la  loro  ber  edita . Che  alcuno 
fio  laro  di  Vuittimberg  non  pojja  impetrare,  ne 
tener  benefici  nelle  terre , e domini^  loro . Che  al- 
tuno  Luther  ano,  chefia  fiato  cafiigato  per  alcu- 
no della  compagnia , per  i fuoi  eccejfi,  e peccati, 
non  fia  fifienuto,  o fhuorito da  gU altri ;ma che 
ejfendo  bandito  per  uno , s'intenda  bandito  per 
tutti,  Alfine  fi  alcuno  de  gli  adunati  fiflenejje 
gualche  grane  fiditione,  ouero  ribellione  , per 
gli  articoli  fuddati  ; che  ciafcuno  de  gli  altri 
fitjfe  tenuto  a darli  ogni  jkuore , xfr  aiuto . 

I N tanto  il  Cardinal  Campeggio  Legato , fio 
pendo  che  i Laici  erano  grandemente  [degnati  , 
per  gli  abufi,  eccejfi,  e mala  uita  de'H^rcti,  e che 
di  ijui  haueua  hauuto  il  fio  findamento  therefia 
di  Luther 0 ; pregò  tutti  epuei  H^rencipi  e Signori 
che  piaceffe  loro , dt  commettere  ad  alcuno  de  i le 
ro  ómfiglieri , che  fijjè  ejperto,  di  riccogliere , e 
mettere  per  articoli , tutti  gli  eccejfi,  ^ abufi 
della  chierefia , perche  ui  fi  mctt effe  qualche  or- 
dine . Eleggendo  egli  a nome  fio,  e di  tutti  i fioi, 
a quefto  negotio  il  ^Dottore  Cochleo , del  quale  fi 
firuiua  come  cC  interprete , per  far  rijpofia  a quart 
to  gli  era  propofio  m lingua  É hedefca  ; il  quale 
hauendo  fatta  quejia  ricolta, ne  fice,epubltcò  una 
molto  bella  conjhtutione,  che parue  molto  buona, 
e fi  molto  lodata  da  i ^Trencipi,  e fi  poi  regtflra-^ 
sa  nelUbro  de  i Conalq.  Dopo  la  dieta  di  Ratisbo^ 

na. 


< . 


S B T T I M -O.  105 

ftétyillegatOy  e l'arciduca  fert  andarono  in  c^«— 
firia  per  il  Danubio  yt fi  trattennero  qualche  tem 
po  in  Viennay  doue  l'arciduca  fice  Hr  et  t amente 
pjferuare  l'editto  dt  Vuormat,  e per  dar  ejfempto  al 
mede  fimo  luogo, hauendo  trouati,e  conuintiper  la 
loro  propria  cofijfione  due  Lutherantyl'uno  ^iac9 
mo  Peregrino  facerdote  di  DatauiayC  P altrOyGa» 
Jparo  Damber  di  Vtennafirono  per  le  leggi  con- 
dennati  ,*  hauendofi  prima  fatto  ogn' opera  per 
mezjLO  dt  huomini  di  [anta  uitayC  T heologhi  dot» 
tifiìmi  y e dottori  ancora  che fi uolejfero pentendo- 
fi  dtfdtre;  che  fer ebbe  loro  donata  la  uita  ; come, 
fit . ma  fu  dapoi  cafiigato  della  pena  della  morte, 
(jaffaro  T amber  per  ejjère  ricaduto  nel  medefi- 
mo  errore . f^ennequefia  conclufione  di  Ratisbo- 
na  in  cognitione  di  Luthero, pensò  un  nuouo  mode 
permeglio  poterfi fiabilire nel  fruore  del  popolo. 
Onde  conofcendofi  bene  ch'egli  fi  doleua  de  1 fùoi 
Signoriy  e 'Trencipi,fèce  un  libro  in  lingua  popola 
rCy  intitolandolo  della  mercatantia  & ufitray  nel 
quale  raccontaye  mette  per  ordine  molte  grauej^ 
della  j^llemagna , che uengono dall' auaritia 
de  i mercatantiyper  moftrare  quanto  fiffe  charite, 
uolmente  affettionato  al  fuopaefe  ; amaua  la^ 

faluteyC  bene  del publico:  e fpecialmente  nelrifpet^ 
to  de  ipopoli  ; ma  per  dire  il  nero  tutta  la  Jua  in» 
tentionenon  tendeua  ad  altro  y perquePii  mezx^,, 
che  a folleuari  popoli  contra  i Drencipiy  e Signo»^ 
ri, come  compagni  de  i latrocini  de  i mercatanti , ^ 
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perche  no» pure  non  dauano  alcun  caffigo  alle  lo^  ‘ 
ro  eflorfiom  ; ma  le  permea euano , comeejuelli  che 
Jiauano  alla  parte  con  effi  loro , di  quello  che  fi  to~> 
glieua  agli  infilici  e pouert  popoli . trattaua  illi» 
brole  cofiche  feguono  delle  quali  fi  uede  chiara^» 
mente  la  uer ita  y dicendo  nelhbro  quelle  parole  é 
IRcyC  Prencipi  donerebbero  qutui  intendere,  e pie 
nirequefli  errori  molto  feuer amente  ; ma  a quel 
ch'io  intendo  non  ne  fanno  dimoHration*  alcuna^ 
come  quelli  che  ftanno  alla  parte:  onde  e auenuto 
quello  che  dice  Efaia . Ituoi  Trencipi  fimo  fatti  , 
conforti , e compagni  de  i rubatori . In  tanto 
impiccano  poi  uno  che  hauerà  rubato  la  metà  di 
un  fiorino , onero  uno  intiero  : negotiano  con  quel 
li  che  rubano  tutto  il  mondo  ; e fono  ladri  piu  di 
tutti  gli  altri , per  fitr  cono/cere  per  nero  il  pro^  ' 
t grosfi  la-  uerbio  comune ;igroJfi ladri  impiccano  i piccoli.  6 
«oi^iccolu  ancora  ché  dtceua  Catone  ; I ladri  priuati 

fino  posti  pregioni  molto  Prettamente , e i publici 
fino  ornati  dt oro, e di  ueluto.Ilfhtto  che prouaTin 
tention  di  Luther o,non  e che  et ejferfeditiofo.  Ano 
ne  che'l  me  fi  di  TSfouembre  feguente,  nel  paefi  de  i 
Suejfi fi folleuarono  ipaefani,e  le  genti  da  uilla,  ca 
tra  i Signoriyperche  il  Conte  Lupfiper  cagion  del 
le  fiuerchie  grauezjie  ch'egli  imponeua  a' fuoi  po» 
poh;  diede  loro  cagione  di  Jolleuarfi,  e furono  fegui 
ti  per  tefimpio  loro,  medefimamente  da  i loro  uici 
ni.  Fu  quefio  un  principio  digroffiffime,  e pernicio 
fi  guerre fra  i uiilani,e  i nobiliyde*  quali  ne fu  amat^ 

TLAtO 


SETTIMO.  104 

TAtoun grojfo  numero^  come fit  ancora  dall'ala 
tra  parte  de  i uillani , in  molti  luoghi  doue  fi  rin-' 
contrauano;mafu  però  maggiore  la  ftrage  de  i uil 
lani,  che  de  i nobili/Uifitrono  di  cjuelli  che fi  folle~ 
uarono  medefimamente  cantra  i Tardati  di  Chic- 
ondeejfendo  amicheuolmente  accompagnati 
infiemecon  facr amento  che  fi  dauano  gV uni , a 
^li  altri;  fi fecero  molto grojfi;  allegando  la  cagio^ 
ne  di  quel  motto , ejfere^perche  uoleuano  difin  dere 
la  dottrina  delC  Euangelio^  & ufcire  della  loro  4- 
Jpra firuit'u  . Fu  di  maniera  grande  queflo  motto, 
che  ancora  chei  magifirati  s* ajfdtic afferò  di  »- 
dirli  benignamente , efixr  loro  ragion  fummaria 
in  tutte  le  cofe , non  però  lafciauano  dt  fiar  uniti 
anzi  andauano  ogn'hora  piu  ingroffando,  a dan- 
ni de  i Signorile  de  i Jldagiilrati , e fi  retir auane 
Jòueme  da  un  luogo  aun  altro  per  cagion  di  nozr 
zje,efefte publiche.Pafso  quefta fedittone  popolare 
quafi  fino  nel  paefi  di  Lorena  doue  per  tl  Du- 
ca Antonio  di  Lorena;  e per  Claudio  Duca  di 
<juifa  Jùo  fratello  frrono  in  gran  parte  rotti,  & 
amazjiatt,  effendouene  rimafiin  quella 
di  mille, e cinquecento . Eccoui  i fiutti  de  i libri , e 
della  dottrina  dt  Luther 0 , che  fa  marauigliare, 
perche  non fi  fia  fhtPogn*opra  per  guardarfi  da 
ejfo . Qj^fto  non  f però  tutto  tl  danno  che  ne  do- 
ueua  ftgutre  ; perche  fi  n'haueua  a /coprire  infi- 
deità  uerfi  Dio,  come  auenne  al  Conte  dt  Man- 
sfelt  in  un  borgo  chiamato  Ulebe , doue  e un  fh-^ 
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mofo  Monajierio  di  Monache  ; doue  una  Mona* 
ca  détta  la  Fiorentina , eh* era  auenenata  della 
dottrina  di  Luthero  incomincio  a tenir poco  con-^ 
to  della  fu  A profijfwne , e dire  ad  alcuna  delle  fue 
parenti  del  Monajierio , che  non  uoleua  piuejfer 
Monaca,  come  quella  che  no  poteua  (lare  in  quel  - 
lo Jlato  molto  contrario  alla  fua  natura , ^ alla 
Jùa  conditone . Fu  dt  quejlo  auifata  l* u^hbadejfa, 
la  quale  dopo  hauerlapiu  uolte  riprefa  chariteuol 
mente^  e co  benignità  ,*  ma  in  uano  ; la  pofe  in  pre 
gione . tAuenne,che  ejjèndo  [cordata  quella  che 
la  gouernaua,  di  chiuder'  il  luogo,doue  la  Fioren 
fina  Jlaua  rinchiufa  ; la  quale  uedendo  di  poter^ 
nfeire,  non  fi  lafciò  fitggtre  quella  occafione  ; ma 
fi  ne  ufi)  fiori , e fuggite . SJfendo  poi  ufiita  fuori- 
del  Monajìerioyfè  nandò  dirittamenìe  uerfo  Ltc^ 
thero , il  quale  non  ceffaua  giamai  di  ritrouare 
qualche  nuouamalitia . E fi  come  tAbbadeJfa 
dolendofi  ridomandaua  per  lettere  la  fita  Mo- 
naca , che  Ifregiaua  i uoti  fitti  a Dio, non  ojfir- 
fiando  la  fide,  amj  lafiiando  l'habito,  e diuenen 
do  If  ergiura , cofi  Luthero  fee  un  libro,  nel  qua 
, , . le  lodaua  molto  la  rifhlutione  di  Fiorentina , cotne 

i is?  ? ! • fatta  molto  uertuofamente , affermando , che  non 
I-  ira  che  gran  miracolo  ; che  ejfendofi  partita  dal 

monaflerto,haueffi fuggite  le  pene  dell' infimo,  bja 
fimando  i l^rencipi,cht  conflringeuano  quelli  che 
haueuano  fatto  uoto  a Dio , di  ojferuarlo  j come- 
s' egli  non  fitrouajfe  firitto;  Fate  i uoti,&ojfir- 
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g ttateli  a T)io.  £t  ancor  a . Io  renderò  a Dio  i miei 
I uoti,  in  fitccia  di  tutto  il  fio  popolo  ,£fe  tu  hai  fot 

j to  uoto  a Dio  di  cofa  alcuna,  non  differire  a met- 

j,  torlo  in  efecHtione  ; perche  dtjpiace  a Dio  la  poco 
^ fideley  e /ciocca  promeffa  ; però  gU  renderai,  quel 
^ lo  che  gli  hai  promeffo . 

, Non  era  poffihtle , che  ere  fiondo  di  quella 

maniera  la  dottrina  di  Luthero,che  le  fiale,  e jlu 
dij publici  fi  poteffero  trattenere,  perche  le  ficai-- 
tà  di  tutte  le  fiientie,  erano  da  quella  poFle  al  baf 
fi,  fuori  che  la  grammatica  ; la  quale  egli  giudi-^ 
cauabaBeuole  per  intender'  i finfi  delle  fcrtttu^ 
re,  per  non  efferuene  d'altro  per  opinion  fia,  chel 
letterale  .perche  tutti  i fiudi  publici,  e lavniuer 
fità  di  tutta  la  Germania,  s'onnichilauano,  e ri-, 
maneuanoabandonate.laqualcofi  fi  foueteca 
gione  che  fiffero  biafimati’i  Luther  ani, e maluo- 
luti,  tanto  piu,  che  alcuni  della  loro  fittione  uen^ 
nero  fina  queJlo,che  uoleuano  fire  ,che  non fi  ufaf 
fi  che  la  lingua  Hebrea,  e l' ^^llemanna-,  uoledo 
jpegnere  del  tutto  la  Greca,  e la  Latina  in  quelle 
parti.  Ve  n erano  di  quelli  ancora  che  le  Jpreggia- 
^ nano  tutte,  non  s*  appoggiando  che  /òpra  l'injpira 

» tione  dello  Spirito  Santo,che  diceuano  effer'in  ejfi» 
di  modo,che*l  negocio  tornaua  in  diuifione , & in 
pericolo  cUgrandiffime  perturbationi.Della  qual 
cofa  uolendofi giujhficar  tl  Luthero  infieme  con  i 
fioi,  e riuerfeiar*  ogni  colpa  [opra  i Monaci,e  re 
w conuentuali,  come  fi  fiffero /lati  cag  ione  del 
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tignar  antìa  di  tutto  il  modo,  ter  che  comutìeinen 
te fi  trouauii  ne  i Adonaflerij  delle  fcole.  Scrijfe  dun- 
que un  libro  in  lingua  Allemannauntuerfialmen^ 
te  a tutti  i Senati  di  Germania  y perche  fi  dirizj^ 
tiajfero  delle  fiale  Chrifliane  ; nel  quale  libro  loda 
grandemente  le  fue  fiitiche  ; perche  cantra  la  uo-- 
glia,  e l'mtentione  de'  tiranni  la  fua  dottrina  ere 
fieua,  e fkceua  flutto;  e dice  fla  molti  altri  prò- 
pofiti  di  uanaglorUy  e diuanto . Iddio  m'ha  defli 
nato,  e mandato  per  bene  di  tutta  la  Germania, 
t credalo  chi  uuole.  Chimi  renderà  ubidietia,non 
la  renderà  certo  a me,  ma  a Giesv  chri- 
s T o ; echi  non  mi  renderà  ubidientia,fpregia- 
rànonme,ma  Giesv  christo.  Perche 

10  fi,  e fin  certo,  eh  e, e perche  io  parlo,^  infigno. 
Dopo, parlando  di  quelli  che  Jpregiano  le  lingue, 
fi  findaua  fu  l' inffiratione . Alcuni,  dife' egli,  co 
me  i Frati  Valdefi  Jpregiano  le  lingue,  come  inuti^ 

11  ; ma  lo  spirito  mio  buon  amicone  qui,  e lo  spirito 
è là . Sono  fiato  in jpirito,  co  fi  bene  come  fiano  fla 
ti  ejfiy^  ho  ueduti  delli  Jpiriti:  e conueneuole  glo^ 
riarfinei  juoi  proprqdoni,piuchéeJfinonneue-^ 
deranno  mai  in  un'anno,  ancora  che  fi  ne  glorq^ 
no . fi  mio  jpirito  fimoftra  in  qualche  cofit;  quel^ 
lo  che  non  ja  il  loro,  fi  non  per  gloria  loro . Qjmle 
Jpirito,  ui  prego,  ha  mofirato  Luther o , che  l'huo 
mol'habbi  potuto  conofiere  i’ fi  non  lofpirito  di 
contradittione,di  beflemmie,  d'ingiurie,d  ingan- 
ni, di  Jhlfità , di  calonnie,  di  eficrationi,  di  abo- 

minationi,  ' 
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min  attorti,  di  audacia,  di  minaccie,  di  Jpur  citte, 
di  uillanie,  S fchtrni,  di  fiaude,  di  diuifìorte,  di 
ftditione,  didtfubidientia , e di  foca  riuer  ernia  ? 
ìmparafi altra  cofa  nel  legger  i fuoi  libri  spar- 
lano giamai  d'altro  che  di  i^uejìe  cofe  i fuoi  fermo 
fii  ? credo  bene,  ch'egli  h abbia  ueduti  de  gli  ifiri 
fi,  che  figliano  Jpinger' altri  in  fimili  fceleragini, 

' come  quello  che  e loro  famigliar  e, e parla  loro  mol 
-le  uolte  effendofi  dato  alla  fide  loro, a fin  che  gli  def  • 
fero  poi  fide  e credito  fia  gli  huomini,  perche  ac- 
ijuiflaffe  una  fama  immortale.  In  uero  i Santi  Jpi 
riti,  non  fi  figliano  moftrare  cofiuifibilmente,ma 
fi  hene  t'ingioio  di  Satan, che  fiuente  fitrasfigte 
ra  in  urC  Angiolo  di  luce . 

Intorno  quel  tempo  *Defiderio  Erafino  di 
Koterodamo,del  quale  habbiamo  detto  altre  uol- 
te, diede  in  luce  il  libro  de  i ragionamenti  fami- 
gliari  in  lingua  Latina  ; molto  elegante,  orna 
to,peril  quale  poffonoi  giouani  imparare  molto 
bene  la  uagheT^a  della  lingua  Latina  ; quando 
non  hauejje  altramente  trattato  della  Religione,e 
pietà  ChriHiana,  come  fice  ; perche  al  giudicio 
di  molte  perfine  faggio,  e dotte  in  T heologia,  non 
ha  fincer amente  trattato  della  pietà  in  quejìo  li- 
bro, mettendo  nelH intelletto  de  i piccioli  fimciul- 
li  cofi,  che  fino  difficili  a effiere  diffinite  a i uecchi, 
tfr  efircitatiffimi  nelle  fiacre  lettere,  nelle  quali  fi 
trouer ebbero  ben'  impediti . Ma  che  bifigno  era 
~ di  proponefa  i giouani,  e fanciulli  cofit  tanto  im 

O z propria 
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propria  a quelVetà?  Che  giudicio  fipuòjkre  di 
ErapnocofiinqueflotCome  in  molti  altri  ferini 
Jùohfenont  che  haueua  prefi  a confinder  il  mon^ 
doj  e rifarlo  di  nuoHo  ì ha  fatto  far  giudi 

ciò,  e dire  a molte  perfine,  molto  prudenti,  e di  fa 
no  intelletto  , che  Erajmo  per  occ  afone,  ha  fatr 
to  maggior  male,  che  non  fice  mai  Luther o.  per^ 
cheLuthero  non  ha  fatto  che  l’apertura  della  por 
ta;  e che  Erajmo  haueua  rotta  la  ferratura,per^ 
che  fejfe  per fempre  aperta . 
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H I S T O R I A 

CATHOLICA  DE*  > 

TEMPI  NOSTRI, 

CONTEA  GIOANNI 

SLAIDANO,  V 

1 L I B R o o r r A ro. 

A Fortvna  cheauenne 
a Carloftadj  procacciatagli 
da  Luthero  , cominciando 
Vanno  m.  d.  X'X.v.mifit 
?ch*io  fermerò  di  lui  piu  lar- 
gamente , che  no  ho  fatto  nel 
fecondo  libro  di  quefla  Hiflo 
ria,  e nel  quarto . Nacque  Andrea  Carloftad  in 
un  borgo  di  Franconia  chiamato  Carloftad;  onde 
dalmedefimo  luogo  ha  prefi  il  fipranome  ; flu- 
dio  in  diuerfe  fcole,  & vniuerjìtà  nella  fuagioua 
nezjLa  con  gran  fatica , ^acquiftò  una  grande 
riputatione  ; la  quale  fu  cagione  che  effondo  di-- 
mandato  a Vuittimbergi  infiemc  con  alcuni  altri 
dotti,  per  diriT^are  quello  ftudio;  dal  Duca  Fede 
rico  di  Saffonia  elettore,  come  quello  che  era  fatto 
da  nuouo . Fu  dalDuca  poi,  per  inanimirlo  nella 
fua  firuitu,  e ricompenfarlo  in  qualche  modo,fat 
tQ  Archidiacono  della  Chiefa  collegiata  di  tutti  i 
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Santi  ;vhé*l  mede/imo  Prencipe  haueua  in  quel 
medejimo  tempo  fin  data  in  quella  uilla.Fu  il  Càr 
lojìad  grandijfimo  amico  di  Luthero  Jin"  al  tep9 
del  fio  bando  nella  terra  di  Alfted,  come  e di  già 
fiato  detto'yCt  ancora  che  nongiungejfe  al  fogno  di 
Luthero  in  uiuacità  di  ffirito,  di  facon  dia^e  difit 
cilità  di  fcriuere  ; nondimeno  la  fatica  che  haue^ 
ua  fatta  ne  i fiudijdl faceua  tenere  da  ognuno  per 
dottiffimo  T heologo.  Effendo  poi  Luthero  abfèn- 
te  da  Fuittimb  erg,  il  Carlo  fi  ad  fi  maritò,  e prejè 
permogliera  una  damigella,  con  tanta  gioia  , ^ 
allegrel^a  de*  Lutherani,che  ne  fecero  una  ALefi 
fa  propria,  e fpeciale  per  cantarla  il  giorno  dette 
fie  noTjLe,  no  mirando  alttobligo  che  hauea  di  con 
tinentia;  al  quale  fifottopofe  riceuendo  t or  dine 
di  Sacerdote.  L'introito  della  Meffà  fatta  efprefi 
famente  fi . 7)iffe  il  Signor  Iddio,  non  e bene  che 
r huomo  fi  a filo,  facciamogli  un'aiuto  fimil'a  lui, 
Lietta  oratione,e  colletta  poi  il  chiamarono  il  bea 
to  Andrea  Carlofiad . Ma  la  fia  fibita  maln 
fortuna  gli  ha  ben  prefio  fatti  mentir  e, di  quel  bea 
to,  come  fi  dirà  dapoi . ♦ Si  diffe,  che  hauendo  ri~ 
cercato  qualche  Signore  a mddarli  detta  caccia-^ 
gioneperle  fienol^e,gli  fi  mandato  un' eyffine 
fcorticato,  e fatto  in  peT^  dentro  un  uafello  ; nel 
fondo  del  quale  erano  le  orecchie,  e i piedi  con  l*un 
ghie . fia  come  fi  fa , uedendof  hauer  la  gratta 
del  popolo , (fr  effer  molto  ben  uoluto  ; e penfando 
di  metterfi,già  gran  tempo  fa,  inanti  come  Lu- 
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ihero  ; ^ acquiflare  reput attorte,  hebbe  ardire 
mentre  che  Luthero  flaua  bandito  in  ^Ijled,  di 
leuar  uia  le  imagim  delle  Chiefe,  e cangiarci  mo^ 
dodi  celebrare  la  Afejfa ; entrò  con  quefio  fatto 
in  molta  riputatone,  auicinando/i  molto  e di  ere 
dito , e di  autorità  a Martino  Luthero;  il  quale 
poi,  come  prima  hebbe  la  nuoua  di  quel  fktto,fin 
ZA  ajpettare  licentia  S ufciredel  luogo  doue  era 
confinato  per  il  bando,fe  ne  uene  a ZJuittimberg 
quanto  piu  prefto stocco  molto  bene  dalCinuidia,  e 
riprefè  public  amente  nei  fuoi  fermonilecofefit-^ 
te  dalCarloJìad ; non  che  non  frjfèro  buone,  ma 
perche  non  haueua  feruato  l'ordine,  chiedendone 
licentia  al  Duca  Federico  elettore . s'auici 

nando  il  Carlojlad,  come  habbiamo  detto , ne  in 
jheondia,  ne  nella  gratta  del  parlar*  a Luthero, 
come  habbiamo  detto  altroue,  rimafe  cofitfo  inan 
ti  il  popolo  ; il  che  fa  cagione  che  da  all' bora  in 
poi  s*  alien  affé  da  Luther  o^  e tentajfe  di  diminui- 
re la  riputai  ione  faa , per  metter/i  egli  inanti. 
Non  potendo  dunque  il  Carlojlad  comunicare,  ne 
publicare  comodamente  le  fae  imprefe  a Fuittim 
b erg,  per  impedimento  che  gli  faceua  Luthero, 
fi  n'andò  a Orlamonda  terra  del  Duca  Federi- 
co di  Saffonia  elettore,medeJtmamente  come  Fuit 
timberg  ,*  doue  fa  raccolto  con  grandijfimo  fauo- 
re  dal  popolo,  di  maniera  che  hauendo  libertà  di 
firiuere,  riprefi  apertamente  ne' fuoi  firitti  Lu- 
thero, non  filamete  intorno  l'imagini,  e la  Me  fa 

o ^ fi. 
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fa;  ma  ancora  intorno  il  facr amento  deW  aitar  e. 
Si  trouauano  molti  che  gli  credeuano , e fegliac 
cofiauano  con  diminutione  della  opinione,  e della 
jamadi  LutherOfChen  era  molto  JhJlidito,  come 
quello  che  non  amaua  alcun* altra  cofa  che  la  glo- 
ria, fer  furio  dunque  tacere,  e riconciliarfelo,pro 
curò  dalla  vniuérjttà,  e da  i Precipi,  'ch'egli  fiffè 
reuocatoinuertudel  facr  amento  che  altre  mite 
haueua  fatto  allo  fiudio,  per  predicare,  leggere,  e. 
dilatare,  come  fiiceuaper  il  tempo  p affato . dif- 

ferendo  Carlofìad , anzj  dijf  malandò  il  ritorno  ^ 

jkceua  che  quelli  di  Orlamonda  lo  ifcufauano  con 
le  loro  lettere . u4l  fne  offendo  mandato  Ituthero. 
da  i Prencipi  per  tutte  le  terre  che  fono  fopra  il  fu 
me  Sala  ; l'una  delle  quali  era  Orlamonda , afi- 
‘ ne  che  co  le  fue  predicationi  alienaffe  i popoli  dal- 

^ Pherefta  diCarlofiad.  A^a  perche  fhceua  poco 
frutto  ne* fuoi  ragionamenti,  e predicationi,  per- 
che ilCarloJiad s haueua  di  già  acquiflato  tutto 
! il  popolo  ; di  modo  che  ogn'uno  difputaua  co  Afar 

tino  ;e  lo  ribatteua  molto  rigorofamete  ; come  ne 
fi  fide  egli  in  una  lettera  ferina  in  lingua  The- 
defea,  a quelli  d!  Argentina  contra  il  Carlofiad; 
dicendo , che  poco  ui  manco  ch'egli  no  fitffè  caccia 
to  con  i faffi,e  con  mille fpurcitie  fuori  di  Orlamon 
^ da;  e che  molti  gli  donauano  quefia  benedittione  ^ 

^ Vattene  nel  nome  di  mille  Dianoli,  che  ti  poffano 
fpel^are  lyffa, prima  che  tu  fta  fuori  della  terra. 
Procacciò  ancora  permcT^o  delPrencipe  Gioan 
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ni  gtouarìe  figliuolo  del  fratello  del  Duca  Federi^ 
co  di  Sajfonia  elettore,& ottenne»  chel  Carlofiad 
JùJJè  bandito  di  Sajfonia , e di  tutte  le  terre  fog^ 
gettealDuca,  Fu  con  ejueflo  colpo  il  Carlofiad 
pofto  apprejfo  il  muro  ; ejfendo  confiretto  di  jùg-  ' 
gire  infieme  con  la  fua  pouera  » & infilice  fimi-* 
na  ; & andar  uagabondo  fra  i tumulti»  e le  fedi- 
tioni  de  i uillaggi»  che  fi  folleuauano  in  Franco- 
ma » e jaceuano  la  guerra»  cantra  i Signori»  e Jpe 
tialmente  cantra  le  genti  di  Chiefa  ; celandofi aU 
le  uolte  a Fsjoatemburg  » apprejfo  il  fiume  T au- 
ber»talhora  ancora  nel  paejedifua  Aladre»  dal 
qualehaueuaprefoilfuofopranome»comefiedet  . 
to,  fine  ejfendo  rotti  i uillani  e disfatti  »fice 
btjhgno  che  Carlofiad  fi guardajfe  con  molto  mag  ' • ■ 
gior  diligentia  di  prima  * come  quello  che  era  fla- 
to infamato  di  ejfere  C autore  di  quelle  feditioni;per 
che  s'andaua  motteggiando  ancora»  ch'egli  era 
condottore  de  i feditiofi;  perche  s'era  in  nero  uni- 
to con  efft  loro  ejfendo  ancora  in  Or  lamonda . On 
de  fu  ridotto  à tanta  neceffità  che  ftce  bijògno  di 
chiedere  humilmente  l'aiuto  del  fuo  nimico  Lu- 
thero;  ilquale  non  per  charità»  ma  per  far  crejce- 
re  in  queflo  fatto  in  uero  apparèntemente  molto  lo 
deuole  la  grande  opinione  che  s'haueua  S lui  ; e . 5 " 
perche  jùjfe  fatto giudicio  ch'egli  fiijfe  uer amento  ^ 

Euangelico  per  dona  do  a i juoi  immicijperche  por 
fi ^ * Frencipi»  ottenne  ch'egli potejjè  ri 

tornare  in  Sajfonia»  con  conditione  che  non  pub  U- 
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tarehhe  ne  inparoUyne  in  fcritto,cofa  chefitjfecon 
traria  alla  dottrina  di  Luthero.^apoifice  impri 
mer  Cifcufa  diCarloftadydoue  le  fa  una  prefatione, 
gloriddofi,e  uantandofi  di  hauer  con  Ceffempio  di 
Giesv  christo  perdonato  al fuo  franiti 
nimico,pregando  ogn'uno  che  riceuejfe  la /ita  feu- 
fa.  T ornò  per  que^a  jirada  il  Carloftad  a Hitim 
berg , doue  non  potendojiuedere  tanto  auilito  ,co^ 
me  ui  era;  ejfendoui  fiate  altre  uolte  molto  riccoyci 
honoratoyfi  retirò  con  i fuoi fregi  a una  pie  dola  uil 
la  de'  luoghi  circonuicini , doue  uiueua  affai  mifè^ 
ramente.  diuenuto'di  Archidiacono,  e dottor*  in 
7* heologiagia  in  Vittimberg  con  grande  honorem 
pouero  lauoratore  di  terreni , fin  alla  morte  ; ef 
fendo  neceffitato;  cofa però  ch'egli  no  haueua  mai 
€ffercitata;a  condurre  tutto  il  giorno  baratro  con 
caualli  indomiti,e  che  non  fapeuano  arr are, per- 
chefe  uno  paffaua  inantiy  l'altro  fi  tiraua  in  die- 
tro ; e quando  uno  andana  a mano  dritta , e C al- 
tro tiraua  alla  finiilra;di  maniera  che  era  diue- 
nuto fttuola  di  tutti  i uicini.  T ale  fu  il fine  compaf 
fioneuole  di  Andrea  Carloftad  che  s' era  alienato 
da  T)io  ; e maritato  cantra  ragione yC  cantra  la  ri 
uerentia  che  doucua  hauer  e agli  ordini  Santi  ; e 
quefto  ejfempio  donerebbe  feruire  atuttii  ^reti, 
per  non  contranenire  giamai  aW  or  dine  loroy^  al 
le  donne  ancora  di  non  fi  lafciar*  ingannare fitto 
colore  di  matrimonio;  ma guardarfi  diligente- 
mente che  le  loro  no’Xgje fiano  conuenemU,  e legiti- 

me. 
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ffriiAfirte  S non  cader giamai  in fimil* accidente, 
Habbi  AMO  per  maniera  di  difcorfi  ethi- 
fioria  parlato  del  Carloflad;  bora  fi  dirà  di  T ho- 
mafi>  Muncer facerdote,  ilquale'hauendo  prefo  oc 
eafione  dalla  Uh  erta  che  daua  Martino  Luther o 
éii  eff  onere  la  Santa  ficrittura , fice  una  nuoua 
fitta . EJfendo  quello  Muncer  andato  ad  j4lfied 
terra  firte  a i confini  d$  T uringia»  e Aggetta  a Fe 
dorico  Duca  di  Sajfonia  elettoreycominciòfiire  de 
i dogmi  non  felamente  contra  il  Tapa , ma  anco- 
ra contra  Luther o,  dicendo  che  la  dottrina  ne  S 
^uefio,ne  di  quello  ualeua  cofa  alcuna.  Qmlla  del 
^apa  non  era  buona , perche  imponeua  alle  con- 
fcientie  degli  huomini  troppo  dure  leggi.  E quella 
di  Luthero  manco  » perche jpegneua  del  tutto  Vaie 
torità  del  PapayOndefitceua  entrar* in  errore;dal 
t altra  parte, per  effere  troppo  licetia,e  libera, e no 
infegnaua punto  quello  che  comanda  lo  spirito  Sa 
to . Perche  moBrando  che  non  fi  doueua  hauer'in 
alcuna  cofideratione  il  Tapa;  perche  no  daua  a- 
iuto  alcuno  alla  falute:ondeperperuenirui,fhceua 
bifogno  fopra  tutto  fuggir* i peccati  manifiBi  co- 
me micidiali  ,adulteri,e  pieni  di  irreuetia  uerfo  il 
nome  di  Dio,  appreffo , chefhceua  bifògno  cafiiga 
re , e macerar* ilfuo  corpo;  cofa  che  non  infegnaua 
Luthero , ancora  che  la  fia  di  mometo  a quelli  che 
fi  danno  allo  fpirito  ; con  i digiuni , con  uefiimenti 
femplici , e fenzjt  papa , mofirare  fiempregrauità^ 
€ feuerità  nella  faceta,  parlar poco , portar,  la  bar. 
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ha.  lunga  ; tutte  le  quai  cofi  injìeme  con  alcun" at-^ 
ireterano  chiamate  da  la  CToce^mortificatio» 
ne  della  carne , e dtfciplina . Hauendo  alcuni  di-» 
fcepolhper  ejferfempr  e pronto  il  dianolo  a mouerc 
Iq  ìfiritOyCheJìe  lafciato  andar' una  uolta^diccuA 
loro  chejkceua  bifogno  retir arfi  dal  mondo, e cer^. 
car  luoghi  folit ari  y per  potere  piu  comodamente 
porgere  preghi  a T)io , alquale  bifignaua  fiuente^ 
hauer  uolto  ilpenjìero  , come  quello  che  ha  cura  di 
noi,  hauendo  mandato  Giesv  christo  a. 
morir  per  noi , come  crede  la  religion.no lira , «f-, 
rijftma,e  molto  migliore  fenzA  fine, che  non  è quel» 
la  de  Turchi.  Di  tutte  queiie  cofi, e dell" altre  che 
exa  dimandato  dtceua,che jztceua  bifigno  chieder 
ne  importunamente  fegni,  e non  dandoli,uenir  fi» 
no  a rinfizciarli  che  ci fhceuagran  torto,chefkce» 
uamentirelafiritturafua,  laquale  ci  ajficura» 
che  otteneremo,  tutto  quello  che  gli  chiederemo  in 
fide  yfenT^  hauer  dubio  di  farli  ofefa,come  quel» 
lo  che  fi  piglia  piacere  di  quefle  importunità  ,per» 
che  facendo  di  quefl a maniera,facciamo  conofie» 
re  la  uehementia  e l'ardore  dell' affittione  che  gli 
portiamo.  Diceua  ancora  che  Iddio fegli  man  fi» 
ilaua  come  ueramete  fuo  in  fogno  ; e che  in  quello, 
liabiliua  la  maggior firzA  del fuo  findamento , e 
della/ùa  imprefk , che  fi  fi  potejfe  probeuolmentc 
cjponerilfuopenfiero;  quello  chepenfaua  farebbe 
fiato  grandemente  lodato  per  efo . Onde  per  que 
fio  meT^  nauorebbe  tirati  a fi  molti , e molti  di^ 
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fiepoli . Fece  dapoiapoco , a poco  conofcere  la  Jua 
imprefuy  che  era  di  gittar  a terra  i Signori^  e i 
Alagtfìrati  y per  farfi  fignor  fopremo.  Cornine 
ciò  dunque  nella  terradi^ljleda  porre  in  lijla 
tutti  quelli  che  erano  della  fua  compagnia,  che 
con  facr amento  gli  haueuano  premevo  aiuto  a 
quefla  fine , che  dopò  hauer  ama^z^ati  i triflijft-^ 
mimagiHrati , e Signori,  egli  ne  infiituijfe  de* 
nuoui buoni,  dr  innocenti.  Cerche  faceua lor’in- 
tendere  che  di  quefio  n'haueua  ejprejfo  comanda- 
mento da  Dio . Sin^a  tato  che  non  allegaua  altro 
che  fogni,  il  Duca  di  S afonia  benignamente  il  tol 
lerò;  ma  come  incominciò  a far  e i fiuoi fermoni fi-, 
ditiofi  yfubito fu  bandito  di  S afonia;  onde fi  n'an 
dò  dapoia  *fi[orimberg,  fiacciato  di  là  andò  a 
Jldulhufa  terra  di  T uringia , dotte  flando,epre- 
die  andò  ancor  a in  udlfied,  s*haueua  acquiflati 
alcuni  cittadini,  perii  me’^o  dei  quali  fece  poi 
di  modo  che  puote  predicare  ; ma  perche  dijpia-^ 
ceua  al  Senato, fippe  di  maniera  folleuaril  popo-* 
lo,  che  per  fidition  popolarerimafilpento  il  Se- 
nato; et  in  luogo  fiio  furono  creati  nuoui  Magi- 
ftrati  per  il gouer no  della  terra . Quefio  fu  un 
principio  di  grandijfime  perturbationi  che  figui 
rono  dapoi,  della  qual  cofa  Luthero  non  fi  potreb 
he  giufiificare,  che  non  ne  fife  fiato  cagion  prin-i> 
cipale  ; hauendo  abattutigli  efpofitori  della  San- 
ta frittura , e permefo  a ciaf:  uno  di  interpreà 
tarla  a modo  fuo,finÌa  obligarji  alle  chiofi . Chi 
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potrebbe  negare  che  Mmcer  non  hauejfe  hauuto 
tanta  fir^a  et  autorità  nel  dire,  che  perfiadejjè 
che  Iddio  fe  gli  riuelaua  in  fogno  i e che  gli  co^ 
mandauache  matejfein  ejfecutione  tutto  quello 
che  fhceua;  come  ancora  il  Luthero  a dire,  che  «- 
gli  era  certo  chela  fua  dottrina  ueniua  dal  Cielo  , 
e che  Iddio  C haueua  mandato  per  falute  dell y^l- 
lemagna  ? nel  rimanente  poi , chi  potrebbe  dire  , 
fihauerà  uedute  le  fcritture,  che  Muncer  non 
habbiaaltrotanta  apparentia  di  fcritture  ; non 
neramente , in  fituor  fuo,  quanto  ri  haueua  ufier^ 
paté  Luthero  ? Tertanto  fi  può  cono  fiere  il 
to  che  ha  fimo  la  dottrina  Lutherana . Iddio  ci 
uoglia  guardare  da  tanti  fi  eierati . IMagifirn 
ti  infiituti  di  nuouo  a piacer  di  Muncer  lafiiaro^ 
no  che* l popolo  fcacciò  i%^eligiofi di  tutti  iMor 
naileri,  dei  quali  fi  ficero  padroni,  e il  principe 
le  uenir  nelle  mani  di  Muncer , il  quale  non fi  por 
taua  per  quefio  piu  come  predicatore  filamen-r 
U , ma  ancora  come  finatore , dicendo,  che  non  fi 
doueuano  fhr'igiudicij  che  per  la  reuelatione  che 
fddio  fhceua  in  fogno;  e per  quello  che  fi  troua 
firitto  nella  'Bibita . Voleua  che  i beni  fitjfero  tut-- 
ti  comuni , e che  tutti  gli  huomini  jujfero  uguali 
in  dignità , e tutti  franchi  e liberi  ; di  qui  nacque 
che  la  plebe , el  popolo  minuto , non  fi  curaua 
piu  di  lauorare , per  guadagnarci  uiuere,per^ 
che  quando  alcuno  haueua  bijògno  di  qualche  co- 
fa  , andaua  alla  cafa  di  chi  haueua  quella  tal  cor 
V . fa, e 
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fa  i e fe  la  portaua  ancora  cantra  la  uolontà  de  i 
padroni . Sarei  troppo  lungo,  cofa  che  farebbe  an 
torà  fuori  della  mia  prima  intentione  ,s^io  uo- 
lefjfi  fcriuere  intieramente  tutto  quello  che  fice 
JMuncer  intorno  le  feditioni  popolari;  e perpo-^ 
ferii  meglio  fare , fi  daua  uanto  di  ejfere  la  mazr^ 
^ di  (jedeone  mandata  da  Dio , intorno  le  roine 
^lle  Chiefè , e luoghi  Santi  ,glihomicidi  de  i f^ef 
coni , Sacerdoti , e "K^eligtofi,  et  intorno  le  guer^ 
Te  contrai  Signori,  dai  quali  furono  ama^^» 
ti  molti , e molti  di  quello  popolo  ingannato.  Se- 
ra ben' affai  s'io  dirò  al prefente,che  al fine  appref 
fi  la  licentia  di  quella  fua  mifer abile  compa- 
gnia; fu  prefò  dalDuca  (feorgiodi  S afonia,  e 
da  i Trencipi  che  erano  con  eJJ'o  lui , e pofio  pri- 
gione a Holderung  ; e dapoi  effere  fiato  efamtna- 
te,  fu  ricondotto  a Mulhufa , doue  il  fio  compa- 
gno Fleuteur  ufcito  di  una  %^eligione  ,fi  prefi 
medefmamente  che figgiua:  e ricondotto  in  Muì 
bufa  ; doue  pergiudicto  de  i Signori  fi  loro  ta- 
gliata la  telia  ; e per  dareffempio  a gli  altri  fu- 
rono pojle  le  loro  tejie  alla  cima  di  picche  lunghifi 
fime  fuori  della  terra  in  campagna  ; fi  riconob- 
be Aiuncer  per  quanto  fi  dice  dellerror  fio  ; e 
con  gran  penitentia  fi  difdiffe  publicamente  di 
tutti  i fioi  errori;  dopò  effendofi  confeffato  di- 
uot amente , prefe  fitto  una  jpede  il  Santìffimo 
facr amento  dell'altare , con  una  grande  & ejfem 
piare  riuerentia , Mail  federato  Fleuteur  sfra- 
tato 
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tAtù  uenne  a morte  ojlinatijjlmo  ne'Jkoi  peccati, 
Luthero  poco  dapoi  compofe  un  libro  in  lingua 
T^hedefca , iJelquale  riprende  aspramente  la  JÙt 
ria  di  Afuncer,  come  fe  egli  non  ne  fijfe fiato  la  ca 
gion  principale  : e diede  titolo  allibro^  z/T* erribi 
le  fato , e giudicio  di  Dio  contra  T homajò  Afun 
cer.Scriffe  medcjimamente  una  Spifiola , nella 
medejìma  lingua , intitolata,  FedeSauer ti  mento 
a tutti  iChrifiiani,  per  firtificarfi  contra  le  fe-t 
ditioni,e  ribellioni . nella  quaS èptfiola , come fe 
parlajfe  a Muncer,dice  uanagloriandofi ; Rico- 
mfcete  le  mie  operationi.  Npn  ho  io  Jolamete  cort 
la  bocca  mia  piu  tolto  al  Tapa,  a i Féfcoui,  Sa-^ 
cerdoti,  e Monachi,  che  non  hanno  mai  fatto  tut  ‘ 
tigli  Imper  adori.  Re,  e SPrencipi  con  le  fèrree  lo- 
ro, e con  le  loro  armi?  mira  dunque  come  t'hai  da 
portare.  Predica,  parla,  fcriui,  infogna  che  le  leg 
gi  humane  non  fino  cofa  alcuna  ; diffuadi,  ^ ute. 
tache  alcuno  non  fi  faccia  Sacerdote, %^eligiofi, 
nè  Monaca;  e feue  ne  fino,  che  figgano  quella 
uita . Non  date  piu  denari  per  b ole, can delle, c am 
pane,  tauole  di  altare,  e Chiefe  ; e dite  che  la  uità 
Chrifiiana  ; non  confifie  in  altro  che  in  Fede, et  in 
Charità  ; e lafciatemi  far' ancora  due  anni,  che, 
non  ui  feranno  piu  Tapi,  Vefcoui,Cardinali,Sa 
cerdoti.  Monachi,  Monache,  campanne,Qhiefi, 
Mejfe,  uigilie,  capucci,nè  cappe  di  Frati, nè  T on 
fure,  nè  Regole,  nè  Siami  ; perche  tutta  la  maffa 
del  regno  Tapale  fuanirà,  come  il  fumo.  Sono  an^ 

cord 

\ * 
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^ €9ra  p affati  quefH  due  anni  ì ne  fono  paffuti  phc 

XXIX.  e per  la  gratta  di  ‘Dio  non  uediamo 
jf  ancora,  ne  ueaeremo , piacendo  a Dio,fuccedere 

tì  quello , che  uà  uaneggtando  quefìo  fpauenteuole 
« cantatore,  bugiardo,  e falfò  ‘Profèta.  ISfella  wf- 

^ élejtma  Epiflola  fcriffe  non  meno  arrogantemen^ 

à te,  chefhlfamente.  Io  mi  rendo  certo , come  quello 

« thè  e fiori  di  ogni  timore , che  non  uenirà  tumulto 

f alcuno,  che  dia  perturbattone generale . Qjdui  fi 

tj  uede  quàto fa  bugiardo,perche  neWoratione  fine 

0 hre  del  Duca  Federico  di  Saffonia  elettore ,che  ue 

9 ne  a morte  in  quei  giorni , dice  ; Il  comune  cordo-^ 

'\t  ^lio,e  la  comune  paffione  di  noi  altrife  che  habbia 
K tno perduto  un  buo  ‘Prencipe.  JUa  il peggio  che  ci 

Ih  Jia  potuto  fùccedere  è,  che  habbtamo  perduta  la 

k tefta,  che  ne  ha  dififi,  e guardati  con  feure^^^ 

^ jpecialmente  in  quello  pejfimo  tempo,  dr  in f lice.,  * 

1 che  tutta  la  Germania  è in  una  tale  fèditione,che 

4 ui  e gran  pericolo,  che  fe  Dio  non  ui  mette  la  ma 

li  no,  eh* ella  non  rimanghi  fconfòlata,  e r ornata . 

$ Se  cop era  dunque,  come  era  in  ueritai  doue  è la 

li  pcurel^y  e la  certe'^a  di  Luthero,ch'ei  dice  di 

i hauer  in  contrario  ? Afa  non  farà  bifogno  fir- 
k marp  qui,  chi  uorrà  conpder  are,  come  finz.aaly 

cun  rifletto;  a?izj  piamente priuendo,  eparlan  ^ 

% do,p  lafciaua  del  tutto  guidare  dallo  fpirito  fio 
t nella  prefente  imprefione;  come p può  comoda- 
h mente  conchiudere  che  pa  fato  in  lut . Non  pia-  nithcro  fi 

( ^ mente  p cotr adice  in  quefla  or at ione  pnebre,ma  contradicc 

i . D ancora 
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ancora  quajì  in  tutte  l' opere  fue  fittte  in  ^uel  *mt  ' 

defimo  tempo  ; di  modo  chefit  apertamente  cono-- 
fiere  eh*  egli  nomirauaad  aitrochea  publkayC 
generale  fidinone,  7^11* eshortatione  poi  eh* ei  fi-~  ^ 

ce  per  la  pace,  rijpondendo  ai  xji.  articoli  pro-^ 
pofii,  e procacciati  da  i uillani  fiditiofi  fia  egua- 
le e però  piu  prefio  un  ueneno,  et  una  /ùria  cantra 
la  pace , et  un  dare  maggior* animo  a i fiditiofi, 
Scriue  parlando  a i Prencipi;la  maj^a  pende 
% già  [opra  le  tefie  uofire,  e uoi  *Trencipi  non  ceffate 

però  di  Piar*  a federe  fipra  le  fedie  uoflre  in  tut» 
ta  fiicure'X^a  j come  fi  non  ne  potefie  ejfere  fiac^ 
ciati . Qj^fia  uofira  ficurel^z^,  ^ ofiinata  pre^ 
funtione  ui  fiaccarà  il  collo, e noi  il uederete.  ^JS^on 
fii  ho  io  forfè  predetto,  che  uoi  mirafte  quello  che 
€ firitto , Iddio  ha  Pfarfi'il  difpregio  fipra  i Pren 
cipt.^ui  fino  mandati  Signori, figni  nel cielo,e prò 
dtgij  in  terra,  che  non  m promettono  alcuna  cofa 
buona come  ancora  non  ui  uerra  alcuna  cofa 
buona , Iddio  conduce  la  cofa  di  maniera,  che  le 
; uillenon  poffono  ,neuogliono,ne  deueno  fifienere 
piu  lungamente  quefia  uofira  tirannia  ^ ui  bi fi* 
gna  cedere,  e dar  luogo  a gli  ordini  di  T)io  ^efi 
non  lo  farete  amicheuolmente,  e di  buon  cuore,  ui 
farà  fitto  fare  per fir^a,  e con  uiolentia,  non  fin 
Xa  grande  /regolamento  di  tutte  le  co  fi  ;8fii  uil 
lam  non  lo  fanno,  fa  bifigno  che  altri  il  faccia  ; 
j-  e quando  gli  hauerete  tuit^amaX^ati,  forano  an 

- cor  a come  uiut,  perche  Idèo  ne  fufeiterà  degli  al 

tri; 
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tri; perche  ut  uuole  punire.  Chcje  quejlo  amici  ì e 
un perfitadere  firfi  la  pace  ? 7^n  è ^uefto,  come 
per  un'oracolo  fufcitare  la  guerra , e dar* allear- 
ma  ? e nondimeno  ha  ardire  S gloriarfi,  che  non 
fi  filleuarà  tumulto  alcuno . quefta  e cofa  propria 
da  traditore,  che  machina  la  guerra  folecitando 
gli  inimici,  e in  tanto  ci  prega  di  flarficuri,a  fin 
che  no  fi  faccia  prouifione  alcuna  perguardarfi. 

Cosi  fen^^  In  fua  projètia  in  poco  di  tem- 
po fi  ben  preflo  piena  di  molte  miferie,  fi auenti, 
e timori  ; perche  quafi  in  un  medejtmo  tempo  tut-‘ 
ti  i fidditi  de  i ^rencipi,  che  per  molta  loro  negli 
gentia  non  prouidero,  ouero  dijfimularono  l'here 
fia  Luther ana,  tentauano  di  far* a i loro  Signori 
una  aperta  uiolentia , machinando  fecr  et  amen- 
te ne  i loro  cuori  una  generale  ribellione.  Onde  fi 
filleuarono  a migliar  a i villani,  in  Sup^eri,  Al- 
Jate,Frdconia  alle  fio  de  del  Reno, e in  T uringia; 
i quali  poi,  prima  che  i T^rencipi  hauejfero  potuto 
metter*  infieme  un  giuflo  efercito  delle  fie  genti 
et  arme  per  tagliarli  a pe’f^i,  fecero  danni  intol- 
lerabili,r ubando, e rovinando Monaflerij,Chiefe, 
è firti  de  i Catholici . Di  maniera  che  ih  manco 
eii  un  mefi  fecero  piu  mal*  in  /illemagna,che  non 
fece  l*fmperadore,  e'I  Re  di  Francia  in  Italia  fa 
cendo  infieme  la  guerra  diece  anni  continui . 
Cdnrado  Zluampina  di  Franconia  huomo  uec- 
chio  digia,e  molto  dotto  ; ha  ferino  che  in  Franco 
nia  felamente,  hanno  rouinato,  e gettato  a terra 

^2  cc- 
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C c X C Ili . tra  Aionajìerijyt  terre  filati.  Ho  ìe^ 
to  un'autore  degno  di  fède,  che  non  è da  jpreggia» 
re,  che  in  que  tempi  il  Duca  sintomo  di  Lorena 
ne  amal^ò  di  quei  villani  in  Alfate  x x v i . mi4 
la,  per  il  manco . è ben  uero,ch*egli  ne  amaT^ò  un 
groff^imo  numero . Medejìmamente  ne  amaz.J 
XArono  quelli  della  lingua  deSui^ert  ; ritrouati 
Cofi  in  Franconia,come  nel  paejeloro.  Qj^antf 
ne  amaX^ò  il  Conte  Palatino  eiettore  ? Qi^nti 
il  Afarchcfe  di  Cajìmira  ìQmnti  gli  altri  ? non 
erano  quejh  infelici  tumulti  filamentein  campori^ 
gna  y ma  erano  ancora  nelle  terre,  dou'e  i popoli  fi 
jolleuauano  contra  il  Clero, e' l Senato,non  però  fa 
cedoli  morire,  o dando  loro  delle  ferite,  rubandoli^ 
e facchéggiandoli,  come  le  uille  in  campagna\ma 
fiotto  colore,(fr  tn  fauore,come  diceuano,deir  Suato 
gelio,  imponendo  alcune  leggi,  per  miglio  efierci^ 
tare  il  loro  furore,  cpaX^a.  Qtullo  cFauenne 
per  quefla  cagione  a Francfirt  farà  congiettura-' 
re,  e credere,  quello  che  fi  faceua  nell' altre  terrei 
perla  fòlleuatione , e motto  che fice  un  acconcia 
pelle, et  unSarto,periffauentare  non  fiolamente  tl 
Senato, ma  ancora  tl  Clero y accompagnati  da  un 
groffo  numero  di  fedttiofi^  perche  entrati  per fir* 
z/i  nel  AfonaUerio  cU' Frati  ^Predicatori  per  ' fiat 
cheggiarlo . 'l^n  glt  fecero  però  altro  danno, che 
pigliar,  e dimandare  impetuofamete  del  nino  per 
bere  a piacer  loro;  adarono  ftapoi  aUe  cafe  di  due 
Decani  con  grandiffimo  fuzm^  delle  prime  Chie^ 
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fi,  (j  io  anni  Cochleo  Decano  della  Ghie  fa  coUegia^ 
fa  dinoFira  Donna,e  Federico  Afartorff  di  quel-- 
ladiSanto'BartloolomeOyi  quali  erano  figgiti  i 
prima  che  frjfero  chiufe  le  porte  della  terrajapen 
do  rodio  che  era  portato  loro,  perche  Cochleo  feri 
ùeua  centra  LumerOy  facendogli  gran  refftentia, 
òdiauano  ancora  Federico y come  quello  che  no  ha 
neua  uoluto  riceuere  nella  fua  Chiefa  la  dottrina, 
^ i cosiumi  di  Luthero . Erano  in  uero  all* bora 
jquei  ^Decani  in  gran  pericolo  delle  perfine  loro, 
fi  fati  trouatiy  non  li  trouando  dunque  i 
fidttiofi  yper  diligentia  che  fxceffero  in  cercarli, 
non  ficero  dano  alcuno  fenon  al  uino.T)apoi  ehm 
fòro  le  porte  della  terray  e fi  n'andarono  al  luogo 
doue  fi  adunaua  il  Senato  ; e tolfero  gli  uffici)  lo- 
ro a i Senatoriy  mutando  il  luogo , ^ uolendo  che 
da  bora  in  poi  s*adun afferò  nella  cafa,  e corte  di 
Sani" ey^ntonioy  conftituendo  x x 1 1 1 1 . dei  lo- 
ro chehaueffero  la  medefima  autoritày  che  haue- 
ua  ilSenatOyfipra  tutta  la  terra.Scriffèro  ancora 
XLVii.  articoliya fin  che  fiiffero  le  lèggi  loro,  e non 
ceffarono  difitr  tumultoyminacciandoye  jpauenta 
do,  fin  a tanto  chel  Senato,  e*l  clero  ui  confentiro 
ho , fittoferiuendofi . Onde  effendo  i due  ^Decani 
capi  del  clero  della  terra  partiti , e che  non  erano 
prefinti yfirifftro  loro  con  grandiffìmo  rigoTe, mi- 
nacciandoli, che  fi  per  tutto  il  me  fi  proffimonon 
confintiuanoy  a quello  che  haueua  di  già  confenti- 
to  tutto  il  clero,  il  priuarebbero  de  i loro  benefici)^ 
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et  li  darebbero  a quelli  che  hauejfero  uoluto  confin 
tire . Fu  uinto  al  fine  Federico  Ì>ecano  di  Santo-, 
*Bartholomeo , dalle  loro  minaccie,  e dalla  impor 
imita  di  un  fuo fiatello  Senatore»  e confient)  loro  • 
^ioanni  Cochleo  poi,  rijpofe  che  non  poteua  con- 
fentiruiyfenTLa  la  uolontà,  e configlio  de*  jùoi  fupe- 
riori,mettendo  la  cofa  fùU  tempo  per  hauer  piu 
lungo  termine, e per  meglio  configliarfi  fi  doueua 
confient  ir  o non, per  eh  e non  ui  haueuagiamai  uo 
luto  confientire,  affettando  che  quella  ftdittone  po 
polare  incominciajfie  a dar  giu  ; e che  fi  raffiredafi 
fi  il  loro  fitrore;  e fia  tanto  tenerli  fijfefi  con  quel 
la-riffofia,  e {ritardarli' di  dar  il fiacco,e\rubar 
tante  cafie,  come fiiceuano  de'fiuoi  amici,  e la  fiua 
ancora^  e no  jkceua  mal^  in  quefio , ne  impruden 
temete . perche  dopo  che  furono  tagliati  a pel^  H 
uillani;  i due  ‘Trencipi  elettori,PZ^rciuefiouodi 
T reues,  e'I  Conte  Falatino  del  Rheno , andarono 
a Frdcfirt,  e meffiero  quella  terra  nel (ho  flato  pri 
miero,ffellg.ando,e  ffegnendotutte  le  leggi  de  i 
fieditiofi  come  temerarie,  e tutto  quello  che  haue- 
uano  fatto  : rompendo  ancora  i figilli,  e tutti  i fi 
gni  di  mano,  che  haueuano  ùfirzjtto  a far*  il  cle- 
ro . Tslondimeno  il  Cochleo  non  tornò  d far  la  fua 
refidentia  a Franefòrt,  ejfiendofene  bandito  da  fi, 
ftejfio  uolont ariamente  ; & andato  ad  habitar*  a 
Colonia  ; doue  Fanno  fieguente  hebbe  dal  T*apa 
un  beneficio  nella  Chiefia  di  San  Ziittore  ; del  qua 
le  uiueua  pacificamente,  e uiffie  di  quella  maniera^ 
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Jtn'alla  morte  M Cjirolamo  Hempfèrt  del  quale  fi 
è piu  uolte  fatto  metìone,ii7  luogo  del  quale  fa  chia 
tnato  alla  Chiefa  di  Mifrta,  dal  CathohcOj  e Chri 
Jlianijftmo , e fèdel  Prencipe  Geòrgia  dt  Sajfonia . 
Haueuanoi  fedttiofi  dt  Francfirt  in  tanto  fatti 
fiampare  i loro  articoli  ^ e mandati  in  quejla»e 
quella  parte  per  tutte  le  terre  ; onde  farono  cagio 
ne  di  molti  amutinameti  de  i popoli  cotra  il  clero 
in  piu  luoghi  ; e ffetialmente  a Afagoncia,  doue 
il  giorno  dt  San  Marco , dopo  la  proccjfwne  folert 
nCifahito  fi  folleuòtl popolo  cantra  iSacerdoti,e*l 
clero,  minacciandoli  di  morte,  e di  eflrema  rouU 
na  ; hauendo  liberati  dalla  pregiane  tre  Sacerdo 
ti  Luther  ani,  tenendo  tre  giorni  continui  chiufe  le 
porte  della  terra;e  conjirinfero  Lorenjo  T ruchet 
^Decano  della  madre  Chiefa  ad  accettar  alcune 
ingiufttjfime  conuentioni,  e faori  di  tutte  le  ragion 
ni,  a nome  de^  Canonici,  e di  tutto  il  clero . T utto 
che  dura  fièro  molto  poco  ; per  che  apprefio  che  fa-» 
tono  am  albati  i uillani,^i  feditiofi, farono  Jpett 
te,  e ridotte  in  nulla  tutte  le  cofe , e banditi  perpe 
tuamentegli  autori  della  feditione.  Furono  a Rin 
caue  prefio  di  Magoncia  fatte  molte  uiolentie  al 
Monafierio  ; oue  di  una  caneua  che  teneua  altre 
uolte,  per  conto  ben  fatto  Lxxxiiii.  botte  di 
nino  che  era  all' bora  piena,  ne  beuerono  tato  che 
non  ue  ne  lafc tarano  che  x x x.  f crederò  che  l* ha 
uer ebbero  uuota  a fatto,  Jè  non  fajfe  fiato  Frobe-» 
ne  Hutteno  Capitano  diSut^eri,chene  tagliò- 
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hauendoU  colti  aWimprouifi  una  grati  parte 
zA  Colonia  poi,  fùhito  dopo  le  Jèfte  delle  Penteca^ 
fte,gli  artijh  fi  folleuarono  centra  il  Senatore  con 
tra  il  clero , e fletterò  per  guatar  dici  giorni  firn-- 
pre  in  arme . Onde  f c^rciuejcouo,  che  e *Tren- 
cipe  elettoreficeper  me^^o  delle fue genti,  e confi 
glieri,  che  s* acchetò  quel  tumulto,  con  gran  dati 
no  deluderò  però,  e furono  qualche  poco  di  tempo 
dapoi  prefi  tre  de  i Capitani  della  fidinone,  e pu 
mti  aspramente  per  efimpto  de  gli  altri . Di  ma 
niera,che  nè'per  quella  fidinone , ne  per  altre  i 
Luther  ani  hanno  potuto  fkre  tato  di  poterai  met 
ter  i piedi  per  fhrui  la  loro  predicanone . Dfin-‘ 
do  fra  le  città  Imperiali  Colonia  piu  frana,  e man 
co  macchiata  di quefla  herefia,per  la  molta  dili 
gentiade*  Sacerdoti,  de*  Canonici,  e del  Senato  ; 

' dì  che  ne  hebhero,  e riportarono  grande  honore  , 
aJode,  e ne  diedero  un  bellijfrimo  efimpio  a tutti gU 
altri  collegi,  di  gouernar  bene  le  loro  Chiefi,facen 
do  refiSlentia  alle  herefie . Gli  amutinamenti  po- 
polari moltiplicauano  tanto , che  nella  maggior 
parte  delle  terre  della  (fermania,  i Senati  erantt 
confi  retti  a tenirfroldati  pagati,  perpoterfi  op- 
porre a gli  impeti  de  i popoli  ; eccoui  ilripofro  di 
cy^llemagna , il  quale  erapromeffro  ficuramentt 
nelle  epifiole  di  Luthero,  che  ancora  uedendo  cofi 
grande  calamità  in  tutte  leparti,di  maniera  che 
' non  fi  parlaua  che  di  uccifioni,  e di  firagge  fat-, 
te  di  uillani,  e rouine  di  uille  in  tutti  i luoghi,  non- 
- " » dimene 
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ghetto  non  fi  ne  pigliaua  molto  dilpiacere,ne  me 
no  fingeua  M hauerne,  come  ben  lo  mojlrò  in  quei 
£Ìorrn  m due  co  fi . V una  y ch'ejfindo  già  morto  il. 
Duca  Federicoyche  era  per  fimpre  temuto  dall'of 
Jicio;  lafciò  C habito  della  Religióne y e Jposo  publi^ 
eamente»  con  grande  folennità  quella  buonayC  ca 
^a  Monacay  della  quale  fi  eparlato  nel  vi.  /i- 
èro^  in  dijpregio  della  qual  cofa  Girolamo  Hem- 
pfir  ne  fice  un  bello  Epigramma  Latino , che  fio 
pofio  poi  in  mufica  a quatro  uociyfkcendolo  can-r 
tare  publicamente . fice  ancora  un  Epitalamio 
molto  propriamente  detto , che  [ara  alla  fine  di 
queft^ opera y per  ricreatione  del  lettore yinfieme  co 
alcuni  altri  bei  uerfi  Latini,  centra  la  fimigliart 
TUt  di  LutherOy  fatta  di  mano  di  Andrea  Crittto 
jirciuejcouo  di  Gcjha  in  ‘Toloniay  hauendola  po-* 
fia  al  fine  dell' oratione  jktta  cantra  Luther 0 alla 
prefintia  di  Sigifinondo  fuo  ReyaUa  quale y rio  heh 
be  egliy  ne  alcuno  de*  fuoi  Or atoriyO  ^oeti  di  Viiit 
timberg  ardire  di  farli  rijpofia.  Dopo  hauer  go^ 
duto  un  tempo  di  quella  fiua  gentii amica , fi  die-* 
de  a ficriuer'un  libro  in  lingua  Allemannaypieno 
di  tutte  le  crudeltày  centra  i uillaniy  intitolando^ 
lo  ,*  cantra  gli  ajfajfiniyfeditiofiy  e micidiali  uiUa* 
ni,  che  fitto  pretefio  dell*  Suangelio  yfi  filleua-^ 
no  malignamente,  e ribellano  cantra  i loro  fupe* 
fiori  ; dice  fra  l* altre  cofi  in  quefto  libro.  Ogn*huo 
mo  che  ha  autoritàydeue  quiui  battere , firtre , 
étmaT^re,  cofi  in  publico,  come  in  Jicreto;  pen^ 
K [andò 


Jkndo  che  non  ut  Jìa  cofa  piu  contagio  fa,  e coji  n9 
ceuole,  nè  tanto  diabolica  quanto  l'huomo  feditio-» 
fi  ; onde  fh  btfigno  trattarlo  come  un  cane  arra* 
biato,  che  fe  tu  non  lo  batti,  ti  morderà  te,auene^ 
nandù  il paefe/Dice  ancora  in  altri  luoghi  deime 
defimo  libro.  Crederò  che  non  ui  fiano  piu  dtauoli 

4 , r nell*infirno,ma  che  fiano  tutti  ffarfi  per  queHe 

uille  ; pajfando  il  loro  furore  tutti  i modi , e tutte 
. le  mifure . Sono  quefli  tempi  noftri  molto  maraui* 

gliofi,  poi  che  hoggidt  un  Precipe  può  meritar  piu 
tagliando  a peT^  quefta  canaglia,  che  porgendo, 
preghia  Dio,ouero  facendo  qualch' altra  buona 
cofa.6  perche  intefè poi  che  molti  rimaneuano  of* 
fifi dalla  crudeltà  del fuo libro,  ne  fece  uh* altro ^ 
nel  quale  fece  apertamente  conofcere , che  fi  pi* 
gliaua  poca  cura,  delle  offefe  che  riceueuano  alca 
ni  da  i fuoi  libri  ; minacciando  in  quefo  fecondo 
libro  tutti  quelli,  che  ardiranno  di  dire,  chr^uel 
primo  è troppo  uiolente,  e rigorofo  ; come  fedttiofi, 
e gente  che  uogliono  hauer  pietà  de  i uillani  mici* 
diali  ; de"  quali  Iddio  non  ne  ha  uoluto  hauer  pie* 
tà  alcuna . Per  tanto  comanda  a ciafcuno  che  fi. 
guardi  di  aprire  la  bocca  per  biafimarein  un  mi 
nimo  conto  il (ito  libro  fè  non  uogliono  ejfere  riputa 
ti,  e pofti  nella  lifta  de  i fèMtiofi,efhrfi  colpeuoli  di 
Lutero  uuo  un  delitto, per  il  quale  ui  uà  la  tefta.  fa  bi fogno, di 
a*  coipr  di^  ^g^y  rtjpondef  a colpi  di  pugni  a quefli  federa 

gU  che^  lon  dicenti , e tanto  che* l fangue  uenghi  a pio* 

«òcra  di  lui.  ^ ^ I ttafi  loro»  Perche  non  uoglio  che  intorno 

aquefio 

bngnd 
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M (lutilo  alcuno  mi  parli  di  mifericordla  ; ma  che. 
s'habbia  folamente  rijpetto  a quello  che  cornane 
da  la  parola  di  Dio.  Derò  e di  meHieri,  che*l  mia 
libro  fiaye  fimantenghi  giufloye  ragion  ertole;  an 
cor  a che  tutto  il  mondo  fi  ne  frjfi  fiandali^to . 
Che  mi  curo  io  fi*l  mio  libro  ti  dispiace  ? pur  che 
egli  piaccia  a Dio;  il  quale  uuole  in  queflo  moflrar 
tira  Jùay.e  non  la  fua  mifiricordia  ì Doinel  fine 
del  libroy  dice  ; Io  defidero  di  ejfire  lafciato  in  pa» 
ce,  perche  fi  certo,  che  non  guadagneranno  quer 
JH  tali  co  fa  alcuna  con  effo  me  ,•  perche  fit  bifigno» 
che  tutto  quello  ch'io  infigno, predico, e feriuofiia, 
e fi  conferai,  ancora  che  tutto  il  mondo  fi  doueffi 
rompere,  e fdruccire . E fi  uogliono  furi  mara- 
uigliofi,  io  lafcierò  la  cofa  cofi quanto  a me,  e fico 
nofierà  poi  di  che  import anzja  fia  in  quefto . Che 
parole  fono  quefie  lettore  Chrifiiano  ? G l E s V 
C H R I s T o iflejfo,  che  era  Dio  huomo,usò  e- 
gli  giamai  parole  cofi  grande  ì il  Santo  Jpirito, 
a tuo  giudicioyfuol  fare  gli  h uomini  tanto  foper-r 
biìfit  firfe  egli  mai  i^Trofiti  cofi arroganti,come 
c fiato  Luthero  f TSIon  ; ma  fi  ben'  il  Dianolo,  di 
che  egli  era  pieno . Nondimeno  co  tutte  quelle  mi 
naccie,,non  lafiiò  (jioanni  Cochleo  di  fcriuere\un 
picciolo  comentario /òpra  quefto  libro  di  Luthero^ 
nel  quale  fit  conofiere  che  i delitti  de  i villani  ri-^ 
torna  fepra  il  medefimo  Luthero  ,•  il  quale  con  le 
fue  prediche  fiditiofi , libri  fcandalofi,cfrinter‘f 
pretatipni.a  uoglia  fua  della  fcrittura,ne  ha>da* 
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to  loro  occafione . Vi  aggiuge  il  medefinfo  Cochle^ 
U Catalogo  delle  fedition%  le  quali  hdnó.daio  a he^ 
re  il  /àngue  de  gli  infelici  villani,  in  diuerfe  parti 
dell'  Allemagna  ; e non/ù  filo  il  Cochleo  dt  queHo 
ardire  contra  Luthero  ,ma  tutte  le  pàrti‘delli& 
Germania,  e da  tutti  i luoghi  del  mondo  fcriue^ 
nano  gli  huomini  dotti  contra  di  lui,  non  menò 
tilmente  che  dottamente.  Non  hauedo  ardire  Lù 
thero  di  contradire;  perche  taceua  del  tutto  i 
mi  loro  in  quei  fuoi  fcritti,e  nelle  fuepxedicatid^ 
ni;  cofa  che  no  era  accojìumato  di  Jhre;  come  quel _ 
to  che  conofceua  di  lontano,  che  non  ui  era  tanta 
ignoranza , quanta  firfe  penfaua  che  fitjfe^  nella 
Chiefa  Chrijìiana.Conofcendo  ancora  eh* egli  era 
molto  mal  uoluto, per  i tumulti,  e feditioni  tanto 
crudeli,  e dannofe , che  erano  nate  dal  fuo  nuouo 
JEuangelio  ; compofe  un  tristo  libro , abomine^. 

noie  intitolato  dell* ab ominatione  del  Canone  del- 
ta Adejfa  ; nel  cui  Prologo,uuole  far  colpeuoli  del- 
le feditioni  iCatholici , perche  non  gli  haueuano 
dato  fede  ; perche  pefàuano  che  le  buone  opere  ché 
ì'huòmo  fa  per  la  fàtùfkttione  de*  peccati  , fiano 
dalide  in  ami  la  faccia  di  Dio;  come  fe  non  fùjji 
il  uero . 7^1  libro  poi,  recita  in  lingua  T hedefea 
dicanone  della  JV/eJfa  per  lifle,  aggiungendoui  e- 
fpófìtioni  cofi  dishoneBe,  calonniofè,  e piene  di  fai 
fità,  di  impietà,  e di  befiemmie,  che  e gran  mar  a 
uigliacome  ilChrifHano  ;che  fenoda  fanciullo  et 
fiata  nodrito  in  queUa  fede,  e riueremiai  e ^eha 
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per  ló  'Jpatfó  Ai  quindici  anni  celebrato,  è fiequen 
tato  queflo  tanto  fanto  mijìerio;  habbia  potuto  ca  < • -r 

dere intantamahgnitàydi  hauerne  parlato  con 
tanta  infamia,  e tanto  dishonoratamente;  e p en-> 
far  cofe  tanto  flrane  della  fède  noflra , e di  quello  ' 
che  ci  hanno  di  già  fatto  intedere  le fcritture  San  ' , 

tei  Di  qual  luogo  deli Euangelio  fi  può  a ragia- 
ne,  e propriamente  raccogliere,  che  quello  che  noi  ' 

offertmo  a Dio  per  fàcrijicio  nella  Afejfa,  dopo,  la 
confecrattone  rtmanghi  folamente  pane  i 
ha  CjIesv  CHRiSTO  iiieflo  parlandone ^ 
inflituedo  qucfio  fantiffimo  facr amento , ufato  quc 
fie  mantfèfitffime  parole,  dicendo.  Quefìo  è il  mio 
corpo  i Vuipofiolo  poi  fcriuendo  a i Corinthij,  m 
ha  firfè  parlato  piu  ofcur amente  i non  ne  ha  egli 
dette  le  medejime  parole  che  ne  dtffe  il  fio  Signo- 
re i Come  hanno  dunque  potuto  ejfere  tanto  fior-  Errore  di 
deuoli , i Ecolamp adio , il  Zuinglio , e^l  Calumo , quelli  che 
t i loro  figuaci,  di  hauerui  uoluto  dar  efpoptioni  safra*roen-'" 
contrarie  alla  comune  della  Sat a Chiefi  fino  dal  'o  deU’al- 
fio  principio,  in  cofi  tanto  manififta  ? fi  ben  bifi  . * 

^no  dire,  che.  le  tenebre  de  i peccati  loro  ,fino  mol 
to  flit  e ne  gli  animi  loro  ; poi  che  fino  in  cofi  ma- 
nifèfii  errori,  che  non  pofjòno  uedere  la  luce  chia-, 
ra . *Bifògna  bene,  dico  io, per  li  arguir  e, che  le  ap  ' 

parentte  naturali,  le  quali  repugnano  a queffo 
cofi  fipranaturali , e diurno, gli  habbino  molto  be 
ne  ingombrati,  e tenuti  offifiati,  di  maniera,  che 
non  fi  poffano  inalciare  col  giudicio,  e con  la  men 


perche  Id- 
dio habhia 
infticuico  il 
facraméto 
dell’alcare  l 
una  camera 
alca. 


Rirpolla  al 
la  oggectiQ 
ne  del 
cramento. 


LIBRO 

U fino  atta  infinita  pojfanza  di^Dio  ihqueftofa^ 
cr amento . Se  haiseffero  ben  penjdto , che  queHo 
non fo  fen\a  cagione,  che  Gie  ss  christo 
inflitui  queflo  facr amento  in  una  camera  alta , 
piuprefto  che  in  una  bajfa,hauerehbero  intefo,che 
egli  uoleua  che  conofcejfimo  per  quefto,  ch*ei  fk  bi- 
fogno  hauer  l' intelletto  uicino  al  cielo  per  inalciar 
lo  in  Dio,  ^ intendere  quello  mifterio  diuino ; e 
che  non  b fogna  fèrmarfi in  luoghi  baffi,  che  per 
natura  tendono  alla  terra,  ^ aggrauano  il  cer- 
Hello  con  catarri,  e rendendolo  maC ageuole  a fèr 
uir  allo  jpirito.  Ma  per  il  piu  rijponderanno  effi, 
cofì  il  Signor  Giesv  christo,  come 
poflolo  il  chiamano  pane . Dapoi  in  San  Gioan* 
nialCap. v i . diceilmedefìmo Giesv  chri 
STO  parlando  dì  quefto  miflerio . Le  parole  che 
io  ui  ho  dette  fono  jpirito,etuita:  che  fhpenjare 
che  la  fua  intentione  non  era  di  conuertire  il  pa^ 
ne  nel  fuo  /acro  corpo.  Onde  replicarò;che  hauen 
do  effi  udito  parlare  Giesv  christo  cofi 
chiaramente  nell* ultima  cena,  ; non  fi  doueuana 
giamai  alienare  dalla  fède  comune  per  cofi  piccia 
le  cofe  ,•  non  doueuano  penfare  che  quefia  oggettio 
ne  era  fiata  da  principio  trattata  peri  Dottori 
antichi,huomini  di  fama  uita,e  fedeli,  i quali  non 
fi  fono  per  quefto  alienati  dalla  fide;  ma  hanno 
perfèmpre  fèntito  di  quefto  facr  amento  dell'alta 
re  quello  che  ne  crediamo  noi? Sono  effi  firfe  tanto 
fciocchi,  che  fi  perfitadano  di  ejfer  t.primi,  che 

hanno 
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hanno  uoluto  proponcrcy  e tùffutare  di  queflo  / 
jincora  che  fin' all* età  noHra  ,per  la  benignità 
di  Dio y hanno  poco  biafimato  queflo  facr amento 
Santo’yperche non  hàno  trottato  dijcepoli che fia^ 
no  perfeuerati  lungamente  nella  loro  fintflra  opi  " ' ' * 
nione  : co  fa  che  mi  conuincey  e perfitade,  che  noi 
Jiamo  all'ejìremo  del  mondo, per  che  l*  huomo  infir 
fno fit  fitrgiudtcioyche  la  mortegli  fia  uicinayt an- 
ta piu  fehaueràlo  Jìomaco  che  non  pojji pigliare» 
ne  ritener  alcuna  cofa  buona . Cerche  dapoi  che 
le  anime  infilici  de  gli  huominì  de*  tempi  noHri  ' ' 

gettano  uia,  e laf ciano  da  parte  la  aera  uiuanda 
dell* huomo  ,•  che  e per  il  telitmonio  del  medefimo 
Giesv  christo,  la  carne  [uà,  & il  fuo 
corpo;  che  fperanXa  ha  il  modo  di  durare  fve^ 
demo  ancora  che  i Chrifiiani  s*auìhfcono , e che 
gli  inimici  della  Ghie  fa  fi  rinfirzjtno,e  s' aggran 
di/cono  per  la  noflra  perdita . Et  io  non  ne  fi,  nè  il  diTpregìo 
pojfo  render*  altra  ragione,  che  tl  di ff  regio,  e ri-^  aiff 

fiuto  che  fi  fa  di  un  tanto  facr  amento  del  corpo  re  è cagio- 
di  Giesv  christo,  cheennojtroutgore,  ^rimali. 

€ quello  che  ci  mantiene  e difinde . potiamo 

negare  che  non  habbiamo'un grande  e poten tifila 
tno  Regno'ydal  quale foleuanotnoftriuicinifouen^ 
te  dimandar* aiuto  ne  i loro  bifogni;  e chieder  an- 
cora di  ejfer  prefi  nella  fiua  protettione.  Et  bora 
lo  ueggiamo  caduto  nella  medefima  necejjità» 
per  hauer  e rifiutato  cofigran facr  amento  : quan- 
do gli  altri  regni  fiortjfcono  che  i* hanno  ancora  in 
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TÌherentiaytceuendolo  honorat amente , e de^a^ 
mente  . Si  come  e ferino,  fi  7)io  non  fijfe  Bato  in 
noi,  quando  gli  huamini  fi  folleuauàno  contra  di 
noi, potrebbe  ejfere  che  ci  hauer ebbero  ingoiati  tue 
ti  uiui.  Non  ce  migliore  armatura  al fine  di  quel- 
la di  dentro ;perche  ual molto  piu  che  quella  difitg 
ri.  Quando  laperfina  del  Re  fide  al  luogo  fuo ^ le 
fir'i^e , e la ficurezjui  del  popolo , infieme  col  cuore 
diuengono  maggiori,  cojà  molto  be  conofiiuta  per 
iiferiemia  dal  ficreto  inimico  della  fide  nojlra  ; 
che  per  entrare  nel  modo  doue  s incomincia  a Jkr 
firtefnon  ad  altro fine , che  per  farci  l'efito  noflro 
peggiore  che  non  fii  il  principio;  però  procaccia  di 
gettarne  fuori  chi  gli  fit  impedimento  per  me^ 
zjo  de*  fitoi propri  hofpitalieri.  O ey^flutia  non  co 
nofiiut  a dai  traditori  S quello  che  uaad  alber- 
gare con  effi  loro, non  perche  la  non  fia  ageuole  a ef 
fere  conofiiuta;ma  perche  ^inimico fuo , e loro  ,fk 
intendere  che  non  fi  pigli  piacere  di  ejfere  allog- 
giato diquella  maniera  : ancora  che  l*habbi  fit- 
to palefemente . perette  la  maniera  di  firlogli  pia 
cena  grandemente.  Ala  dimando,  perche  diceua 
egli  cofi  affettuofamente . Io  con  gran  defiderio  de 
fiderato  di  mangiar  queftapafia  con  effò  uoiì^en 
faranno firfe  quefli,che  fùffe per  andare  ben prefto 
aUa  morte , o pur  per  inBituire  la  Cena  di  Eco- 
lamp adio, onero  di  Caluino,nella  quale  non  fi  ma- 
gia che  pane , e non  fi  bee  che  uino  ? ancora  ch*ei 
defideraffe  di  morir  per  noi  ; chi  ben  prenderà  le 
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p/irtf /f  Giesv  christo,  le  intenderà, 

profindamente  del  Santo  f ter  amento  dell’altare, 
permezxjo  del  quale  penfaua  di  entrare  ne  gli  a^ 
mici  fuoi.  Co  fa  che  non  haueuagiamai  cojtjhmi^ 
gliarmente fatta fin  a quel  giorno.  ^Dunque  quan 
do  diceuayto  ho  grandemente  defiderato  di  man^ 
giare  quefla  P afta  con  ejfi  uoiyfi  deue  intendere 
per  il  mio  poco  gtudicio.Jo  non  fono  uenuto  in  que- 
Pio  mondo , ad  altro  fine  che  per  far  intendere  aU 
P huomo  il  grand’  amore  che  gli  portali  fuo  ^Dio^ 
Hora  fono  flato.  Come  ^Dio  ch’io fono,  infieme  con 
Vhuomoper  miofauore,egratia  lungo  tempo , ma 
non  contento  di  queflo,ho  deliberato  per  moflrarli 
ch’io  l’amo  dauant aggio,  ch’io  fero  dentro  da  lui; 
e mi  farò  di  lui  il  mio  alloggiamento,  la  mia  carne 
ra,  e lo  fludio  mio  ; che  potrei  io  fare  di  piu , per 
farli  conofeere  ch’io  l’amo  ? Non  e queflo  affai;  do 
po  che  offendo  cofi grand’ inimico;  fia  fatto  pei  cofi 
grand  amico;  che  'Dio  ogni  uolta  che  l’huomo  uor 
ydragioneuolmente,uemrà  prontamente  a lui,  e 
molontierifarà  il fuo  alloggiamento  in  lui?Che  non 
intendono  queflo  gli  heretici  ì perche  dunque  ci 
fanno  Iddio  cofi  poco  buono  ; uedendo  ch’egli  fi  pa 
iefa  tanto  buono  ? Ci  fece  dunque  queflo  gran  bene 
quando  inflitui  queflo  tanto  fingolare  facramen- 
to, fiotto  ilquale  e compre  fa  e la  fua  humanita , e la 
fua  diuinità  ; entrando  la  diuinità , & humanita 
fua  in  noi  realmente  per  lo  riceuere  delle fpecie fit^ 
cr amentali  del pane, e del utno  confterato,  perche 
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Ut  fino  contenute . Hora  torniamo  a quelle  poche 
parole  »che  hanno  fatto  cofi foiosamente  errare  gli 
inimici  deltEuchariliia.  La fcrittura  elicono  efi 
fi  il  elimanda fimpre  pane,e  poche  uolte  altramen 
te . Ma  fia  cofi.  e quefto  firfi  cofa  nuoua»  che  le  co, 
fi  cangiate»  e conuertite  in  altre , ritenghino  il /ó- 
ro  primo  nome  ì Adamo  nel  principio  del  Genefi; 
non  chiama  egli  Eua  ojfi  delle  fue  offe  ì 6 la  uerga 
di  Aaron  nell'Efido  mutata  di  colore»non  ritene 
ella  fimpre  il  nome  di  Verga  l Scendo  la  firittU’-. 
ra»che  la  uergha  S Aaron  magia  le  altre  uerghe 
de  imagi  S Egitto?  Veramente  L' appigliarfi  a 
queflo , e pigliar  un'altro  camino , ha  troppo  Sl- 
ftngiuriofi;  & e poco  ragioneuole  lafciare  la  com 
pngnia  de*  fideli , e Catholtei . perche  G i e s v 
c H R I s T o dice;  Le  parole  ch'io  ui  ho  dette  fino 
jpiritOj  e uita.  e fimpre  ageuole  a intendere  che  in 
quefte  parole  biafimaua  quelli  che  penfauano»cbe 
fi  douejfe  mangiar  la  fua  carne  » come  fi  mangia 
la  carne  SI  Montone;eJmembrarUl corpo fito  in 
peS^i  come fi  fanno  i buoi  al  macello,  in  uero  quo 
ftipenfieri  fino  S carne , e non giouano  in  cofa  al^ 
cuna . Aia  ilpenjare  che  facr amentalmente , e 
fenS^  jmembrarla  o far  la  cuocere , l’huomo  il  pi^ 
gUa  tutto  intiero  nafeoHo  fitto  quelle picciole  ìfe» 
cie»nelle  quali fi  uien'a  porre  per  l'infinita  poffau’^ 
zji  della  fua  SSnitàiQ^lìo  ejpirito»quefia  elafe 
de  che  utuifica»s' ella  e accompagnata  alla  proba 
tione»e prepar atione»che  defidera  fan  Paolo  nella 
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epifioìa  a i Corimhij;  di  quejla  maniera  fa  hi  cap 
fogno  intendere  le  parole  di  Giesv  chri- 
s T o , e non  inter der le  carnalmente  come  Lu-' 
thero  nel fuo  trfìo , et  abomineuole  libro  del Cano 
ne  della  Jldejfa^doue  dice:  Dobbiamo  noi  offerir* a 
Dio  un  boccone  dipane,  et"  un  picciolo  forfo  di  ui 
no  ^perche  egli  tace  etti  per  la  Chrijiianità;  e di^ 
re  dapoiychel fìa  un  fante,  ^ immaculato jkeri^.  ' 
feto  ? Non  e quefo  un  dire  che  Iddio  fi  pacifica 
con  un  hocco  ne  di  pane , e con  un  poco  di  uino  ti 
Luthero,  non  dice  Giesv  christo 
dopo  hauer  comunicato  i fuoi  yipofloli  ; Ogntfia^. 
ta,che  uoi  farete  quejlo , fatelo  in  mia  memoria 
dunque  uuole  che  fi  faccia  quello  eh' egli  fece  aU 
thora . perche  ancora  che  quefto  non  fùjfe  chepa 
Tie,  e uino,  e non  il  fuo  corpo  e* l fuo /àngue , fereb^ 
he  bifògno  offerire  quefio  boccone  di  pane  a Dio , 
dapoi  mangiarlo  in  fuà  memoria  , come  fanno  i 
Caluinifli  hoggidi . Aia  tu  fai  bene  Luther o,  co-^ 
tne  quello  che  thai  foflentato  contra  Zuinglio, 
che  per  la  uert  'u  delle  parole  confecratorie , per  il 
meno  il  corpo  di  Giesv  christo  e fatto 
le  ffecie  di  pane,  e di  uino , H^erche  dunque  di  tu, 
che  nonpenfiamo  di  pacificar' Iddio  di  un  bocco^ 
ne  di  paneìT u fai  ben  conofcere,che  non  hai  pun 
io  di fieno  radicato  in  te , e che  tu  non  cerchi , che 
ciccafione  di  biafimare,&  maledire.  Rifpofe  a que 
fio  libro  tanto  contumeliofo  (firolamoHempfer  in 
due  fuoi  libri  ferini  in  lingua  Thedefca;  come 

fi» 


/ 


Liithcro 
fcriue  al 
Duca  di 
Sauuia. 


l r F R O ' 

fio  piu  tììcim,  né'  ejualintoflra  al  princtphper 
aduerfi  citationi  dtllt  me  defimi  libri  di  Lutero, 
do  egli  era  flato  autore , e prima  cagione  di  tutte 
te  feditiom , e cjueHo  lo  prona  tanto  chiaramen~ 
te , che  ne  egli , ne  altri  non  ha  mai  polio  mano 
alla  penna  per  contradirli . in  un' altro  poi  con 
poche  parole  confitta  , e ribatte  tutte  le  fue  calon-^ 
nie,  e ìfecialmente  cantra  tl  Santo  Canone  della 
A^ejfa;  co  fa  che  egli  haueua  piu  ampiamente  fht 
to  in  due  libri , l'uno  in  Latino  con  tra  O Idrico 
Zuinglioy  e l'altro  in  lingua  alemanna  y con^ 
tra  i due  Cjouernatori  della  Chiefa  di  Nortm- 
berg.l  Luther  ani  intanto fcriueuano  molte  le  t ter 
renelle  prouincie  lontane;  comeCjiouanni  *l?o- 
merano  a i Santi  d' Inghilterra  ; é Cochleo  gli 
faceua  ripofta;  tl  Luther o , il  T^omerano , e ALel- 
chior  Hofman  in  vn  medefimo  tempo  in  Liuo- 
nia  non  filamento  per  confilar  i Ltuoni , ma 
ancora  per  gloriarfi  fra  gli  Alamanni  di  ha- 
uere grandemente  accrefduta  la  fitta  loro . Lu- 
thero  filo  per  quello  ch'io  fi,firtueua  al  Duca  di 
Sauoia  lettere  adulatorie  y credendo  di  tirarlo 
dalla  parte  fua  ; e uenne  a tanto  con  ejfo  lui  che 
quel  buon  Hrenctpe  haueua  un  grancùffimo  de^ 
fiderio  di  hauerlo  nelle  mani  per  cafligarlo  fie-r 
condo  i menti  delle  fue^t emerita . ScrtJJe  mede- 
film  amente , con  la  medefima  intentione  a quel- 
li d' A nuerfa  d'<Holandaydi Fiandra yC di Bra- 
bantia  ; a fine  che  i fiuoi  di  Sajfinia  credejfi- 
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f7tf  r^f’/  /oro  Luthero  hauejfe  riempito  sìmonda 
4d  ftto  Euangelto  i e fjfarfi  piu  in  tutte  le  par^ 
ti  che  non  haueua  fiuto  San  ì^aolo  ilfuo . 
dimeno  Chuomo fa  bene  che  fin  a!  di  d*hog- 
gi  la  dottrina  Luther ana  non  e m 
; ì ; quefio  paefe  la  , che  najco  • , 

fia  e fecretamente. 
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DELL  A I 

H I S T O R I À j 

CATHOLICA  DE* 

TEMPI  NOSTRI, 

CONTEA  GIOANNI 

S L A'  I D A N O, 

LIBRO  1^0  Kl^O. 

V T H E R o,  come  babbi  amo 
fitto  conofcercyha  fitto  gran 
prona  di  macchiare  qualche 
Brencipey  egrojfo  Signore  co 
parole  crudeli , ne  i fuoi  fèr^ 
moni,  e con  le  fie  epijlole  li^ 
centiofi , e libri  pieni  d ingiù 
ria . ma  conofiendo  alla  lungUycheficeua  ben  po 
coperqueflauia,netentò  un  altruy  che  fi  quella 
dell adulatione , e delle  parole  dolci  per  uedere  di 
acquiflarli per  quejla  uia.  Et  incominciò  col  buon 
Geòrgia  Tinca  di  SaJJhnia  ; nella  corte  del  quale 
era  ben  certo , che  ni  era  un  buon  numero  de  i pri 
mt fer  nitori , che fecr  et  amente  e di  nafcojlo  dal  lo 
ro  Signore y eT^rencipe y erano  fiuoreuolial fio 
Euangelio  y &alla  fia  dottrina  y e fia  gli  altri 
Ottone  T^ack^  conjigliero  delmedefimo  Signore , 
huomo  di  molta  autorità  quanto  all adminiflra-- 
itone  de  i benidel  T^rencipe  ; ilquale  dapoi  per  «- 
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nd  triHiJftnta  e dishonejìifftma  fcekragtneyCotr  a 
ilfuo  coji buono  ^rencipejimanijifto  tale  quale 
gli  era . La  onde  Luéero  fcrijfe  di  quefto,e  degli 
altri  lettere  molto  humili  in  lingua  jillemanna  i 
mainapparentia  però  y e piene  di  adulationial 
detto  Signor  Tredpeytutto  che  per  il  paffuto  t ha 
ueffe  nelle  [uè  lettere  chiamato  inclementeytiran- 
tiOyC  bugiardo . Era  il  contenuto  della  lettera  di 
quello  modo. Vengo  bora  di  buon  cuore  agettar-^ 
mi  a piedi  della  uojlra  illujlriffima  clemen'^ypre 
gandola  con  ogni  maniera  di  humiltàyche  le  piac 
eia  lafciare  il propoflo , inclement e decreto  jkt 

toper  la  perfecutwne  della  mia  dottrina  ; non 
perch*io  affetti  gran  danno  dalla  perficutione  di 
uojlra  illujlriffima  clemenza . Ver  che  non  mi  ri^ 
mane  che  perder  altro  che  quejloinfflice [accodi 
uermi  ; tlquale  di  giorno  in  giorno  piu  fi  uà  auici- 
nando  alla [epoltura.  Oltra  eh*  io  ho  un  piu  gran 
de  e peggior' inimico , che  e il  ^Dianolo  con  tuttigli 
àngioli jiioi.T^ondimeno  Iddio  m*  ha  fatto  quefio 
henefin*al  di  cChoggi , che  ancora  eh" io fia  mifi^ 
r abile  y e jr agile  peccatore  y[ono  afficurato  dajùa 
Maellà  contra  dell'inimico  ; & sUo  deuo  cercai 
re  V utile  mio  y non  mi  potrebbe  meglio  auenire, 
che  offendo grauemente  afflitto  . Cerche  non  po^ 
treigiamat  Srea  baflanzA  quanto  mi  fianogio 
ueuoliyle  tribulattoniyS  maniera  che  mi  finto  te- 
nuto a ringratiare  i miei  inimicvyche  me  le  pro-^ 
cacciano  j e fi  mi  pigUaffe  piacere  delC  infortunio 
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4i  uoflra  ìllujfrijjìma  clementia  la  uorrei  prouoc^ 
TC  dauanta^^io  a fin  che  finll^ piantai  cejjare  , 
mipcrfeguitajfe.Ma  bora  e hen^ajfai  che  la fi  fio, 
ntoHrata.  Eghe  tempo  da Jhr  altr'amente,a??C(h- 
tacheuofira  lllnsìnfifima  clementia  non  uoglia 
credere  che  la  mia  parola  fia  la  parola  di  Dioico 
fa  che  la  crederebhe.cfuando  uolejfe  ejferne  ben' in 
firmata , ne  hauer efie  bijhgno  del tefiimonio  mioy 

10  che  ne  fono  certo /fino  tenuto  fitto  d pericolo  del 
l'anima  mia , di  hauer  a cuore  la  uoflra , poraer 
preghi,  ricercare,^  eshortare,a  fin  difrr^ual- 
chegiouamento  . A^on  riguardi  la  fupplico  ^ A5- 
fira  illuflrijjìma  clementia  la  mia  bafe^^a  ; fit- 
pendo  che  Iddio  parlò  una  uolta  per  un  Afiri a ; e 
nel  Salmo  x 1 1 1 . b infima  (juelli,  che  Jpregtano 

11  buon  configlw  delpouero . T^erche  ne  uoHrà  il^ 
lulìrilfima  clemenzji,  ne  altro  huomo  ,fia  eiuanta 
fi  coglia  grande,e  potente,  non  potrà  rcfirignere, 
ne  meno  impedire  la  mia  dottrina;  fa  bifogno  che 
la  uadi  crcjcendo  come  ha  fatto fin  cjui;perche  in 
nero  la  non  e mia.  ÀEi  dispiace  filamento  ejaefio, 
eh  IO  uedero  uoflr a illuflrijfima  clementia  urtare 
cofi  dijperatamente  cotra  Giesvchristo 
pietra  angolare;hauedoui  ilgrand  'Iddio  ornato 
■da  tutte  le  parti , di  tante  belle  uirt'u , ecjualità^ 
Faccia^  Dio  per  fuagratia,ch'io  fiauenutoauoi 
abuon  hora,a  fine  che  quella  mia  lettera  ,poJJl 
trouarfituore^egratia,nel  cuore  diuoflra  illte^ 
ftrijfma  demetia,  perche  fi  la  nonriceuerà  quel^ 
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io»  cheT)ìo  noi  uoglia,  quella  mia  humile»  e cor- 
diale admonitione»  mi  farà  hifogno  lafciarla  njel  • • 

lemanidi  Dio,t4olendo  che  ta  miaconjcientia  fa  '•’  * 

[carica  inanti  a Dio»  & manti  a uojìra  illafirifi 
ma  clementia  ; haitendoui  fitto  ini  endere , eh*  io  - - ' '“J 

fino  pronto  a fare»  e lafciar' ancora  quello  che  uf 
fitràtn  piacere  fiori  della  mia  dottrina»  la  qua- 
le non  pojfo  ahandonare  » fenica  dare  uno  gran- 
de ifquarcio  alla  mia  confeientia . nel  rimanen- 
te poi  mi  fittopongo  » e dimando  perdono  di  tut 
to  quello  con  che  ui  ho  fitto  ojfefa,  o fa  in  parole  > 
c fa  tn  ifcritto  ; e dal  canto  mio  rimetto  S tutto 
cuore  a uoYira  illujìrijfma  clementia  tutto  quello 
che  ha  operato  centra  di  me  ; e dauantaggio pre-  Arrogantìa 
gherò  fddio  ; e fi  che  l" imparare  da  G i e s V ^ 

C H R I s T o i eccoui  l'arroganza»  di  tutto  quel- 
lo che  la  uoflra  illuflrtjfma  clementia  ha  giamai  . 

fitto  centra  la  fua  parola»pur  ch'ella  f lafci  tan  ' ■ 
to  acchaare»&  addolcire  tn  quefo  punto»&  arti 
colo  ; perche  tutto  e ageuole  a fare  con  la  parola  di  ^ 

Dio»  la  quale  e per  me  uenuta  nel  mondo.  Eficett 
dolo»tutti gli  Àngioli  ne  haueranno grandtjfma 
allegrefyt . Non  ti  pare  latore»  che  quefia  la- 
cera fa  molto  humile»  e chariteuole  ì Nondime- 
no non  f può  contenere  di  non  moflrare  la  fua  ar 
rogantia »ajfcurandof  che  Giesv  chri- 
STO  firà tutto  quello  che  uorrà  Luthero »perda 
nando  liberamente  al  Prencipe»come  s*ei  fife  fa  . . - - -5 

to  offejò  da  ejfo,  confrmando  ancora  la  perpaui-  ‘ ’ ‘‘ 


Mahomet- 
toha  hauu 
ta  la  mede- 
fìma  confi- 
denza  che 
Luebero* 


Nou. 
Match.  14. 


StTheir.  a. 


fifpofta  del 
Duca  Geor 
gio  di  SafTì 
nia  alla  lec- 
cera  diLu- 
ehero. 
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tk  dd  fu&  Euangelio,  come  fi  non  hoftejfi  hafiutd 
la  medefima  ficurezjut  MahomettOy  la  dottrina 
del  quale  però  e triHiJfima  ; e Éen  necejjario  che'l 
Dianolo  renda  i fuoi  ficuri,  e maggiormente  nel* 
le  cofi  che  gli  tornano  utiliyCome  la  herefia  Luthe 
rana . ^enfo  bene  dal  cdto  mio,  che  Manderà  ere 
fcedoy  e diuerrà  molto  maggiore  ch'ella  non  è hog 
gidiy  ancora  eh* ella  fiaa^i  ben  crefiiuta;e  fio 
ajpettando  ch'ella  fia  per  metter'  i fideli y e Ca* 
molici  in  unaefirematribulationCy  che  non  fi  ne 
fini)  giamai  la  maggiore  y molto  fimiC  a quella  y 
che  ci  minaccia  Giesv  chiusto  nelfito 
Euangelio  ; che  gli  fiejfi  e letti, non  ui  mettendo  il 
Signor  Iddio  la  mano,  caderebbero  in  errore  ; e 
farà  tale  quefia  tribuUtioney  che  non  haurà  gia^ 
mai  hauuto  paragone , dal  principio  del  monde 
fin  a tempi  noHri . Ma  quefio  non  auenirà  ; ne 
e ancora  incominciato  per  I equità,  dr  uerità  del 
la  dottrina  Luther ana , ma  per  noBre  jhlfità , e 
demeriti . Hauendo  firitto  San  l^aoloyche  uenen 
do  quefia  ultima  tribulatione . Iddio  man  derane 
gli  huomini  oper adoni  di  errore,  per  le  quali  ere* 
deranno  alle  bugie , e non  5* accheteranno  nella 
Charità,  ne  meno  nelle  cofi  ueriteuoli . Rilfofi  al* 
la  lettera  di  Luthero  quel  ^rencipe  con  quefie  pa 
role . Ci  fono  fiate  date  le  tue  lettere  il  giorno  del* 
la natiuità  di  Giesv  christo,  la pact,e 
grada  del  quale  defideriamo  grandemente yCome 
la  defideriamo  ancora  in  te,  infieme  con  la  cogni 
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tifffìt  di  te  medejimo,  e per  riSfonderti  noi  ti  pro- 
mettiamo,e fapiamo  ancora  nella  noftra  confcien 
tia  il  medejimo  indzj  a Dio  nofiro  Saluatore,che 
la  rijpofla,  che  noi  ti  facciamo,  effóndo  prouoca- 
ii  dalle  tue  lettere , procede  non  da  un  cuore  ,che 
f babbi  mala  ajfettione , ma  da  uolontà  pieghe-  ' ' 

uole,  e pronta , per  te  ine  aminar  e fènzjt  alcuna 
adulatone  alla  cognitione  di  te  fteffo  ; cofa  ch'io 
ui  ho  aggiunto,  perche  tu  ci  bai  per  fofpetti,comc  » 

pieni dt  adulatione.T u piglierai  dunque  quefto 
motto  per  fógno,  e per  Jimholo,  e potrai  Sfardi 
tamente,fe  noi  t'aduliamo  in  quefla  rifpoJla,che*l 
no^ho'uino  ha  l'odore  del  uaffello.  Ma  fe  perii 
contrario  tu  t'auederai,  che  noi  non  t'aStltamo  » 

^ra  bifògno  che  tu  cerchi  i tuoi  adulatori  in  al- 
tra parte,  che  ti  chiamino  il  Profèta  Danielo , e 
^^pofìolo  de  gli  zAllamanni  ; perche  in  uero  tu  nithero  A- 
non  ci  trouerai  adulatori . E poco  dapoi . Qj^an 
fo  poi  che  tu  Jia  S già  pentito,  S quello  che  con-  Si, 
tra  gli  orSni  diurni,  ^ Euangelici,  tu  ci  hai  per  ^ 

il  paffuto  ajfaliti  crudelmente  -,  tu  fui  bene , come 
quello  che  fai  molto  bene  quello  che  uuoC  IdSo,che 
tu  faccia,  quando  hai  cofa  alcuna  cantra  il  prof-  • ^ ' j 

Jìmo  tuo;  ancora  poi  che  per  coir  ario  tu  ci  hai  tra 
Sti  accufandoct, nell' ultimo, e chiamandoci  aper 
t amente  t ir  anni,  e nemici  dell'  Euangelio , come 
fi  legge  in  quel  Itb  ro  che  tu  hai  ferii  to  a Hertmart 
S Cromberg  ; onde  egli  ha  potuto  molto  ben  cono 
Jcerechetuci  hai  dato  il  fopranome  Slcontume- 
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Ho  fi  ; bìafmarido  cofi  U cor^onojlro,  eomé  VanU 
ma  noftra  ,*  con  una  infinita  di  parole  ingiuriofi, 
che  pungono  yCofe  che  non  faprai  trouare  che  ci 
fianoimpoHe  nel  nero  Euangelio  di  G i e s v 
c H R.  I s T o ,*  al cj’.tale  hai  ardire  di  paragonar* 
il  tuo  ; noi  t'habbtamo  refiritto  di  cfueflo  modefta 
mente»  e con  benignità  yjpinto  dalla  condttione,  e 
qualttà  della  cagione»  per  meglio  conofeere,  o l'er^t 
ror  tuo»  onero  la  tua  innocentia  ; defiderando piu 
preflo  di  conófcerti  innocente»  che»che  tu  fia  in 
errore . Afa  tu  ci  hai  fatta  una  cofi  affra  riffo^ 
fta  Jpintodaltuo  furore»  e dalla  tua  poca  ciuilità, 
che  ci  hai  caricati  di  molte»  e molte  fklfità , chia 
mandoci  Signore  fènz.a  clemenT^  uerfo  di  te;  an 
cor  a che  gtamai  ne  per  ifcritto»  ne  altramente  te 
n'habbiamo  data  occaftone . ^Ancora  che  ueden 
do  che  tu  biafimi  tanto  sfkcciatamente,e  condan 
ni  tanto  arrogantemente  il  comandamento  del-- 
r fmperadore»  al  cjuat*  habbiamo  giurato  fèdeU 
tà  ; che  non  potemo  efferti  giamai  Signore  beni- 
gno» ne  meno  clemente . Appreffo  ancora  hai Jla- 
bilitoayUittimbergunluogo  franco»  doue  tutti  i 
Afonaci»  e le  Afonache , che  haueranno  rubate, 
e ff  agliate  le  noftreChiefè,e  Afonaflerij  habbino 
appreffo  di  te»  doue  poffino  fuggir  il  meritato  ca 
fiigo»come  fe  Vuittimberg  haueffe  da  effere  Smati 
dato  rifùggio»  e firteT^  di  tutti  gli  Apoftati  del 
paefenoflro.  E fiamo  certijfìmi  che  giamai  alcun 
P apa»non  ha  Urtato  cojì ampie  mdulgentie,come 
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hai  date  tù  a i r attori  di  XJerginiyìdi  'Monache, 
facrty  che  uengono  a f^utuirnherg  a rubar'  i no^ 
Jiri  Mona^keri^  ; ancora  che  tutto  il  mondo  fap^ 
pta  ptròy  guarito  fa  poco  honoreuole  lo  faro  ,al 
^uale  tu  le  rtduct . coja  che  fu , che  non  fi  può  poi 
credere,  quando  tt  uten  detto,  che’l  'Diauolo  è tuo 
nemico . ^Perche  non  può  efjere , ché'l  manigoldo 
fia  inimico  del  fuo  Jeruitore;fe  perauenturaJd^ 
dio  non  ti  conflringefie  ; come  fei  tu  fruitore  ue^ 
ro  del*Diauolo . "Però  non  affettare  per  quefla  ca 
£Ìone  di  riconctliarn  con  la  clementia  nofira . Se 
fitjfe  fiata  nelle  nofire  terre  menata  una  uacca  ru 
bata  per fir’Xa,  quefio  furto  giufi  amente  ci  dar  eh 
he  dispiacere . Come  dunque  paterno  noi,  ouero  do 
uemo,  chef  amo  Chrtfiiant,  tollerare  che  ne  filano 
rapitile  rubati  i corpi,  e l' anime  de  i nofirifog^ 
getti  ì ^Per  tanto  noi  protefiiamo,et  affermiamo, 
che  fi  pigliamo  poca  cura  del  tuo  Euangelio , ne 
della  tua  dottrina,poi  ch'ella  è rifiutata  come  per 
niciofa  da  i principali  capi  della  ChriHianttà; 
ond'habbiamo  dato  ordine  per  tutto  il  potere  che 
habbiamonel  paefenofiro,e  nelle  nofire  terre, che 
eUa  non  fia  accettata , uedendo  i frutti  che  fe  ne 
poffono  trarre . I^on  dicendo  uoi  altri,  alcun  al-^ 
tra  cofityche  sfkcctatifftme  bifiemmie,e  molto  hor 
rtbilt,  cantra  il  fantijfimo  Sacramento  dell' alta-- 
re,  cantra  la  fantijftma  madre  di  "Dio,  e centra 
tutti  i Santi  ? offendo  fiate  rifuegliate , e rifufeita 
te  tutte  le  antiche  herefiecipe  furono  già  condirti 
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nate  per  la  fua  dottrina,  fe  per  Quella  dei  Jitoi 
difcepoli . ^ando  fi  ficeromai  piu  facrilegi, 
& piu  ratti  di  perfine  confacratea  Dio , chea 
ejuefii  tempi  dopò  che  fi  e produttore  puhlicato 
il  tuo  EuangeltQ?  Qjtando  fi uidero  giamai  tan 
teribelliont  de  [oggetti  alloro  Signori,  che  do-, 
po  che  e feminata la  tua  buona  dottrinai  Qmn 
do  fi  fecero  mai  piu  picchi  diGiefie,e  di  Mo- 
noveri  confacràtil  Qj^ndo  fi  uidero  mai  tan^^ 
ti  latrocini , e rub amenti  uiolenti  l Qj^ndoJu*: 
rono  giamai  ueduti  aZJuittimberg  piu  monaci 
e piu  monache  fuelate  et  ufiite  delle  loro  Religio- 
ni  l OjMndo  [trono  giamai  uedute  piu  donne 
tolte  a i propri  mariti , e rimaritarfi  con  altri,, 
che  bora  dapoi  che  e flato  diuulgato  il  tuo  Euan. 
gelio  l Q^ndo  furono  giamai  tanti adultertjl 
*J^n  hai  tu  firitto  , che  fi  la  Donna  non  potrà 
hauer  figliuoli  con  fuo  marito,  eh*  ella  ne  pigli, 
un  altro,  e che'l  marito  fia  ancora  tenuto  pòi, 
dinodrirla  come  fiua;eche*lmedefimopoffl  far 
ancora  l*huomo  con  un'altra  donna . Eccoui  il 
bene  che  n afe  e da' l fùo  EuangeUo,  cheperilpafi, 
fato  era  flato  nafiofò  fitto  i banchi . e piaceffe  a 
Dio,  che  fitjfe  flato fimpre  nafeoflo  ; per^e  fi  tu 
ne  diuolght  ancora  un' altro,  fino  certo  che  non  ci 
rimarra  udlaggto  alcuno,  ne  affittuale, ne  alcuno 
che  paghi  il  cenfi . Se  fùffe  piaciuto  a G i E s y 
CHRISTO  un  tal'  EuangeUo , non  hauer  ebbe 
detto  cofifiuente  yU  pace  fia  con  effiuoi;  e San 
' dietro, 
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"Pietro,  e San  *Taolo  non  hautrebbe  comandato* r 
ubidite  a wflri  maggiori . Qj^efii  infilici  flutti 
del  tuo  Euangelio  ci  ftomacano,  e ce  lo  fitnno  ha^_ 
uer  in  horror  e . Terò  s'accofitamo  col  corpo, e con^ 
V anima  all*  Euangelio  di  Giesv  christq» 
con  i beni,  con  l* autorità,  e con  la  Sgnità  nofird$i 
perche  fiano  tutte  in  piacere  di  Dio, come fempre 
il  preghiamo,  e fupplichiamo,  con  tutta  la  nofira 
affettione  .Tu  ci  auifi  poi  della  morte,  della  qua^ 
le  fiamo  certami,  ma  che  farebbe  S noi  fi  ha^, 
ueffimo  riceuuto  il  tuo  Euangelio  f Che  ci  direbbe 
Dio  alla  morte  ì fenon  ,*  di  donde  uiene  quefto  che 
c*  porta  un' Euangelio  nuouo,  con  cofì  pejftmifiut 
ti  ? non  t'haueua  io  di  già  auertito,di  conofcergli 
arbori  a i frutti  ? Se  riff  onderemo  all’hora , che 
Luthereci  fiiceua  intendere,  che'l  fuo  era  il  uero^ 
Euangelio  ; non  ci  replicherà  Iddio  ; La  Chiefe 
Catholica  non  ui  moflra  tutto  al  contrario  ? uedi 
tu  dunque  quello  che  uai  Scendo  tutto  il  giorno, io 
credo  nella  franta  Chiefra  Catholica  ,•  perche  hai 
dunque  dato  fide  a Luthero,  mimico  della  mede^: 
Jima  Chiefra,  nella  quale  tu  creS.  Onde  impaurii 
to  da  quefte  repliche,  e da  quello  modo  S procede 
re,  fono  deliberato  Sojfreruare,  e perfeuerare  nel^ 
l* Euangelio  ^ Giesv  christo  infieme 
con  la  Chiefra  Catholica, e col  fkuore  della  gratta 
di  Dio  ; offrerui  quello  di  Luthero  chi  uuole,perche 
Jt  uerrà  al  fine  a per  Sre  con  effro  lui . Qj^Ha  fit 
la  riffofla  SI  Duca  Geòrgia  di  Sajfonia  a Luth^ 
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ro  ,*  il  efuale  fcrijfe  nel  me  defimo  tenore  Con  a,rré\ 
garf^Ay  ad  (tAllfertoCardinaley  ^ ay^rciaefeoua 
di  Magonciayfidtuolo  del  Aiarchefe  di  Brande^ 
borgo  elettore y tentando  con  argomentiingarine-^ 
tioli  di  farlo  pigliar  mogliera  ; e con  i fioi  beniec- 
élefiaflici  farji  Signore  terreno y e del  mondo  ; ma 
epael  prudente  PrelatOy  e faggio  Prencipeynon 
àe  alcuna  filma  delle  fte  Lettere  ,*  ancora  che  ha~^. 
ueffero  il  fkaore  di  molti  grandi  Signori , e nobili 
affettionati  a Luther o ; parendo  che  gli  haueffero, 
promejjhychele  fie  lettere  fortirebbero  buon  effet. 
to  : perche  comunemete  i Lutherani  fkceuano  an 
dar  intorno  quìfta  fama  che* l Cardinale  di  Ma 
goncia  s* era  maritato.  ^B^efcriffe  ancora  nella 
medefima  fimulatione  al  Re  di  Inghilterray  tutto, 
che  per  P adietro  Phauejfe  perfiguitato,  con  tante 
CalonniCy  ingiurie,  biafmiy  e rinfacciamenti  ; di- 
cendoy  che  era  all* bora  flato  jpinto  a far  quello 
dal  Re  Chreflierno  di  Dacia , [cacciato  del  fuo  re 
gno  da  i fuoi,  che  andaua  uagabondo  per  la  Ger^ 
mania . La  riffofia  del  Re  fr  apertamente  interi 
dere,  quello  che  haueua  potuto  fcrtuere  Luthero , 
la  quale  fi  di  quefla  foflantia  in  tutti  gli  articoli, 
Oftmnto  a quelloche  tu  hai  dato  Luthero  i che  tu 
hai  qualche  rojfore  del  tuo  libro  che  fcriueflt  con-- 
tra  di  me  ; non  fo  come  tu  pojfa  dir* il  uero. 
flo  fò  ben*Ì0y  che  ui  fino  molte  cagioni,  e molte  ra 
gioni  per  farti  arrojflre  di  hauere  fritto  quelli^ 
bro  filamente^  e non  tatuo  quello , quanto  ancora 
i ‘ ‘ tutti 
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tutti gU  altri, poi  che  non  contengono  altro , che 
jìP^JJìnti  errori,  e maligne  herejìe , che  non  fino 
Jòflentate  da  alcuna  ragione,  0 dot  trina;  ma  fi-- 
lamento  piene  di  pertinacia,e  di  sfhcciatijftma  o- 
Siinatione,  con  la  quale  uuoi  ejfere  riputato  tale,  e 
tanto  grande  Dottore,  che  non  ue  ne  fia  hoggidi 
un  altro, che  ti  fia  uguale;  e chegiamai per  1‘ adie 
tro  no  fi  ne  fia  ueduto  un  fimile . 7^n  pojfo  mede 
fimamente  far  giudicio  et  e fia  uero, quello  di  che 
ti  ifeufi,chetufia  fiato  Jpintoa  firiuerequel  li- 
bro fciocco,  da  quelli  che  mi  uoleuano  male . per- 
che fi  uede  palefimente , che  tu  fii  piu  prefio  fia- 
to ^finto  a fcriuerlo  da  quelli  che  t* erano  poco  a- 
moreuoli,  offendo  il  tuo  libro  tale,  e di  quella  fiima, 
che  non  può  portar*  all'autore  fuo,  che  dishonore, 
c rinfacciamento  ; e tutto  a un  tempo  far  gratia 
ithonore  al  mio  libro,  al  quale  il  tuo  rende  tefiimo 
nio,chetunon  hai  potuto  trouare  propofito  buo- 
no, per  fifientare  quello  che  intedeui  di  dir* al  con 
trario . cofa  che  fa,  per  quello  eh* io  penfi, affai  ma 
nififiamente  conofiere, chi  habbia  di  noi  due  mi- 
glior ragione . Qi^nto  poi  a quello  che  tu  fingi, 
che* l mio  libro  non  fia  fiato  compofio  da  me  ; ma 
da  alcuni  afiutiffimi  fififii,che  fi  fino  firuiti  del 
mio  nome . Jo  rijponderò,  che  alcune  perfine  pru- 
denti, e piu  degne  di  ejfere  credute , che  non  fino  i 
tefiimonij  tuoi,  l hanno  accettato,  & H leggono  co 
me  mio  ; & io, fia  come  fi  fia,il riconofco,& il  ten 
go  piu  per  mio,  quanto  piu  cono  fio  ch'egli  ti  dtjpia 
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€t . non  fxcedo  molta  flima  che  tu  dica,  ché*l  mh 
libro  m* apporti  dishonore;  non  ejfendo  alcuno,che 
non  conojca  la  tua  dtjfimulationey  e quanto  ti  fìd 
di  dijpiacere,  ch'egli  Jfìa  flato  accettato, cfr  appro. 
nato  dal giudicio  di  tutti  i buoni,  e da  tutti  i dot 
ti,  e j rincipalmente  dall'autorità  della  Santa  fe~ 
dia  eyfpoflolica , la  quale  fl  come  ha  condennate 
k tue  herefie,  cojì  ancora,  e flato  ajfai  a San  Gira 
lamo,  che  le  fue  opere,  infleme  con  ejfo  ,Jìano  pia-- 
ciute,  e fiate  accettate  da  ejfa . S poco  dapoi.  ^oì 
che  per  la  tua  lingua  auenenata , tu  dai  sfaccia- 
tamente un'ajfalto  al  ^B^euerendijflmo  padre  in 
Giesv  christo  il  Cardinale  di  T orth  no- 
flro primo  Conjigliero,  e Cancellieri  del  Regno  no- 
flro d* Inghilterra'^  ti rijpando,  che  la  fua fingolar 
prudentta  e tanto  confermata  in  me, eh' io  no  pof- 
Jò  credere,  che  s'alteri  un  minimo  che  per  le  dùha 
''  nefie  ingiurie  della  tua  lingua  ; la  quale  ffarla 
sfacciatamente,  e maledice  tutta  laChiefa;  per 
jhr  cadere  tutti  i Santi  Padri,  per  uia  di  crude- 
hfflme  ingiurie  ; poi  che  tu  beflemmi  tutti  i Santi, 
dtffregi  gli  zy^pofloli , e dishonori  la  madre  di 
Giesv  christo;  e beflemmi  ancora  tsftef 
fi  *T>io , facendolo  in  quello  autore , ^ infligatore 
di  tutti  i uitq,  e peccati.  La  primiera  delle  quali 
tuebeJlemmi€,fi  conofee  apertamente  cofi  per  i 
tuoi  perniciofilthri,fcrittidate  con grandifflmo 
inter effo  di  tutto  il  popolo  ChriUiano,  poi  che  han 
no  fatto , e fanno  ancora  hoggidi , che  i uiUani  , 
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agente  di  Campagna  di  tutta  P Allemagna,fono 
dinenuti  fieri,  e crudeli,e  non  ifpìnti  da  altra  oc^ 
cafone,  che  da  la  tua  buona  dottrina . Terò  il  Re 
uerendtjftmo  Cardinale  d'T orth,  ancora  che  fm' 
al  di  dhoggi  ci  fia  fiato  carijfimo  ,*  mercè  del  fuo 
raro,  e fingolare  ualore  ; e non  è per  ejfir ci,  che 
fèmpre  molto  piu  caro,  clamato  continuamene 
te  y e tanto  piu,  quanto  piu  potremo  cono/cere  che 
egli  fia  odiato  da  te, e da  quelli  che  fono  pari  tuoi» 
Q^nto  poi,  che  tu  lo  uoglia  chiamare  la  pefie  del 
ncfiro  regno  ; non  penfo  già  io  d'hauer*  a render 
ragione  a un  fraticello  di  Sanf(»ydgofiino, quanto 
utile, e comodità  habbiamo  dall' eccellete  pruden^ 
tia  del  fiudduto  Reuerendijfimo  Cardinale,  dalla 
Jùa  fideltà,  dalle  fiue  molte  fittiche,edal  fito  pen 
fare  diligentemente  alla  tranquillità  del  mio  re- 
gno . Tàirò  folamente,  che  quefio  è baHeuole  indi- 
ciò  per  far  conofiere  di  quanto  firuitio  egli  fia  al 
regno  nofiro  ; che  tutto  quello  che  gli  habbiamo  co 
mandato  dt  fare;  lo  fa  con  ogni  maniera  di  dili- 
gentia,e  di  folecitudine  ; tene  do  il paefi  nofiro  net 
to,  che  non  finte  ancora  danno  alcuno  dalla  pefio 
della  tua  herefia;  della  quale  uene  fino  molti,  e 
molti  infitti  che  ne fianno  molto  male  ; come  quel 
li  che  uengono  da' luoghi,  nei  quali  hanno  potuto 
ageuolmente  ejfer'auenenati  dal  pefiifirafiato  che 
efie  dalla  tua  bocca.facendo  egh  dunque  una  buo 
nijfima  diligentiaper  ordine  nofiro,  che  rìó  fi  [par 
ga  queFio  ueneno  nel  paefi  noFlro,  non  gh  diamo 
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impedimento  alcuno,  come  ejuelli  che  uogliamo  , 4 
tutto  poternoftro  /uggire  t^uefla  maligna  infirmi 
tà  ; onde  maneggiando  ejuelU  che  ne  fono  infirmi, 
con  charitàfCome  fu  b fogno  di  fitre.  noi  tentiamo 
che  ritornino  alla  fide . T u ferini  apprejfo,Luthe 
ro,  che  non  hai  ardire  di  leuargli  occhi  per  rimU 
Yard,  per  uergogna  che  hai, di  ejferti  lafciatojpin 
ger  da  genti  maligne  a fcriuere  cofi  leggiermente 
contra  di  noi . ISfon  mi  marauiglio  molto  S <^e^ 
, fio; e parmi che douerefii uergognarti da douero 
ad  alitargli  occhi,  cofi  dinan'Xt  a Dio , come  ds-> 
nan^i  a gli  huomini,  di  ejferti  lafciato  cadere  in 
tanta  leggiere’^(zA  di jfirito,  e di  giudiciqper  in  fi 
gatione  del  Dianolo^  che  uolendo  contentare  i tuoi 
dijòrdinattffmi  appetiti, e le  tue  Urane  uoglie,che 
efiendo  tu  Frate  di  Sant'  udgoflino, tu  ti  pa  in  amo 
rato  di  una  Monaca  facra,  con  tanto  fcandalo  ; 
peccato,  che  perii  tempo  p affato  era  punito  mol 
to  rigor  ofamente;  fucendofi  fepellir  uiui  cjuelli,che 
incorreuano  in  fimil' errore  ^ come  farefle  fiato  tu 
ancora  medefimamente,perchepagafit  co  la  mor 
te  un  tanto  errore;  del  quale  non  folamente  non 
t'hai  uoluto  emendare  : ma  Fhai  ancora^  co  fa  in 
• uero  molto  piu  abomineuole  ;preja  per  tua  mo^ 
gliera  ; hai  contrattate  con  ejfo  lei  lenollgje  in* 
cefiuofi,  come  perduto  di  quella pouera  (fr  infilice 
meretrice , con  gran  rojjòre  di  tutto  il  mondo  ; e 
con  grandijfimo  dìshonore,&  uituperio  della  no* 
tione  zyFUemanna  ; e con  grandijfimo  diff  regio 
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ancora  del  fanto  matrimonio  ; e con  gran  dijfima 
uer gogna i ingiuria  ancora  de  i fanti  noti.  Viti 

mamente,  cofa  che  in  aero  è dhauer'  in  horrore 
fin’fa  fine , in  luogo  del  dijpiacere , & uergogna 
del  tuo  inceftuofo  frtto,  che  ti  doueua  gettar  a ter 
ra,  e /opprimerti  ; tu  infelice  te  ne  glorij  uanamen 
te,  allontanandoti  tanto  dal  chiederne  perdono  ; 
prouocando  con  l'efempio  di  co  fi  federata  opera^- 
tione,  quando  con  lettere, e quando  con  libri,  tutti 
i Religiofi  leggieri  a far  il  medefimo . Quàto  poi 
all'honore,  che  tu  mi  prefènti,  con  ma  tua  nuth» 
ua  cortefia  ; che  s’io  uoglio,  e che  te* l faccia  interi 
dere,  che  tu  far  ai  un'altro  libro,doue  tu  dirai  mol 
to  piu  ben  di  me,  che  rio  hai  detto  male  in  quell* al 
tro  ; e che  tu  ti  difdirai  de  i /ciocchi  propofiti,  ca* 
lonnie,  dr  ingiurte,che  tu  hai  ufate  centra  di  me 
nel  primo;  io  t'ajjicuro  Luther  0, che  di  molto  buon 
cuore  io  ti  dono  tutta  quefia  fatica  ,e  te  ne  faccio 
molto  uolontieri  libero  ; perch'io  non  fino  cofiam 
bitiofi  di  gloria,ch*io  cerchi  di  effer  lodato  ne' tuoi 
libri; piu  prefio,  e con  maggior  animo  defidera^ 
rò  il  tuo  utile,  il  quale  auerrà,quado  tu  uoglia  ri- 
uocarequefli  tuoi  errori , e quefie  tue  herefie,  per 
meX^o  di  una  uer  a penitentia,  e che  tu  uoglia  ri- 
tornare alla  uer  a fède  Catholica  ; confidandola 
non  /blamente  ne  i tuoi  libri,  ma  ancora  nelle  ope 
re  tue,  e nelle  fritture  ; di  maniera,che  ogni  cofa^ 
fia  confirme  alla  gloria,  ^ alle  uer  e lodi  di  T^io . 
uiUramente  figmtando  come  h ai-incominciato  , 
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uer amente  tu  non  mi  potrai  piu  lodare,  che  tu  mi 
pojfa  bora  uituperare  ; come  ancora  non  mi  fape^ 
reUe,  ne  potrefte  meglio  rendere  odiofi  a tutto  il 
mondo,  che  quando  tu  pigliajfi  fatica , di  firiuer 
in  lode  mia  : mira  quello  che  Jcriue  Seneca  ; Che 
e cofi fiX^a  cofa  ejfer  lodato  da  i federati,  come 
ancora  e a effer  lodato  di  qualche  fceleragine. 
^erò  quando  tu  fcriui,che  tu  tiuergogni  gran^ 
demente  di  hauere  fcrittoquel  libro  cotradime^ 
gettando  la  colpa  fòpra  quelli  che  t'hanno  fpinta 
a farlo,  dolendoti  di  hauere  troppo  leggiermente 
confentito  ; gettandoti  alli  miei  piedi,  e chieden^ 
domi  perdono , con  ^eranl^,  che  io  habbia  a ri^ 
conofeermi  per  mortale  ; e che  conofeendomi  tale 
non  uorrò  morire  con  una  inimicitta  immortale^. 
In  uero  Luther o ancora  che  tu  habbi  una  ecceffi- 
ua  opinione  di  te  Sleffo  ; hauendoti per  fempre  fli- 
mato  molto  piu,  che  non  meriti;  e come  tale  non 
hai  hauuto  uer  gogna  di  pubUcarenei  tuoi  firit- 
ti,  che  non  folamente  uiuendo  tu,ma  ancora  quan 
do  fer ai  morto,  e che  hauer anno  gettate  le  tue  ce 
neri  in  mar  e, tu  rimarrai  fempre  inimico  del  Pa 
pa,come  gli  fei  ancora  al  prefente ; fapedo  io  mol 
to  bene  quanto  la  gradella  del  Papa fòpr amonti 
a quella  de  i Re. Però  uoglio  che  tu  [appi,  ch'io  no 
fho  giamai  tato  filmato,  ch'io  fhabfi  tenuto  per 
degno  ch'io  ti  fia  inimico , come  fono  delle  tue  he~^ 
refe, tanto  quanto  huomo  che  uiua  ; e non  fui  gia- 
mai tanto  fdegnato  delle  tue  parole  dithonelie,  c 
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delle  tu^  fctocche  ingwrìei  eh" io  non  ti  perdona^ 
con  molto  manco  preghi  di  quelli,  che  bora  tu  mi 
forgi,  quando  ancora  tu  li  porgejjì,  come  pare, di 
buon  cuore , e di  /incera  affetttone . T^oco  dapoi  , 
che"l  ‘Corner ano  hauejfe  ferino  a i Santi,  cojì /or- 
no chiamati  da  ejjò,  d' Inghilterra, e Lutbero  alla 
perfena  del  Re.  Due  ^po/lati  Inglef,che  sperano 
trattenuti  qualche  tempo  a Vuitttmberg,  hauen- 
do  tra/portato  il  Def  amento  nuouo  nella  lingua 
Ingle/èjuennero  a Cologna , per  farne  tflampare 
nngroffo  numero, per  potere  co  queflo  me^^o  per- 
uertire  non  folamente  i mercatanti,  che  inodri- 
nano,  e/fendo  cjf  jùofufciti  del  regno  dlJnghilter 
ra  ; ma  ancora  tutti  quei  popoli,  uolendo  manda- 
re quefii  nuoui  T ef am  enti  iflampati  in  quell"  J/ò 
là , nafeoHi  fitto  altre  mercatantie  y di  maniera 
che  alcuno  non  fi  ne poteu a qua/i aue derei  reden 
dogli  molto  piu  inanimiti  à que/la  imprefii  le  let- 
tere del  Tomerano , e di  Luther 0 ; hauendo  nel- 
r animo,  che  con  quello  mcT^o  douejfro  hauere 
maggior  efficacia.Onde  a queflo  fine  haueuano  ri 
cercato  l" imprejfore,  che  la  prima  uolta  ne  uolejjè 
ili  am  par  e almeno  da  fei  mila  i ma  temendo  egli 
di  perderai  in  gro/fo  fi  non  fi  fitjfero  poi  uenduti, 
non  ne  uolle  iflampare  che  tre  mtla, promettendo 
che  fimpre  nc  hauerebhe  comodamente  Campa- 
ti de  gli  altri,  quando  quelli  hauejjèro  hauuta  bua 
na  ijpeditione.  Efl'endo  dunque  cominciata  quefla 
impre/a  con  projperità,  incominciarono  i Luthe- 
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ramarallegrarfi  tanto,  che  diedero  occajtorte  di 
penjar^ al  loro  jècr et o .Cerche  come  il^Dottore 
CochleOyche  aW hora  Jì trouatia  a Colonia,  tè"  tra 
molto  amico  a gli  imprejfori^  come  quello  che  da- 
lia  lorogr an  guadagno,  fiicendoli  imprimere  mot 
ti,  e molti  libri,  eh  egli  andaua  cercando  per  le 
hrarie  uecchie  ; fra  i quali  non  ha  molto  che  batte 
ua  fritto  imprimere  le  opere  del  venerabile  Ruber 
to  Dottore  ; delle  quali  n^haueuanotratto,non  ha 
molto,  un  grojjìjfrmo  utile  ; onde  fruccejjè , che  tro^ 
uandofi  alle  uolte  con  ejfi  loro,  intefe  dapoi  che  heb 
bero  una  fiata  ben  beuuto  ; che  piaccia,  o dijpiac 
eia  al'R^e,  ^ al  Cardinale  dTorth,  che'l  regno 
d'Inghilterra  farebbe  ben  prefto  Luther  ano . 
Volendo  poiilDottorCochleo  intender  meglio  il 
findamentodi  quefio  fecreto,frce  un  giorno  ueni 
re  quefti  imùrejjòri  al  fuo  alloggi ameto, e dopo  hor 
uerli  fritti  bere  molto  abonddtemente,ne  tirò  uno 
da  canto, il  quale  gli  froprt  tutto  quello  che  hauC’» 
mo  detto  di  fopra  ; infieme  col  modo , come  il  re-- 
gno  d'Inghilterra  permez.z.odiquefli  libri,ettal 
tri  doueua  ejfefe  peruertito . zAndaua  il  Dottor 
Cochleo  il  giorno  figuente  penfando,come  hauefr 
fe  potuto  impedire  quella  imprefa;  e fi  n'andò  a 
Hermant  Kinck^  patritio  di  Colonia , grandigia 
mo  amico  del  R^e  d' Inghilterra,e  l'auerti  di  tue 
to  il  fatto  ; il  quale  ejfendofi  poi  meglio  certificato 
del  tutto  per  mezjio  di  Jpie’, fice  infieme  col  Sena-- 
to,  che  nonfilafrio  uenir  alla  eficutione  quella  im 
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■prejjtone  irt  Colonia . 'KJmafiro all'hora  molto 
Jmarriti  gli  jivoflati,  & hauendo  prefi quei  figli 
che  tram  già  fiati  imprejji,  li  portarono  per  dar 
compimento  a i libri  a Vitorma,doue  di  già  fi  Ltt 
therantTiaua  ajfai  lìberamente . In  tanto  il  fud- 
detto  Kincì^y  infieme  col  Dottore  Cochleo  ne  auer 
it  il  Re  d Inghilterra,  il  Cardinal  d"Torth,&  il 
Z>efcouo  di  %j>fceftre  ; onde  dicefi  che  Cutheber^ 
to  T ufial,  all  bora  Vefcouo  di  Londra,  come  huo 
mo  dottijfimo  ; hauendo  hauuto  uno  di  quei  T efta 
menti,  dopo  che  furono  finiti , affermò  publica^ 
mente  al  popolo,  di  hauer  trouato  in  quella  nuoua 
tràflatione  del  T eflameto  nuouo  in  quella  lingua» 
fin  di  due  mila  fcorrettioni,  e deprauationi. 
Potrebbe  parere  ad  alcuno  che  quello, che 
habbiamo  detto  fin  a quell  bora,  de  i ferini  del 
• Jie  d Inghilterra,non  fia  molto  a propofito  per  di 
re  contra  a Luther 0 ; uedendo  che  quel  Re  dapoi 
fi  è mutato  d" opinione,  è caduto  nel  medefimo 

errore,  e peggiore  ancora  che  quello  di  Luthero  ; ^ 
effendofi alienato  del  tutto  dalla  fide  comune , cè* 
ancora  del  tutto  allontanato  per  editti  ejpreffi  il 
fiio  regno  dalla  ubidientia  della  fedia  tfilpolioli^ 
fa  ; e ritirato  da  tutte  le  fante  cerimonie , conta^ 
minando  i fantiffimi  facr amenti,  le  quali  tutte  co 
fi  fono  fucceffe  tfenz^a  dubio  ,per  la  tirannia  del 
'Bs^e  in  quell* altre  mite  filiciffimo  regno  d Inghil 
terra.  Confifferò  che  alcuno  fia  di  quefia  opinione; 
i maggiormente  quelli  che  fono  nel  medefimo  er^ 
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rore,  nel  ^uale  Henne  poi  imprudentemente  a coh 
dere  quel'Kje . Ma  quelli  che  fino  di  buona  men 
te  intendeno  ajfai  bene,  che  effóndo  dapoi  quel  Re 
diuenuto  pa'^o,  non  fi deue  abhorrire ,ne  fire^ 
giare,  quello  che  già  haueua  fatto,  o detto  di  buo 
no,  effóndo  uirtuofi,  e faggio . Cerchi  medefima» 
mente  non  fi  donerebbe  leggere  da  Chriffiani  co 
fa  alcuna  delle  opere  composte  da  Origene , e da 
T* ertulianofDottori  perfèttiffìmi,per  bene, e dot» 
t amente  che  haueffóro  firmo , poi  che  al  fine  efft 
ancora  cader ono  in  errore;  fi  uorremo  figuire  la 
comune  opinione  ; dirò  dauant aggio,  non  douert^ 
mo  legger'  alcuna  coffa  delle  ferine  da  Salomonti, 
poi  che  nell* ultimo  dell'età  fita,  ha  cofi  fezx/tmett 
te  errato,  dandofi  all' adoratione  de  gli  lóto  li, delle 
Jue  donne  ;e  non  fi  puh  ffapere  fi  fhceffó  giamai 
penitentia  di  quell' errore , tutto  che  ne  fitffe  fiato- 
auertito  dall'Oracolo  di  Dio  ; quefio  fi  bene , cht 
non  ce  ne  ha  laffciato  alcuno  certo  indicio,9fèin 
ìfferitto,  ne  in  fatto . Sin  a tanto  che  quel  fh 

patrone  delle  ffue  afffettioni  fi  portò  da  buon  Chri 
filano;  ma  dapoi  che  uolle  partirfi dalle  fante  leg 
gi  del  matrimonio,  laffciando  la  ffua  legitima  mo» 
gìiera  ,per  accompagnarfi con  una  meretrice,  co 
me  fi  ffcoperffe  dapoi;  come  prefe,  e legato  dalla 
uiolentia  del  fuo  laffciuo  piacere,  non  ifiette  falda 
alla  dififa  del  giufitffimo  giudicio  delle  vniuerfità 
ChriUiane,  che  fi  fittoferiffero  alla  prohibitione 
della  fedia  sydpofiolica  perfuadendofi  egli,  che  efi 
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findogli  Fiato  pojjibile  perniolentia  rimnciar  la 
ntoglierUy  che  gli  jitjfe  ancora  lecito  nella  fua  prò 
pria  confiientia  ; e perche  il  principale  impedi- 
mento del  fuo  pa'^(zjo  amore  ueniua  dalla  parte  di  \ 

^Jl^oma,  cominciando  il  fio  male  di  là . Vietò  in 
tuttOytper  tatto  nel  fio  regno  y che  non fi  rendejjè 
ttbidientia  alcuna  al  H*apa  ; conftringendo  dapoi 
ifioi  [oggetti  ariconofcerloycconfijfarlo  fopremo 
capo  della  Ghie  fa  d Inghilterra  ,*  maledicendo  a- 
Ifr amente  tutti  quelli  che  hauejfero  tenuto  il  con- 
trario^ eccouidoue  Jòrfiydf  hehbe  principio  il fio 
male,  che  dapoi  fi  è fitto  tanto  grande  é‘ccc  effi- 
uo,che  ha  fitto  molto  maggior  danno  rifiettiua- 
mente  in  Inghilterra , che  non  ha  fitto  Luthero 
in  (^ermanta . Ho  uoluto por  quiui  cjuefio propofi-^  Che  fi  dob- 
to,  in  pajfando  ; per  dar'  auertimemo  a ciafcuno 
di  guardarfi di  non  cadere  nelle  firz.e  delle  paffio  dere  in  paf 
ni  difor dinate, & uiolenti;  perche  il  Tfiauolo fifer 
uè  dt  effe,  come  de' fieni  per  girare  gli  huomini  da 
qual  parte  gU  torna  meglio.  In  uero  chi  uorrà  ben 
confiderare,fe  ne  ueggono  pochi  diuenir  Luther  a 
ni  per  altre  cagioni , che  per  le  fiddette . In  quei 
giorni  Erafino  da  %joterodamo,firfi  per  fir  co  Erafino^M 
nofcere  eh* egli  non  s'accoflaua  a Luthero , come  Jhcro^iiuor 
molti  ne  erano  di  già  in  fi  fletto  ;ouerofirfi  per- 

chenon  fi  gli  adheriuainqueflo;firi(feun  libro,  * 

del  libero  arbitrio  dell'huomo  intitolandolo, Confi 
rentia;  ilquale  per  la  fia  grande  efficacia  nel pr<f 
tiare,  e per  la  fia  grande  autorità, ficegran  dan 

no 
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no  alla  riputatione  di  Luthero  »che  predicarla^ 
€ fcriueua  in  contrario.  Fra  H altre  dice  anefie 
parole , degne  in  nero  di  ejfere pofle  in  quejto  luo-». 
go . hanno  i Latini  hamto  alcun  bifigno  di 
agilità , e fottiglie^a  di  ff>irito»per  intendere  le 
Sante  fcritture  ,&  in  hauerne  unauera  cogni^ 
tione  ; ancora  che  cedano  a i ^reci  quanto  al- 
la felicità  della  natura  ^ nondimeno  con  t aiuta, 
de  i libri  loro , hanno  potuto  quelli  dar  opera  al- 
la qualità  della  loro  indujlriayonde  tutti  di  una  ca 
mune  e marauigUofa  rifolutione  hanno  accetta- 
to il  libero  arbitrio  delthuomo;  confèjjandolo  a- 
f ertamente  nei  ferini  loro,  e fein  queftocafi  fi. 
ha  piu  rijguardo  alla  uita  Santa^  che  alla  erudi- 
tione  ; uedeteui  prego  » che  condition  dhuomini 
habbino  dal  canto  loro  quelli  che  confermano,  e 
difèndono  il  libero  arbitrio  ; fen'^  fhr' altro  pa-^ 
ragone  jilqualil  piuuolte  fuol* efferodiofò  ; altra 
eh* io  non  uoglio  paragonare  alcuno  di  quefli  pre- 
dicatori del^  Euangelio  nuouo , al  minimo  de  i n(t> 
flri  antichi  dottori.  Come  dunque  potremo  cono- 
feerin  ueritày  quefli fpiriti  tanto  diuerfi?  per  eru-  . 
ditione , fòrfeìuedech  che  ui fino  de' dottiffimi  per 
finaggi  cofida  una  parte,  come  dad' altra.  Come 
dunquCyfirfi  per  la  loro  uitaìui  fino  de  i peccatori 
cofi  da  un  canto  come  dall'altro,  ma  da  uno  tutto 
il  numero  de' buoni, che  affermano,  econfèffano 
il  Ubero  arbitrio.  Afa  fi  potrebbe  dire.euero, 
ma  fono  nondimeno  huomini  : il  confèjfi  ; e per 
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* ^uejfo  uon  uogìio  fitr  paragone  che  da  huomini  a 

1*  huomini:  e non  di  huomini  a Dio.  Io  n ho  udito  de 

gli  altri  che  dimandano  ; che  naie  la  moltitudine 
f delle  perfine,  quanto  a fiar*ad  udire  Cintelligetia 

dello  jpirito  ì dimanderò  ancor  io  in  rijpoHa^  che 
? maggior  utile  ui fhpoi  il  poco  numero? quelli  mi  op 

0*  pomranno  : di  che  firue  la  mitra  quanto  alla  in-^ 

telligentia  della  feriti ur a ? come  farebbe  a dire 
di  che  firue , in  quella  parte  tejfire  Vefcouo  ì u 
^ io  dimando,  che  gli  feruirà  a cjfo  un  faione  da 

co  huomo  d?  Arme , ouero  un  grifi  da  'Taflore  ? mi 

Ili*  dimandar À poi  che  utile  apporti  a queììaintelli- 

fi  gentia  delle  Sante  fritture  la  cognitione  delta 
1*  filo  fifa  naturale  ? ^ io  dimanderò  all  incontro^ 

« che  feruitio  può  fitre  il  non  faperequefta  Filofi~ 
tl  fa  ? mi  oppone  ultimamente,  che  fi  il  Concilio 
ifi  adunato  per  udire  la  uerita  della  frittura  San~ 

i ta  ; poi  che  può  ejfere  che  in  quella  adunanza  non 
^ ui  fa  alcuno  che  habbia  lo  Ifirito  di  Dio  ? e fi^ 
. nalmente  io  dimando . Chegtouano,  per  hauere  il 
0 uero , e natiuo  fnfi  delle  Sante  fritture , i pri^ 

?»  uati  conuenticoli?  i quali  fi  fa  per  cofa  certiffima 

f che  nò  fe  n aduna  alcuno  che  habbia  in  uerità  lo 
0 Ifirito  di  Dio  ? San  Taolo  friue . Cercate  firfi 

0 hauer  manifiHa proua,& ifierientia,  che  G 1 e- 

0 sv  CHRISTO  habiti  in  me  ? uolendo  far  co-* 
0 nofeer  e per  quefto,  che  Gl  Esv  christo, 

rt  e lo  [pinta  Santo  fi  fanno  palefamente  conofe-^ 
e fere , per  fgm  euidenti , doue fono . Non  fi  ere-- 

k deua 


•m 


LIBRO 

’éieud  già.  a gii  ApoftoUy  fi  non  conprmauano  U, 

• hro  dottrina  con  i miracoli . hoggi  di  ciafiuno.  ttt 
de  quanto  e crefciuto  il  numero,  per  dire  fila-^ 
mente  queflo , di  quelli  che  hanno  lo  Jpirito  Euan. 
gelico,  e per  queflo  gli  Apofloli  compartiuano  i 
doni  loro  con  le  loro  mane  finzA  riceuerne  dan- 
no alcuno,  rifanauano gli  infirmi,  rijùfiitaua- 
noi  morti,  erano  liberali  del  dono  delle  lingue,, 
■per  la  impofitione  delle  loro  mani  I et  al  fine  furo 
no  accettati , perche  diceuano  filamente  parole 
fimplici;ecofiche  eccedeuano  C intelletto  e giu- 
dicio  humano.  Ma  hoggi  di  ogniuno per  fuo  pia- 
cere troua  dottrine  che  eccedeno  fuori  di  modo  e 
fimi  di  ogni  paragone  l* opinione  il  giudicio 

Luthcrani  Comune , tutto  che  non  fifia  ancora  potuto  tro- 
non  hanno  ffjjg  di  quefli  che  babbi  potuto  almeno  ri 

turo  rifa”  fitnare  un  pouero  cauallo  zjoppo . Stette  un  tempo 
Luthero  prima  che  rijpondejfe  a queflo  libro  di  £- 
rafmo;  alla  fine  come  fpinto  poi  da  alcune  conr 
tentioni  ,e  da  alcuni  [mi  amici , che  fi  doleuano 
che  la  fua  riputatione  s*andajfe  spegnendo. peK 
opera  di  Erafmo  che  haueua  uoluto  dar  fuori 
quel  libro,  a fin  chi* egli  fùjfe  meglio  intefi  da 

ogn'uno  era  Hato  tradotto  in  lingua'T hedefia 
da  Girolamo  Hempfir,  e dal  Dottore  Cochleo  ,*  fi 
diede  a far  la  rijpofla  ; con  V aiuto  però  del  Iona , 
e del  MelanElhone  fuoi  Configliert  ordinarij , col 
meT^o  de  i quali  fice  un  hbro  intitolato  del  firuo 
arbitrio,  nel  quale  punge  grandemente  Erafmo, 
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ecn  molte  ealonnie,  trajpofle  però  il  piu  delle  uol^ 
tt  di  molte  lodi,  e di  molte  adulationi  j tentando 
da  un  canto  di  indebolire  la  opinione»  che  haueua 
fi  mondo  della  dottrina  di  Sr  afino  » e che  haueua- 
710  ancora  molti  dotti  d'^lltmagna  » e renderlo 
cdiofi,  e JòJpetto  di  ejfcre  molto  amico  di  Luther o, 
con  molti  gran  Signori,  eh* egli  fapeuache  erano 
molto  affettionan  ad  Erafino,  come  piu  prefio fit 
feruenuta  alle  mani  di  Erafino  la  riffofla  di  Lu 
thero,fcriJ[e  un  altro  libro  intitolato  tl  ^rot&tto-^  Rirpofta  di 
re,  uolendo  che  ejuefio  fecondo  hauéjfe  in  protettio 
rie  il  primo  j con  una  gran  prefie^a , non  hauen 
do,  per  quanto  ferine,  hauuto  che  dieci  giorni  di 
tempo, dopo  la  riceuuta  della  riffofia  di  Luthero, 
da  poterlo  comporre,perche  la  Etera  di  Francfirt 
tra  già  molto  uicina,doueintendeua  che  fùjfe  Jù- 
hito  portato,e  letto  quefio  fino  libro  ; un  poco  dopo 
il  principio  di  quefio  libro , uoltandofi a Luther o , 
dice  ; Q^nte  cofe  lontane  dal  nero,  fino  paga- 
mente firitte,  e fiminate  in  quefio  tuo  libro  Lu- 
thero  ? e quante  ue  ne  fono  di  feperchio,dr  uane  ? 
quante  uolte  ti  uai  feruendo  infelicemente  de  i luo 
ghi  comuni  ? quanti  biafimi,  & ingiurie  ui  hai  tu  ' 

firitte  ì quante  manifeiie  uanitàì  quante  arro- 
gantte  ì quante  punte,  fitto  qualche  colore  ? quan 
U propofitioni,imbafiardite,€  ritorte  in  fin  fi  mol 
to  improprio  ? quante  conclufioni  tragiche  hai  tu 
raccolte  di  quelle  propofitioni?  quante  efelama- 
tioni  centra  la  mia  inno  cent  ia , non  le  hauendo  io 
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meritate  ? Onde  poi  che  ha  tronato  buono  timpìt': 
gar  il  tempo,  cofa  di  tanto  predo,  in  tutte  queste 
uanità  ; fono  necejfitato  ancor  io,  dal  canto  mio  . ; 
di  jpendere  qualche  giorno  inutilmente  infarti  laf 
rijpofla  ; e per  darut  qualche  principio,  dirò , che 
mi  marauiglio  grandemente,  che  hauendo  tu  ue^ 
dato  che*  l mio  libro  intitolato  Confrentie,noh  cote 
tiene  che  una  modef  a dijputatione.^  e che  injìetne 
^irolamo  Hempfer^habbia  molto  'Uicino , e che 
^ioàni  Cochleo  ti  offende  di  lontano^  e che  ìnghiU 
terrayfenT^a  il  Moro,  e mólti  altri,  che  ti  jiimo^^ 
la  molto,  con  molti  giufli  uolumi,(ffioanni  Fifcher 
Zlefiouo  di  Rofceftre  ; e che  in  Francia  tifa  utta.^ 
ìfra  guerra  loco  CìichtouoifcriuendoteAntilu*^ 
thero , e che  in  Italia  ancora  Crtflophoro  Longo^^ 
Ho  fcriue  contra  di  te  una  oratione  fatta  con  tan-^ 
ta  fatica  ; e con  tanto  fludio . dalle  tue  medefime 
parti  ancora  f hanno  ferino  contra  alcuni  libri, 
il  Zuinglio-,  il  Capitone , C Ecolampadio  intorna 
il  Santo  facramento  dell" altare  ; offendo  dunque 
cofi,  mi  marauiglio  grddemente,che  flando  che^ 

$0 , e tacendo  contra  tutti  quefli, babbi  folamen 
te  uoluto.rifpondere  alla  mia  diatriba  ; ma  io  co  . 
nofeo  bene,  che  tu  hai  uoluto  in  quefio  compiacere  i 
ituoi  fratelli,  fra'  quali  fi,  cheue  ne  fino  molti,' . 
chela  loro  uita  è molto  lontana  daltEuangelioi:  ■ 
ancora  che  fi  uantino  di  effer  grandi  Euangelifti, 
Jnuero  Luthero  tu  ti  rendi  molto  ubidiente  alla 
loro  affettione,  non  finT^  danno,  e pregiudicio  pe 
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fv  detta  parte  che  tu  difèndi,  e ti  inganni  fe  tu  pen 
fi,  eh* io  non  fappi  a compiacenT^  di  chi  tu  h ab- 
bi firitto  cofi  fcioccamente  contra  il  Dottor  Co- 
chleot  e contra  il  Re  d* Inghilterra,  e quel  (jugliel 
tno  Nefino,  che  5' affogò  dapoi;e  per  tornarlo  in 
ulta  Luthero  fece  tutto  quello  che  puote  fhr eccome 
habb tanto  già  detto  ,*  uer amente  firuirebbe  ben^ 
in  una  Comedia  il  rapprefentare  due  per  fon  aggi, 
uno  fior  dito , e fiori  di  fe  ; ^ un  Adulatore  che 
adormenti  gli  animi . Faceua  prima  bifigno  che 
tu  haueffi  a memoria  il perfinaggio  che  haueui  in 
animo  di  rapprefentare  ; che  e quello  di  uno  che 
babbi  tolto  a ritornare  in  luce  il  uero  Sudgelio,fi 
polto,e nafeofiogià  mille  e cinqueceto  anni-,  che  do 
po  hauere  ffenta  l'autorità  di  tutti  i Santi  Conci 
lij.  Papi,  Vefcoui,  vniuerfità,  fludij , promette  di 
dar'  a gli  huomini  una  certa , dr  uer  a uia  di  fa- 
iute,  che  fin' a queflo  giorno  non  è ancora  fata  co 
nofeiuta  dal  mondo . e che  ? figlie  male  Luthero, 
aun'huomoche  fi  imprefe  cèfi  grandi , come  fi 
quefo  fiffe ageuole  a fire,come  foìamente  rap- 
prefintare  una  cofa  piaceuole  ; fando  folamen- 
te  fui  pungere  di  motti,  ridere  » firfi  fiherno , dr 
offender  tutti  quelli  che  hai  in  animo  di  offende- 
re,per  uolontà,dr  infligatione  di  non  fi  qual  ^u 
glielmo;fiordandofi  fino  di  quella  riuer  ernia  del- 
la quale  tu  fii  tenuto  a i Re  ; e per  paffare  piu  ol- 
irà ; dirò , che  quanto  che  tu  t'attnbuiffi  la  feien 
tia  fimiP  a quella  che  haueua  San  Paolo  j uorrei 
> ' S che 
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che  flijfe  cofi  uero,  queflo  che  tu  d)y  come  tu  te  ne 
uemti [ciocc amente iC  che  tu  mojìrajfi  lo  jpirito  ue 
rumente  Suangelìco,  che  fi  conofce  chiaramente 
rie  i fcritti  di  San  Taolo  ; con  cofi  buono  odore,  co 
me  egli,  in  luogo  che  tieni  non  fo  cjual  (iuoglia  ma 
Ugno  tuo  fj)irito,  che  non  fii  che  biafimare,  e fiire 
firepito . Qual  biafimo , qual' ingiuria  mi  penfì 
di  fitre,  trattandomi  come  ignorate  nel  tuo  libro? 
uedendo  che  hai  molto  prima  trattati  nel  medefi 
mo  modo,  i Concilij  generali,  i Papi,  i Vèfcoui,^  i 
fiudij  uniuerfali ;gli  antichi, e moderniT^ottori 
della  Chiefa , e breuemente  tutte  le  [cole  f chi  fU 
giamai  tenuto  da  te  per  faggio,  per  poco  che  fi 
fia  allontanato  dalla  tua  dottrinai  T utti perfiot 
ti  che  fiano,fono  per  una  fittile  trasfirmatione  , 
che  tu  frt  di  ejfi  cangiati, di  linci  acutijfimi  nel  ue 
dere , m cieche  talpe  d'huomini , in  figure  lonta-- 
ne  dal  fin  fo , come  prima  incominciano  acotra-- 
dirti , Riabbiamo  molto  ben  ueduto  il  flutto  del 
tuo  ifirito,  poi  che*l  negotio  e uenuto  a tanto,  che 
fi  e ueduta  unagrandijfima  uccifione  efhuomini; 
e temerne  ancora  di  ueder  molto  peggio  ,*  fi  Iddio 
non  ui  mette  la  mano  per  impedire . Scriue  molte 
altre  cofi  Erafmo , refiituendo  a Luther o tutto 
quello  che  haueua  hauuto  preftito  da  ejfo , fapen- 
do  ogn  uno  che  lo  poteua,e  fapeua  molto  ben  fh-- 
re . In  quelP anno, per  comandamento  dell'Impe-^ 
r udore, fit  intimata  la  dieta  di  Spira,  a i Trend 
pii  e Piati  dell' Imperio, per  conJùltarCi  e pigliar 
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gualche  conclujtone  per  confentimento  uniuerfa- 
le  alla  pace,  & alle  cofe  della  religione  ; e medefì-- 
mamente  pigliar  rifolutione  [opra  l'aiuto  che  fi 
doueua  mandar'  in  Vngheria, centra  T archi . e 
perche  ejfendo  impiegato  l' Jmperadore  nelle  guer 
re, che  fi  fhceuano  in  altre  parti,non  ui  poteua  efi 
fere  in perfona  ; aggiunfe  quatro  commtJfarij,huo 
mini  di  grande  autorità,al  %^e  Ferdinando  fito 
fratello  Sicario  dell*  Imperio  squali  jitrono  ilZIe 
fcouo  di  T remo , Cafimiro  di  Brandeborgo,  Filip 
po  de  'Bada , e Guglielmo  de  'Bauiera  ; a fine  che 
le  cofe  pajfajfero  con  maggior  efficacia,  rfr  auto^ 
rità;  u inter  uennero  ancorai  T^rencipi  Luther  a 
ni,  come  Gio  anni  Due  a diSaffonia  elettore,  per 
la  fùccejfione  delDuca  Federico  fuo  fiat  elio,  paf 
fato  poco  prima  a ptiglior  ulta , e Filippo  Lant- 
grauio  di  Heffa,  il  quale  dopo  hauer  di  nuouo  ca- 
Jìigati,e  tagliati  a pezxi  tutti  i uillani  ribelli, 
s'era  lafciato  perfuadere  dalla  dottrina  Luthe-^ 
rana  ,*  ancora  che'l  padre  della  mogliera  del  Die 
ca  Geòrgia  di  Saffonia,  e fua  madre,  come  uertuo 
fiffimi,  e catholici  fin' alla  morte  fàcejfero  ogrio-‘ 
pra  per  diuertirlo  da  quefla  nuoua  religione;  i 
quali  hauendo  condotti  con  ejjiloro  i fuoi  Predica 
tori,dri Sacerdoti  a modo  loro,  dimandauana 
che  fitjfe  loro  ajfegnata  una  Chiefa  in  Spira  ; doue 
potejfero  celebrare  i loro  mijlerij , dr  udire  d)  per 
di  i loro  fermoni . 2l4a  (jeorgio  Fie fcouo  di  Spira, 
huomo  nobilijfimo,  come  quello  che  era  della  cafa 

S z di 


LIBRO 

di  Bauiera,  e de  t Comi  Talatim  del  Rhetioluipo 
fe  grande  impedimento  ; uietando  loro,  che  no po 
tejjero  adunarfi  in  alcuna  Chie fa , per  far*  i loro 
mtHerij  ,ne  udire  le  loro  predicationi , Ma  ejjl^ 
come  ejuelU  che  teneuano  poco  coto  degli  uffìcijfm 
tt,e  de  i fami  facrifcij,comandarono  a i loro  Pre 
dicatori , che  predic afferò  ogni  giorno  nelle  fale 
de  i loro  alloggiamenti  in  puhltco  alla  prefemia 
di  tutto  il  popolo,  che  ui  fi  uoleua  trouare,  incomin 
ciarono  molti  della  terra  ,e  de  i uillaggi  ancora 
a concorrerui,  non  tanto  per  defideno  d' impara 
re,  quanto  che  per  uedere  quel  nuouo  modo  di  pre 
dicare  ; che  non  era  mai  piu  per  l*  adietro  flato  po 
ilo  in  pratica  ; e per  udire  ancora  legrandijfime 
ingiurie  che  uomitano  quei  ^Predicatori  contra  il 
^apa,e  cotra  il  clero.  Per  farui  cocorrer  poi  mag 
gior  numero  di  gente  il  Venerdì,  e'I  Sabbato,  che 
i Catholici,  e fedeli  non  mangiano  carnei 
^rencipi  Luther  ani  fi  fkceuano  portare  il  loro 
difnar  di  carne  per  mejjzjo  la  fiala  doue  fi  predi- 
Caua,  in  diflregio  de  i riti  della  Chiefa,  e dei  buo 
iti,  e fedeli  Chnfliani . Si  fkceuano  molte  altre  co 
fe  fimili  poco  Euangeliche,da  quelli  che  fi  tene- 
nano  ; ma  Iddio  failuero,  Euangelici  i i loro  fèr 
nitori  flafieri,e  fimil  maniera  di  gente  ignorati- 
te fi  glortauano  sfhcciatamente,e fenzjt  alcun  rof 
fhre  della  parola  di  Dio, portando  ne  i loro  uefli- 
menti quefle lettere .V.D.  M. /.  perche  rap- 
ftrefintajfero jZJerbum  Domini manet  in  ater- 
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fitm.  che  uengono  a dire, che  la  parola  di  *Dio  tti^ 
uerà  perfempre . (j li  altri  PrencipiCatholici,et 
Véfcoui,  infieme  col  ^B^e  Ferdinando  fratello  del^  ' 
rimperadore,frequentauanoil feruitio  diurno, i 
giorni  delle  fè^le,  fi  andò  alla  Afejfa  grande,  nel- 
la Chiefa  maggiore  di  Spira  ; & erano  conflret 
ti  a dijjimulare  la  temerità,  e Pinfolentia  de  i Lu- 
ther ani;  co  fi  per  ojferuatione  del  faluocondotto  g 
che  era  flato  concejfo  loro  ; come  ancora  per  con- 
defcendere  alla  malignità  de'  tempi . T^erche  ef- 
fin  do  per  la  maggior  parte  de  i popoli  di  Germa- 
nia auenenati  del  ueneno  di  Luther o,afpirauan9 
iti pojfejjò de i beni,  e dell* entrate  de i T^reti,  e dei 
Religiojì;  e per  quefla  cagione  erano  prontifftmi  a 
folleuarfi,  e far  fidinone . aggiungendouifl  che  in 
tutte  le  altre  parti  della  Chrtflianità  fi fìntiuano 
guerre,&  altri  grandifftmi  motti.V' erano  poi  al  gj 
cun^  riuendaiuo/t  che  portauano  uendendo  i libri  no  iu  spir» 
Luther  ani  per  lepial^e,e  per  le  flrade  di  Spira;  Iherani,^*** 
e fra  tutti  gli  altri  due  molto  piccioli,  ma  tato  piu 
pernicioji de  gli  altri  poi  nella  loro  qualità.  L'uno  , , ^ ‘ j 
de'  quali  era  un  firmone  di  Luthero  in  lingua  • 

7* hedefca,della  dtflruttione  di  Gierufaleme , per  • ’ 

il  quale  fitceua  ogn'opra  di  far'  intender  a gli 
uillamanni,  che  era  fòprai^iunto  il  tempo  della 
grana;  e fi conofceua  a queflofra  l' altre  cofe, per- 
che nel  tempo  me  defimo  degli  ey^pofÌoli,t  Euan- 
gelio  non  era  fiato  cofi  chiaramente, e copiofamen 
te  predicato,  come  fi  predicaua  all'hora . Mi- 
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nacciaud  poi  alla  Germania  una  brtue,  ^ inetti 
t ab  ile  roinay  cjuando  ella  hauejfe  ardire  di  rifiuta 
re  un  cofi gran  bene,  come  era  quello  della  dottri^ 
na  Luther  ana  ,*  facendo  comparatwne  dalpopoh 
^Uamanno,  al  popolo  giudaico . L* altro  poi  era 
una  Epiflola  di  un  trifiiffimo  mariuolo  Latina , e 
T hedefca,  fiotto  nome  del  T hefiorieri  del  Re  Fer^. 
dinando.  Arciduca  ct^uftria,  é"  Vicario  del^. 
V Imperio  ; nella  quale,  dopo  hauer  dimoftrato  un 
grauififiimo  cordoglio,  del cafiigo  che  fi daua  a Lu 
therani  ; s'afiattcaua  a far  conofcere  che  i ‘Tren 
dpi  non  ad  altro  fine  faceuano  cofi  fiuere  efiecu^ 
doni,  che  per  metter  al  fificoi  beni  de  gli  infilici 
condennati, per  hauer  ne  denari . Onde  apre  loro 
un  modo  trifiiffimo, e da  effier  molto  biafiimato,che 
tra  lo  ffogliare  dei  beni  i monaIierij,e  le  genti 
di  Chiejd, promettendo  loro,  & afficurandoli,che 
per  quefia  uia  hauer  ebbero  trouata  una  groffìffl^ 
ma  fiomma  di  denari.  Era  quefio  picciolo  libro  ri. 
cercato,  e comprato  da  ognuno  ,*  perche  per  il  pia 
hanno  maggior  corfò,  e fino  tenute  in  maggiore 
fiima  le  cofie  trifie,  che  le  buone;  onde  no  fiolamen 
te  tiraua  a quello nnouo  Euangelio  la  plebe,  e le 
genti  di  uilla  ; ma  tiraua  ancora  di  grandi,  e po 
tenti  Signori.  Onde  fùcceffe,che  non  potedofi  pre 
ueder*  a cofia  alcuna, finz.a  timore  di  gran  tumul 
to;  i Prencipi,  e gli  or  dini  dell  fmperio, prefiero  ri 
filutione  rfipettiuamente,  che  quanto  alla  religie 
ne,  ciaficuno  fhceffè  nelpaefie  fiuo  tutto  quello  di  che 
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, : ne  poteffè  ejfere  fempre  giuflificato,  & innari^  a 

' DiOi  apprejfo  l' Itnperador e . Rimanendo  dun- 

que ogn'uno  fojpejhyC  con  timore  di  feditione  ,•  non 
fii  alcuno  di  cjue'  Trencipi,  che  dep  aiuto  alcuno 
al  panerò  Re  Luigi  d'Vngheria  y dentro  il  paefi 
del  quale  era  di  già  entrato  il  T urcoy  con  un  po» 
tentijfimo  esercito  ; aggiungendouìfi 3 chele gen-* 

I ti  di  guerra^eranoper  la  maggior  parte,dalcan 
1 to  di  Lulhero  rafi/dati,  e diuertiti  di  andar  albi 
[ guerra  cantra  T urchi  ; hauendo  egU  ferii  to  nel^ 

' le  fue  ajjèrtioni , che*l  fkr  guerra  a T urchi , er4 
uno  far  reJiBentia  a Dio, che  fi  ferue  di  quella  na 
\ione  per  darci  cafligo  de*  noslri  peccati . Jn  uno 
nitro  libro  poi,  come  e flato  detto  di  [opra,  haue-^ 

M detto,  che*l  T ureo  è di  gtan  lunga  molto  mi* 

^iore,  e piu  faggio,  che  non  fino  i Trencipi  Chri 
fiani;  onde  non  fhccua  b fogno  di  contribuir  coja 
deuna  per  farli  la  guerra , Rimafi  perqueflot 
quel  pouero  Re  abandonato  dall* aiuto  de  i ^ren 
eipi  Chrifliani,  per  cagione  filamente  del  fanto  ■ ^ 

Suangelio  di  Luthero  ; onde  s* affogò  l* infelice  Re 
in  un  palude,  doue  fh  gettato  dal  fuo  cauallo  frg  * 

^endo  da*  nemici  j da*  quali  era  flato  '.gotto  ^ con 
perdita  grandijfima  non  folamente  del  fuo  regnò 
a lungheria,  tutto  ch'egli  haueffe  confi antementCt 
t con  ardire  ueramente  cauallerefco  fatto  tefta, 
tefìflendo  a gli  inimici,  con  i quali  haueua  del  fuò 
cmtinuata  la  guerra  dui  anni  ^ ma  ancora  con 
grandiffimo  danno  dell'zAllemagna , la  quale  fi 
I S 4 face* 
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jztceua  fffalla  contro,  lo  rabbia  de'  T urchiydelre 
gno  di  Ungheria . Fa  di  quefìa  maniera  l'occajto 
ne  di  quella  perdita . Solimano  grande  Impera-^ 
dorè  di  T archi,  per  diminuire  le  firz,e  della  Chri 
Jlianifà , con  ajfaltrla , ajpettaua  toccatone  che 
tutti  i Prenci  pi  Chrijliant  fitjfero  impiegati  Pano 
' contro  Poltro  in  guerre  ciuili . onde  [apendo  al^ 
P bora»  per  meT^o  di Jpie,  che  tutto  il  Chriftianejì^ 
tnocra  auilupato  in  guerre  ; e che  molte  infegne 
di  Carlo  Qwnto  Imper  odore,  erano  /late  condot 
te  da  nPompeo  Colonna  Cardinale , & haueuano 
cotra  la  fède  loro, colta  all' improuijh  Roma, e con 
firetto  il  Papa  a faluarfi  nel  mafchio  di  Caflello 
■Sant'yingelo . T^erche  uedendo  il  T ureo  che  non 
ili  era  ^rencipe  alcuno  che  potejfe  dar  ficcar fo  a 
regno  d'PTigheria,  e che'l  Re  era  giouane,  e di  pt 
ca  ifferientia , e maP ubidito  da'fuoi [oggetti,  a 
me  quelli  che  fino  fuperbijfimi  per  natura, e temi 
raripfi  deliberò  difhrPimpreJd  di  quel  regno»  S\ 
farebbe  potuto  impedir'  o almeno  ritardare  que-^ 
fo  diffegno  del  T ureo, con  qualche  dijfimulatióne, 
da  Gioanm  Faiuoda  ; che  haucua  groffìffmo  nu-^ 
mero  di  gente  nella  T ranfiualnia . Ma  T homa 
fi  T* emort  jdrciuefcouo  di  Colloc,  udendo  effer  ca 
po  di  quella  guerra,  fece  di  modo  col  fio  parlare 
alto,fiperbo,  CT*  arrogante , che  fi  deliberata  la 
guerra,  & incominciata,  e quafi  finita  ancora 
prima  che  Gioanni  Vaiuoda  poteffe  giungere  cot 
le  fie  genti;  il  quale  per  un  ragionamento  fitto 
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mlmedejimo  regno,  farehh  Fiato  neceffartamen 
te  capo , e conduttore  di  cjt4£lla  guerra . Onde  per 
quell'errore,  furono  gli  infelici  tangheri  in  man- 
co di  mej^hora  rotti,  e quaft  tuttt  tagliati  a pé^ 
zji  fènz.dhauer  a pena  potuto  far*  un  fbl  colpo;  ri 
manendoui  quafi  tutti  i primi,  e piu  nobili  del  lo-- 
ro  efercito  irifieme  con  gli  altri  ; onde  quel  regno 
rim  afe  preda  de*  T urchi T^ortò  tlT  ureo,  per 
quanto  fi  legge  nell' hifloria  di  quel  fùccejjò  , 
fiori  di  Buda , e d!  altre  terre , e preftdi  fòrti  piu 
di  ottanta  pe^^  di  artigliala  graffa,  cinque  mi 
la  poi  pel^  mediocri,e  de  i piccioli  almeno  da  die 
cernila  ; che  furono  tutti  condotti  a ConFlantino-^ 
poli  con  cinque  mila  nauiltj,  e quatro  mila  carret 
te.  Jn  quel  medeftmo  anno  nella  terra  di  ^aden 
nel  paefè  di  S Ulceri  fi  fatta  una  folenne  difiu- 
ta, tra  i Catholici , e Zuinglio,  Ecolampadio,e  lo 
ro  dependenti  ; doue  dalla  parte  de  iCatholici  ui 
firono  mandati  (fioanni  Fabro  Confi glieri  del  Se 
reniffimo  Re  Ferdinando  Arciduca  et  y^uftria, 
cFr  Vicario  delt  Imperio  ,•  G io  anni  Ecchio,il  qua- 
le'riportò,  già  fett'anni  fono, la  uittoria  della  di- 
fiuta a Lipfta  contra  il  Carloflad,  e contra  il  Lu 
thero ;eT homafo  Muncer,  huomini tutti  dottif 
fimi,  e famofi.  Vi  inuiarono  ancora  i quatro  Ve- 
ficoui  de  i dodici  Cantoni  i loro  Legati , e procu- 
ratori; effendoui  uenuti  per  Hugo  Fefcouo  di  Con 
fiantia  Melchioro fio fiff'aganeo  eccellete  T heo 
lago,  Otthomare  Lufeina  huomo  molto  eloquente, 

et 
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Ét  Antonio  Virata  Predicatore  della  Chiefa  mag 
giare  dt  ConHantia,  con  alcuni  altri  Prelati,e  Sa 
cerdoti  huomini  dottijfimhe  nominati . ^PerChri 
ftofiro  poi  yèfcouo  di'BaJtleaytA/ojlino  Maire  ^ 
fuffraganeo , di  Frijfinge , Cjiacobo  Lemp  T heo^ 
Ioga  ordinario  della  vniuerfità  di  T ubingayC^  al 
cani  altridotti  perfinaggi.  ^er  Sebafitano  poi 
Véfcouo  di  Lufana,  Frate  Conrado  T reger  Mae 
ftro,  e Prouinciale  de  i Frati  di  Sant*zAgoftino,  e 
Luigi  Lobli  Decano  dt  "Berna . Ferii  Féfcouo  di 
Courts, Pietro  Speifir  poi  con  alcuni  Canonici  del 
la  fua  Chiefa.  Vi  fi  trouarono  ancora  un  grojjà 
numero  di  perfine  dottijftme  peruedere,  &udi^ 
re  quella  disputa;  alla  quale  non  fi  uolle  trouare  il 
ZuingUoyper  faluocondotto.e  publica  ficureXzji 
che  gli  fitjfidata.  V Ecolampadio  ui  compar ue, 
con  (jiacobo  Imelt , Bertoldo  Mailer y & O Idrica 
Studer»  cantra  i quali  difputò  molti  giorni  il  dot.* 
to  Ecchio  di  diuerfe  materie  della  noflra  Religio^ 
ne,  e jpecialmente  del  fanto  Sacramento  dell* al-» 
tare  ; e tutta  quefla  difputa  fit  raccolta , e fcritt/t 
per  notari  deputati  aquefio^a  requifitione  delle 
parti,  e per  ordine  de  i Signori . Il  Decreto , che 
fit  fatto  dopo  che fit  chiufa  la  difputa,  fa  palefi  quel 
UyChe  rimafiro  uincitori;  per  tl  quale  Decreto  fit- 
rono  cofirmate  quefie  fette  propofitioni  di  Ecchio, 

X Che  7 uero  corpo  , é*l  uero  fangue  di  G I e s V 
c H R I s T o fino  prefenti  al  Santo  facr amen- 
to dell  ^altare , 

Che 
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Che  l corpo  di  Gi^sw  christó  eueramen 
te  offèrto [opra  L'altare  per  i uiui,  e per  i morti. 

Che  fi  dette  inuocare  la  Vergine  Avaria,  et  i San  3 
ti  come  inter ceffori . 

Che  non  è bifogno  leuarey  nè  molare  le  imagini  4 
di  Giesv  CHRiSTO,  e dei  Santi . 

Che  appreffo  quefta  mta  mortale  ui  è il  fioco  del  5 
‘Tttrgatorio . 

Che  i fanciulli  de  i Chriftiani  nafcono  in  peccato  6 
originale . 

CheU  hattefimo  di  G IBS  y ctìKisro  ,enon  7 
quello  di  San  Giodniffegne  il  peccato  originale. 
Finita  la  dijputa , i Signori  de  i dodici  Cantoni 
di  Sut^eri  autorizziti  dalle  loro  comunità , J?- 
cero  un  Decreto  y nel  quale  fi  uniuano  col  giu-- 
dicio  di  Dapa  Leone  x.  delL Imperadore  Car- 
lo Quinto;  delle  fhmofe  uniuerfita,  diDarigi, 
Louagno , Colonia  ,e  dì  tutte  le  altre  ; e condensi, 
narono  la  dottrina  Luther ana , come  trifla , e. 
peruerfa;  (piaceffea  Dio , che  fijfero  per femprc 
perfeuerati  in  quefta  [anta  conclujìone  ) e fiiin-^  ' 
ter  detta  ancora , (Quietata  in  tutto  il  paefe  di 
Suti(^ri  ; e per  contrario  comàdato  ejpreffamen 
te  l'offeruan'i(a  antica  di  quella  della  Santa  Chic 
fa  Catholica  approuata,e  ricéuuta  come  fantiffi-^ 
ma.  Vietarono  ancora  fitto  grauiffìmepeneychc 
non  fi  mutajfe  coffa  alcuna  nella  MeffayneWadmi 
niftratione  de  i Santi  ffacramentiy  e nelle  fante  cc 
rimonte,  digiuni,  oratio'ni,  confèffioni, giorni fèfti- 
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uiyohlatìonis  inuocationiyujjìcijy  e feruitij  per  i mor 
ti.Stui  fu  aggiunto  per  rendergli  Decretopiufir 
te,  che  fi  confirmarebbero  gente  di  buona  uita^ 
che  per  tutto  tl  loro  paefe,e  fignoria  fiejfero  uigi’^ 
lantiy&  hauejfero  buona  cura  y che  fifiojferuata 
^uefio 'Decreto  y accufando  a i magiBrati  quelli 
che  l uiolajferoy  ouero  lo  tranfgredìjfero  ; e che  ne 
hauejfero  ad  hauer  il  cafligo  da  uno  de'  Cantoni, 
ilquale  farebbe  poi  retificato , approuato  da 
tutti  gli  altri  Di  manierayche  quello  che  farà  fla 
to  bandito  per  quejlo  errore  da  uno  de  i Cantoni  , 
s* intendere  bandito  di  tutti,  € perche  il  Zuinglie 
haueua  fuggito  lo  fteccato  della  dtjputa  ; per  la 
qual  fùgafkceua  conofcere  la  poca  ficurellg.a  che 
egli  haueua  ne  Ha  uerità  della  fua  opinione.  llDot 
ter  ^ioanni  Fabri  dijputò  con  effo  luiyCon  un  libra 
che  fece  delle  materie  che  hauerebbe  uolute  difpte 
tare  con  effò  lui . Fu  il  detto  libro  molto  groffo , (fr 
ampio,  hauendo  addutte  fautore  un  gran  nume 
ro  di  contradittioni , per  le  quali  Zuinglio  fi  con- 
fradice  a fe  si  effo  y e diflrugge  Vherefia  di  Luthe- 
ro  ; ancora  ch'egli  la  difèndeJJèyC predicaffe.  Il  me  1 

defimo  Dottore  pofe  in  ifcritto  centOy  e cinquanta  1 

bugicy  raccolte  da  i libri  dell' Ecolamp adio y con  le  i 

quali  ingannaua  il  popolo  y facendogli  a fapere  , 
che  tutti  i Dottori  antichi  della  Chiefa , haueua-  1 

no  il  medefimo  giudicioy  e fentimento , che  haue-  ] 

ua  egliy  intorno  il  Santo  facr amento  dell'altare , 

Il  medefimo  fece  cotra  ftfteffo  Ecolamp  aSo  (fio- 

anni 

\ 

^oogle 

I 


NONO.  143 

anm  Fifchier  Vèfcouo  di  %jofceflreJjuomo  fama, 
fcriuendo  cinque  libri  dot  tifimi , & utili , per  la 
dififa  della  uerità  del  Santtjfimo  facr amento  deU 
V alt  are  y in  quel  tempo  predicaua  a Lucerna  Fra 
te  Thomafo  Muncer  Catholicamente,  mofir an- 
dò per  quaranta  conclufioni,che  Zuinglio  era  in* 
fiimeyperi  fuoidelittiye  facrtlegij . fn  quei  gior- 
ni medejìmi  Erafino  fcrijfe  una  Epifiola  a i Suiti 
xjeri  s nella  quale  fi  purga  ampiamente  de  gli  in- 
ganni di  quelli  che  feguitauano  Zuinglio y il  quale 
per  piu  comodamente  tirar  a fe  leg entiy  che  ama 
rio  le  lettere  yfitceua  ufcir^  una  fixmay  che  Brafint 
meua,  e dtfèndeua  la  opinion  fua  propria» 
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LIBRO  ^DECIMO. 

I e' DETTO  nel  preceden-^ 
te  librOfChe'l  Re  et Inghilter-^ 
ra  fece  rijpojiaalla  aduUtri 
ce  lettera  di  Luthero'yla  qual 
rilfofìa  poi fìi  fubito  pofta,  e 
tradotta  in  lingua  T'hede'* 
fi  a , da  ^ ir  olamo  Hempfir^ 
per  confermar  fimpre  piu  i Catholiciy  et  indeboli- 
re la  riputatione  di  Luthero;  il  che  fi  cagione  che 
Luthero  facejfe  un  picciolo  libro  nella  medefima 
lingua,  nel  quale  fi  gloria, c!r  uanta  ellremamen 
te  della  fua  dottrina  ,prouocando  ferocemente  , 
non  filamente  i Catlwlici,  chiamati  da  effo  Papi- 
jli,  ma  i ^rencipi,  i Poeti,  e Retorici,che  poco  pri 
ma  erano  gran diffimi  amici  fuoi;  nel  principio 
dei  libro  parlan^  del  Re  d Inghilterra  ,*  fi  e,  di- 
ce,appigliato  al  mio  libro,  ch'io  ho  fatto  contra  il 
Ubero  arbitrio,  con  ingiurie,  e rinfhcciamenti  ^ il 
quale  nondimeno  da  Erafino  %joterodamo,  uno 

do 
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I de  i piu  cari  amici  del  Rcj  e Fiato  conflretto  a la- 

^ filarlo  in  pace,  non  hauendo  ardire  di  appigliar 
uifi'j  e fi,  che  lo  leggerà  uoglta  0 non  ttoglia  >fin'^ 
contradirlo,  ancora  eh* egli  habbia  di  gran  lun-> 
ga  maggior  dottrina , e maggiore  Jptnto  in  uno 
delle  dita  della  mano,che  non  ha  il  Re  injìeme  con 
tutti  i fuoi  Dottori.  E ffregia  non  filamento  que 
|,  Fio  Re,  & il  fio  Erafmo  j ma  ancora  tl  Signor* 

j Iddio  in  ejfi . Hora  e conuinto  Luthero  di  bugia  : 

I . perche  come  habbiamo  detto  nel  precedente  libro 

che  Erafino  nella  fia  Confirentia  t^haueua  conjk 
tato  a bafianzji . Come  pojfono  dunque  credere  i 
fioi  adherenti,  eh* egli  non  babbi  hauuto  ardirò 
^impugnarlo  ì feguitiamo  dunque  quefto  bel  li- 
bro . efifppigliandofi  poi  a i Prenctpt  fi  fi  fiher- 
no  di  ejjì,  e dice . Dio  buono  con  quale  Jludio,e  di- 
ligentia  mi  cercano?  non  fino  però  cofigran  per- 
finaggio , ne  cofi nobile  eh* io  meriti  queflo?  Jn  ue- 
ro  da  milVanni  fin' a quefi*  hora, non  e fiato  /an- 
gue piu  nobile,  nè  piu  illufire  di  quello  di  Luthero, 
Perche  ? conietturatelo  da  uoi.  Di  già  tre  Papi  di 
*Psj>ma, tanti  Cardinali,tanti  Re, e Prencipi,tan 
tUfifioui,  Sacerdoti,  Monaci , Maefiri , Dotto- 
ri, e gente  fiaggia  ,*  tutto  il  mondo, e* l Dianolo  in- 
fieme  con  tutti  i fioi,  fino,  onero  uorr ebbero  ejfere 
traditori  di  Luthero,  ajfajfmi  fioi,  e manigoldi 
ancora . Ah  conofio,  che  ho  quefi  a nobiltà  in  me 
medefimo,  quando  penfi , ch'io  ho  cofi  grandi , e 
magnifici  immici,e  carnefici  '3 fi  donerebbe  quefia 
fc  honore 
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hdfiore  al  gran  T urcoy  piu  che  a me,  che  fino  un 
pouero  mendicante . Et  dapoi  dice,  Foglio  ejfer  co 
nofciuto  huomo  da  bene  inanzj a tutto  il  mondo  , 
perche  in  ueritafino  tale,  di  maniera,  che  ne  Pa^ 
pifli,  ne  ^rencipi,  ne  Re  fino  degni  dt  flacciare 
le  correggie  delle  mie  fcarpe,  e no  potrebbero  prò 
Mare,  o conuincermi , che  giamat  habbia  uiuuto 
fcandalofamente  in  faccia  de  gli  huomini;  come 
pojfo  ben*  io  prouare  dt  ejfi:  injòmma  no  fino  mol 
to  humile , ne  molto  foperbo  ancora  ; come  dice 
San  T^aolo  di  fi  jieffo . O beflemmia , efr  ingan^ 
no  intollerabile . So  ejfer  fiperbo,cfr  ejfer  humile 
ancora  ; tutto  ch'io  fappi,  e fifferire,  & abonda» 
re  ancora . QjMnto  alla  mta  dottrina  ,fino  da^ 
uant aggio  proter  uo, fiero, e ribelle  al  *T>iauolo,al^ 
t Jmperadore,  ai  Re,  ai  ^rencipi , (jr  a tutto  il 
mondo . Quanto  alla  uita  mia  poi,  mi  rendo  fig 
getto,  efr  humile  a ogni  picciolo  fanciullo . 
to  poi  aW ufficio  mio,&  alla  dottrina  ; poi  che  la  ui 
ta  mia  fi  le  confirma  quanto  piu  pojfo;  non  fia  al 
cuno,  che  n affetti  bumiltà,  o patietia  alcuna  da 
me  : e jpetialmente  non  C affettino  i tiranni,eper-- 
fecutori  del  mio  Euangelio  ; perche  quefli  mi  do^ 
uer ebbero  tenere  in  uero  per  un  Santo  uiuente,  e 
non  per  altro  ; e fe  non  uogliono , btfigna  in  ogni 
modo  che  lo  facciano;  tato  ch'io  fiarò  appoggiata 
all'  Euangelio;  il  che  piaccia  a ^io  che  fia,  fin' al 
fine  della  uita  mia  : altramente  ogni  cofa  uerrà 
ad  ejfer  perduta  .Seia  mta  dottrina  non  hauejfe 
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altri  nemici  che* l Re  ^ Inghilterra , il  Duca  (je^ 
orgia  di  Sajfoniay  il ^apa,  egli  adhereti  Juoiyche 
fono  infilici  bottiglie  da  acqua»  hauereiygran  tem 
po  fiz»  proueduto  a quella  fiicenda,  con  una  delle 
minime  particelle  del  Paternofiro  ; ma  perche  ue 
ne  fino  d'altri,  non  jkccio  Filma  di  quefii  piu,  che 
fi  fijfero  picciole  lendine,  che  non  fixnno,  che  la  lo 
ro  fimenzjt  ficca,prima  che  ne  uenghino  a nafce 
re  i loro  parti . Mora  faccio  tanto  fauore,^  amo 
tanto  quefle  lendine, eh' io  le  lafiio  gloriar  cantan 
do  ; noi  fiamo  fipra  la  tefla  del  piu  nobile  anima^ 
le,  che  Jla  in  terra  e fiamo  attaccati  a i fitoi  ca- 
pelli . che  fi  diamo  penfiero  di' Luther  of  non  e egli 
mendicante  ?^io  riff  onderò  loro  j Glie  uero,  uoi 
fite  lendine , non  fite  però  ancora  diuenute  pe- 
docchi  ì Ah  l che  cofa  e il  mondo,  a petto  di  Dio, 

€ della  fua  parola . Picchia,  e minuta  pedocchie 
ra,  dice  Efitia , queFlo  e dunque  manco,  che  la  len 
dine . Luthero  non  hauerebb  e potuto  meglio  mo- 
firare,  ch'egli  era  un  cagnaccio,  nodrito  nella  fua  - 
giouanezjiA  fia  i pulici,  ^ i pedocchi  ^ come  tor- 
nandogli a memoria  le  lendine,cir  i pulici,  quddo 
parla  digra  Signori,e  perfinaggi,!  huomo  prede 
uolontieri  ordinariamente  le  fiue  capar ationi  dal 
mefiiero  che  hauerà  piu  famigliar  mente  impara 
to.  Hora  fa  ogn'uno,  come  fino  le  lendine, et  i pulì 
ci  domeftici  a fimil  gente, e molto  fhmigliari  : on- 
de fi  può  ageuolmente  fargiudicio  che  negli  anni 
della  fua  giouane'I^,  doueuaejfere  molto  efir- 
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Citato  con  Jtmili  ammali  ; per  ejuejlo  ho  detto  nel 
principio  ch'egli  era  ufcito  di  affai  comuneyC  me^ 
diocre  fxmiglia.Soggiunge  Luther o. Ma  che  ua-- 
do  io  ricordando  tante  cofe  cantra  i^aptjìi , che 
fono  miei  inimici  giurati?  fimi  perfeguitanoM 
fanno  come  inimici '^mai  miti  piccioli  fanciulli 
che  fino  delle  mie  uifiere  » dico  i miei  Fraticelli  , 
miei  piccioli  amici  ,i  miei  Jpiriti  fidiciofi , Poe- 
ti , e Retorici,  che  non  mi  uorr ebbero,  come  quel- 
li  che  non  hauer ebbero  mai  conofiiuto  G i E s v 
C H R I s T o , ne  il  fuo  Euangelto , s*io  non  ha- 
uejfe  firitto;  e finita  la  mia  dottrina  a gran  pe- 
na farebbero giamai liberati,  e pofii  fiori  della 
feruit  'u , e T irannia  del  L^apa  ; o pure  quando 
Phauejfiro  potuto  fare  non  hauereabero  hauuto 
ardire  di  tentarlo . Non  e tutto  queflo  che  ha  po- 
fto  nel  fuo  libro  un'infamia  ? ui  dice  dopo  ancorai 
Chi  fino  io , pouera  cenere  infame?  che  uo  io  cer- 
cando neUe  corti  de  i , e dei  gran  Signori, 

douesò  che' IDiauolo  ui  fide  tanf  alto,  che  uiha 
il  piu  honorato  luogo,  e l piu  eminente  ? Par  ch'io 
uoglia  far  buono  ilDiauolo , contra  frauoglia? 
a ragione  mi  fatisfa  di  un  tal  falario . %Jtorna,  • 
ritorna  buon  Luthero , e ua  ancora  un'altra  fia- 
ta a cercare  Gio . Battifia  nelle  corti  deiR'e,  do- 
ue  non  è egli  Jplendidamente  ueflito . T u'I  troue- 
rai  la  bene, per  quel  ch'io  credo;ma  non  fino  io  «- 
ma  pecora  ; e non  perfiuero  ancora  in  effer  tale, 
Ufciandomi  cofi condurre  a fiherzare,et  amoreg 
‘ giare 
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gtan  in  quejìa  età  le  damigelle  ? Ma  perche  non 
figgo  io  piu  preflo  co  tutto' Imio  jpirito  ? che  s'io'l 
JèguitaJfh  non  ui  e T iranno , nef>irito  tanto  dot- 
to , che  hauendomi  dato  un  colpo;  ^ io  gliene  dcf- 
fi  uno  a lui;  che  non  entrajfe  in  colera , e ch'io  noH 
ricargajji  poi  fubito  di  piu  di  trenta , per  peni’- 
tentia  della  fuaimpatientia.et  a quejìo potrebbe- 
ro conofcere  come  io  fi  riiuocare  la  mia  dottrina . 
Fu  quejio  libro  tanto  arrogante,et  injpiritato  tra 
dotto  in  latino , da  Gioanni  Cochleo  a fin  che  gli 
Jnglefi,  & Erafmo  fapejfero  come  rijpondeua  lo- 
ro quefio  impalato  di  Luthero . ma  non  ejfendo 
conteto  di  quefta  tradottionefice  Erajmo  una  ri 
f^ofia  al  detto  libro  y e fia  l' altre  cofi  dice  quefle 
parole , Qj^ndo  Luthero  s'appigliò  da  principio 
a i ZJefcoui  alle  corti  de'Frencipi,  e gran  Signo- 
ri y hauendo  detto  che  erano  già  come  momfieri 
fiacri  y a i quali  era  prefidente  Giesv  chri- 
s T o . et  bora  che  e [degnato  contra  il  %^e  d'In- 
ghiltera , il  F)uca  (qeorgio  di  Sajfinia , e le  corte 
Reali  y e contra  i ^rencipiy  le  chiama  F roni  del 
Diauolo  ; come  quelle  che  fino  il  Jùo  primo  luo- 
go ; e fi  come  Erafino  ancora  era  il  primo  F heo- 
logo  che  ui  fitjfe  quado  Luthero  Jperaua  ch'egli  do 
uejfe  ritornar  dal  canto  fùo  ; ma  come  prima  fi 
ritrouò  ingannato;non  era  poi  che  un  Sofifta,ma 
però  piu  ignorante  di  tutti  gli  altri . Parimente 
ilCarloftad ycra già  pieno  dello  f^iritodi  Dio, 
a giudicio  di  Luthero  quando  era  Raccordo  con 
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' ejjb  lui , ma  non  prima , cominciò  a dijfentire  da 
ejjò  in  un*  articolo  filo,  diuenne  fubito  f^irito  del 
Diauolo , e molto  fiditiofi . Saperci  uolontieri  da 
Luthero , doue  penfa  egli  di  trouare  G i E s v 
c H R I s T o , uedendo , per  quanto  dice  egli , che 
non  è fra  il  ‘Papa  ,fra  i Cardinali , Vefcoui , Sa^ 
cer doti,  monaci,  a uniuerfalmente  tutto tlCle^ 
ro  ; certo  non  lo  trouerà  già  fra  i Ftllani , e lauo- 
ratoridi  campagna,  perche  ha  fcritto  che  tutti 
i ‘DiauoU  erano  ufriti  dell* infimo  per  metterfì in 
me'^  di  loro . Non  e pojfibile  ancora  che*l  fra  fra 
i mercatanti , fi  e uero  quello  che  n'ha  ferino  in 
un  fio  libro  /pedale,  fono  intorno  le  ufure;non 
firà  ancora  fra  i nobili , perche  come  jeriue  qub- 
uiin  que/lo  fuo  libro  non  ui  può  eJfere;non  firà 
meno  fra  i ‘Poeti,  e Retorici,  e profrjjòri  della  lin^ 
gua  Greca  ; perche  gli  chiama  fuoi  picciolifigli-^ 
uoli , fratelli , dr  amici . e dapot  nel  medefrmo  li'- 
bro  /piriti  fediciofii  e tali  che  hanno  molto  mal 
trattato  G'iesv  christo,^  peggio  che i 
P apijli , perche  non  fino  tutti  di  un  medejìmo  ani 
mo  con  ejfo  lui,  Doue  firà  dunque  G i E s V 
CHRisTO,  Luthero  ; firà , dirai  forfè  tu , ne  i 
fini  delle  monache  che  tu  hai  dtfitelate , e uiola-~ 
te,  e de  i tuoi  fimili  ^ Qjùui dice  Luthero , habi~ 
ta  Giesv  CHRISTO, • quiuifoi fuoimira-» 
coli , come  appare  per  un  gloriofo  libro  dell' Apo 
frafia  eh*  egli  freequamL  ufi  idei  monaHerouna 
di  quelle  monache , nel  quale  finge,  e compone  che 
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Iddio  le  ha  dato  aiuto  miracnlofamente  a ufcire 
del  mon  after  0 . Qtmndo  Erafmo  beh  he  letto  que 
fio  ultimo  libro  di  Luthero , Jpinto  per  lettere  da 
alcuni  fiéoi  grandi  amici  chela  jpronauano  t che 
uolejfe  ojferuare  loro,  quanto  haueua  promejfo  nel 
fiio  protettore , fice  ilter^o  libro  molto  maggiore 
de  gli  altri  due,  per  confirmatione  del  libro  arbi-* 
trio  cantra  Luthero,  nel  quale  dicefi'al*  altre  que 
fie  p ar ole, uer amente  degne  di  ejfer  trapofte  quiui, 
perche  il  tefiimonio  d’EraJmo  può  molto  feruire 
in  que  fio  luogo . Luthero,  mi  pare  che  tunonpen 
fi  molto  a quello  che  tu , fcriui . Cerche  firfe  non 
c pojjìbile  fcrtuere  tutto  il  giorno  ; e penfitr  fiem^ 
pre  a quello  che  fi  fcriue.  e purché  il  libro  cre/ca, 
ui  fono  molte  cofi , che  non  ferueno  di  altro  che  di 
coprir' il  fòglio  ; e da  qui  uiene  che  fi  replica  il  piu 
delle  uolte,  piudidiece  fiate  una  cofa;  mutando 
folamenteilmodo  di  parlare;  bora  predica  Lu» 
thero , e come  gli  torna  bene  entrare  in  un  luogo 
comune , fubito  poi  fcriuendo  riempie  il  figlio  di 
ajfirmationi , fen'^  prouarle,hora  fftendt  iltent 
po  in  cofi  uane , e in  facetie  di  poca  gratta  ; alle 
uolte  gira , e fit  uenir  per  fir^a  a fuo  propofito , 
quello  che  gliua  rapprefintando  il fuolfirito,  & 
altra  le  parole  ingiuriofe,  nelle  quali  e molto  facon 
do;  ha  alcuni  motti  della  Adagia, i quali  nonper* 
eh'  habbinoragione  in  fi  fiejfi  ; ma  per  alcuna  lo» 
ro  uehementia  ; imprejfa  nell'autore  della  Ada^ 
già  di  Satan,afiettionanQ , e rendono  fiupiS,  i let 
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tori  come  femplici  et  ignorati  che  fono. Nette  ejuai 
cofe,  perche  IHmaginatione , come  dicono  i Fijìci , 
rio  ha  gran  uigorcy  e poter  e; facce  de  che  quelli  che 
ufanola  Adagia  fino  in  qualche  modo  injpirati, 
ma  non  però  dallo  Jpirito  Santo . Santo  Ireneo 
ferine  che  Falentino , e Afacrione  her etici , han^  . 
no  con  queH' arte  ingannatene folamente  le  fem- 
plici fiminuccie , ma  ancor  a ^ i Adagijlrati , i dot 
tii  e pieni  dì  ingegno  ^perche  diceuano  parole  bar 
bare,  frane,  epoca  conofciute,uehementi,  et  im- 
periofe , le  quali prononciauano  poi  con  tanta  Jt- 
curel^zA  j che  ijpauentauano  glt  iflejji giudici,  ti- 
rando le  gente  femplici  netta  loro  opinione . Pro- 
metteuano  poi  atte  donne  lo  Ifirito  di  proftia,cd 
mandando  loro  arduamente,  et  importunandoli 
con  dimoflrationi,  che  non  fhcejfero  folamente 
che  danzare,  che  tutto  quello  che  ufcijfe  loro  di 
bocca  danz.ando  farebbe  profitia.Che  uoletepiu? 
per  uertu  di  parole  magiche , gli  Jpiriti  deboli , e 
femplici,  fìrifcaldauano al  fine , dr  erano alte^ 
rati,  come  fino  quelli  che  per  uehemenz.a  di  pa- 
role trouate,  e dette fìcuramente  cantra  ejfi»  tre- 
mano, e rifondono,  come  fe fìijfero /congiurati 
da  ueri  exorci/mi.  Et  dapoi . Che  cofa  e piu /cioc- 
ca che  dt/putare  con  quello , che  non  accetta  che 
le  parole  detta  Santa  /crittura  ? o per  dir  meglio 
che  riferua  a fe  fte/fo  folamente  linterpr  et  ado- 
ne di  e/fa  ? an\i  che  fi  permette , e uuole  e/fere  le- 
cito folamente  a femedefmo , diritroUaruiquei 


DECIMO.  I4S 

fenjiy  e quelle  imelligentie  che  uorrày  e giudicherà 
che  facciano  al  propofao  fio . ancora  che  non  Jìa 
piu  pojfib ile  a tirarli  dalla  Sacra  fcrittura,  che 
fiail  far  ufeir e del  latte  d'una  pietra  punticele 
nondimeno  fi  da  a credere  diejfere  un*  eccellente 
difautatorCyC  come  s'hauejfe  fatto  il  tutto  eccel- 
lentementey  ua  cantando  lefae  proprie  lodi . E da 
poi  dice . Iltefiimonio  che  fa  il  mondo  di  me  ogn^H 
no  il  sa.  S*to  conofcejfe  che  egli  andajfe  dirittamen 
teuerfio  Dio,  non  ut  e cofi  potente  Afonarcha, 
che  mi  poteua  conftringere  h fcriuer  folamente 
tre  parole  contra  di  lui . mi  gettare*  piu 
preflo  me^iejfonel  jùoco  che  fcriuer  le . non  uoglio 
però  negare , che  0 fia  mancamento  di  dottrina  , 
0 fia  perla  grafema  del  mio  f^irito , ch'io  fono 
alle  uolte  tale , che  non  pojfo  cofi  prontamente  far 
giudicio  delle  feientie  altrui . Nondimeno  il  fenfit 
comune  mi  mojìra , ch'egli  e impojftbile , che  uno 
tratti  le  cofi  dt  E>io  con fincerità  dt  cuore^hauen- 
do  alterati 3 e finojfi  tanti  diflurbi  nel  mondo;  e 
che  poi  fcherzjye  fi diapiacercyfacendofi  fcher^ 
no,  e pungendo , d'ognuno , e non fi  troui  mai fit-^ 
do  diqueHo  fuo  procedere . E certo  non  può  effe-- 
rechequeBa  {ùainfolentianon  fia  accompagna 
ta  da  una grandijfima  palaia  ; ejjèndo  tale , che 
non  hebbe  giamai  paragone  in  huomo  alcuno  del 
mondo?  ‘]S[on fi  conforma  però  con  quefla  faa  dif- 
honejìà  Luthero  con  lo  fair  ito  jipoflolico . 
quefio  e un  condurre  la  caujfad*  Dto  negligente-^ 
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mmtt,  inafprendo , e prouocando  i Principi,  e . 
i dotti  con  motti  pungenti , ^ ufare  cantra  di  ejji 
parole  dishonejle , e piene  di  dijpregio . Scegli  uo- 
lejfe  ejfer  diligente  nel  negotio  di  T^io , douerebbe  L 
imit ar  San  "Taolo,  che  ancora  ch'eglifijjè  libero^  I 

e dependejfe  folamente  da  fi  ftefo , nondimeno  fi  | 

fice  firuitor  aogn  unotaccomodandofiaciafiu^,  j 

710^0  compiacendo  a tutti  di  ciucilo  che  era  ragia»  j 
fieuole,e  non  cercaua  di  aggrandirfi,ma filamett  | 

te  cercaua  che  crefiejfe  la  gloria  G i E s v * 
CHRiSTO,ery/  priuaua  di  tutto  quello  che  gli 
era  ancora  lecito , per  fare  quello  che  fife  ijpe» 
diente,^  utile  a molti'y  comandando  che  altri  s'a 
fienefe  ancor  a da  quello  che  haueua  qualche  ap» 
parenzA  di  male , fi  bene  non  era  male;  a fin  che 
in  ogni  cofa  rifflendefe  la  modeHia  del  Chnftia» 
no.  Epoca  dapoi , QìmI  deue  e fere  dunque  queflo 
Euangelio  ? riceuuto  ^ approuato  da  gente  nera 
mente  infame  c ome  prodighi  Rafani , innamora 
ti  M donne , giocatori  di  carte , e di  dati , beuito» 
ti,  golofiy  ociofif  e da  tutti  i canti  fino  eccefui  ne 
iuicij , come  quelli  che  fi  danno  a credere  di  ha»  | 
uere  per  queflo  licentia  di  far  tutti  i mali:  pur 
cheritenghino  il  nome  di  Caualliero , penfande 
chele  ragioni  della  CaualUria , fiano  in  cogliere, 

& ingannar' tfuoi  creditori,  hauerli  per  inimi» 
ci , e fi  dtmandano  il  fio  /finti  dalla  neceftàfar 
loro  una  mala  guerra,  con  fperan\a  di  pagarli 
diqueUa  moneta, e coprire  illoro  afafinamen» 
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to,conun  puhlico  titolo  di  guerra  ?U  ^rencipe 
non  deue  giamai  intimar  la  guerra,  fenza  aui~ 
farne  , & hauerneil  conjiglio  de  gli  altri^ren- 
cipi’y  e quello  che  non  ha  luogo  che  Jia  fio  in  que- 
fio  mondo , per  firmarui  /oprai  piedi  la  intimi 
a chi  piagli  piace,  fenza  che  ne  Jia  riprejòda 
quefto  Suangelio  : il  quale  fi  fa  largo , e riceue  be- 
nignamente quelli,  che  fi  a i barbari,  non  fe- 
ranno  accettati  nelle  città  ben  ordinate . Qt^flo 
è affai  pcreffcr  accettato  da  Luthero,  per  buo- 
no Chriftiano , a riceuer  la  fia  dottrina . ConJèJJò 
bene  che  alcuni  al  principio  erano  accettati  al  ue 
ro  Euangelio , pur  che  5' emendajfero  ,efice(fero 
penitenza  de  i loro  errori;  bora  fa  bifogno  che  al- 
trifi  emendi  per  quejlo  nuouo  Euangelio,  nel  qua 
le  moltine  diuengono  peggiori.  T)i  maniera  che 
in  luogo  di  alien  arfi  dai  peccati,  fi  uiene  piu  li- 
beramente a peccare  ; potendofi  fare  finza  ti- 
more di  caftigo , in  quella  nuoua  dottrina  .E fi  al 
cuno  opponerà  che  ui  fino  molte  cofi  che  hanno 
bifogno  di  correttione,  intorno  a i cofÌumi,e  da 
mutar  ancora  intorno  il  modo  S pregar* et  hono- 
r are  Iddio  ; quefto  fi  deue  fare  con  I autorità  de* 
^rencipi,  e gran  S ignori,  0 per  confentimento 
dimoiti  adunati  legitim  amente  a quefto  fine,  e 
con  quello  ancora  piaceuolmente  & a poco,  a po 
. co;  e non  farebbe  bifigno  leuarne  cofa  alcuna, 
che  prima  non  s* haueffe  fatto  prouifione  di  me- 
glio,per  metterlo  fibito  in  luogo  di  quello  che fi  le 
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ua.Afa  fi  fr  tuffai  contr  arto,  perche  alcuni  met 
tono  la  mano  a far  mutatione , come  fi  fubito , e 
in  poco  tempo,  hauejfero  da  rinouare  tl  mondo  da 
nuouo,  Ognicofa  dijpiace  loro,  gli  ordini  della 
Santa  Chie/a,  la  fama  untione , la  tonfar  a,  la 
Aiejfa , il  Canto , i tempij  le  imagini , gli  h ah  iti 
Santi , egli  ornamenti  delle  Chiefe , le  /cole , le  f f- 
rimonie , i fludi,  le  lettere , e tutto  quello  che  hah 
biamo  ueduto  di  hello , e buono  /ucce dere  in  luoga 
delle  co/è  che  fono  /late  ffente . Si  uede  molto  be^ 
ne  quello  che  non  auiene  giamai  a gli  huomini 
una  co  fa  cofi  /èlicemente , ne  meno  auenirà  per 
Fauenire,chenonui  fia  fempre  qualche  cofa  che 
babbi  bifogno  di  correttione . Kfondimeno  /a  bi^ 
fogno  di/fmularne  alcune,  fendila  mofirare  di 
penfarui.bi/hgna  ancora  che  fé  ne /opporti,  efene 
la/ft  pa/fare  delle  altre  ,acco/landofi all* imper/èt 
itone  de  i /empiici , e del  popolo  minuto  ; cofa  che 
non  bifognerebbe  fare , s'appare/fe  probcuolmen^^ 
te , che  la  correttione  porta/fe  maggior' utile,  che 
non  porta  danno  l errore,  e queflofi  potrebbe  /hr 
con  dolceT^,  procedendoui  a poco,  a poco  : di 
maniera  che  non  pare/fe  che  la  fi  rifiuta/fe  del 
tutto,  ma  che  da  fefte/fa /ac e/fe luogo,  a unami^ 
glior  conliitutione.  Se  Luthero  haue/fe  ufata  que-^ 
fia  modefiia , hauerebbe  hauuti  degli  amici;  e de 
gli  auiti  da  i Prencipi  ,edai  Vefcoui,  da  i T heo^ 
loghi,  e da  un  buon  numero  de'Religiofi,  che  hog^ 
gidigli  fono  ragioneuolmente  inimici . Dicoque^ 
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jiofingedo'che'l  negotio  fia  della  marnerà  pero  che 
huorrebbe  Luthero;  come  quello  che  s* era  gloria  sono  polle 
todi  cangiar  i cojiumi  della  Chrijiianità  ; che  e- 
f ra  già  caduta  molto  infelicemente  tornando  alca  di  ^ 
ne  tradttioni , e dottrine  ,pofie  nel  mondo  piu  per  je  gli 

utile  y e comodo  de  gli  huomini , che  per  Vhonore 
dà  Gibsv  ovatta  loro  Jtniceritày  e nor  E Dio. 

nero  ponto  di  uertU  ;cofa  che  è fiata  per  fempre^ 
defiderata  da  i buoni . ma  perche  uedeuano  che 
quefio  non  poteua  auenire,fenzA  gran  difiurbo  ' 

e confùfioney  e motto  della  publica  tranquillità,  fé 
Iddio  perauentura  non  mandaffe  il  fuo  Santo Jpi 
rito  a mouer*  i cuori  de  i ^rencipi  a farlo;  perche 
all  bora  uederebbero  il  de  fiderio  fuo  in  efecutione  ? ;iiab  i 

molto  meglio,  che  non  l^haueuano  defiderato . 0$  ^ 

dà  in  tanto  Luthero  a fare,  ^ uis* affatica  molta  ^ ^ i 

in  quefia  rifirmatione,  con  grande  allegreT^^  di  .. 

molte  genti.ma  ui  è entrato  con  tanto  furore,che  ì.jj-ì-mti 

Jimiglta,ch'egli  babbi  piu  prefio  uoluto  fòlleuare 
qualche  feditione,chefar  quefio;  tutto  che  da  prirt 
cipio  do  ueua  far  ogn'  opera  per  fuggirla.  ‘^Lfott. 
mi  degno  di  narrare  quiui  i dtfcepoli,ch*egli  ha 
per  fare  quefio  ; perche  e affai  bafieuole  a lui,  che 
confentano  alla  fua  dottrina  ; fiano  nel  rimanerti, 
te  poi  come  effiuogliono . jdncora  che  San  Paolo 
uieta,  che  fi  mangi,  0 beua  con  quello,che  hauen~ 
do  il  nome  di  fratello,  e però  tutto  pieno  di  auari 
tia,  rofiìano,  e maldicente . e cofa  certa , che  mol- 
ti de  i fuoi  fino  di  maniera  inutili , an'fi  pernia 
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tiojl al  ripojo  puhlicoy  eh* io  ho  udito  dire  a perjò^ 
t"  r.  ne  degne  di  fède,  che*l  7" ureo  medejimo  ha  il  no^ 

j , me  di  Luther  ano , ma  in  quefto  però  folamente  , 

eh* egli  è feditiofo;ehe  nel  rimanente  poi  permet  • 
'7'  ; . tendo  ehe  i ChrisUani  habitino , e fi  trattenghi* 

^ no  nelle  fue  terre, e paefi,  è buono,aneora  ehe  fia^ 

. ..  . ^ diuerja  religione . Che  fk  bifìgno  narrar  di 

nuouola  gran  dtjfenfione,  ehe  efiaqueiii  nuoui 
Euangeltfli  ì per  nominarli  a modo  loro  l Podio 
crudele? le  eont emioni inimìeitie eo fi ajpre? 
la  grande  e finifurata  ineontinentia  loro,  e di 
Luthero  ifiejjòloro  eapo?  eia  fitapoea  firmezj^*^ 

ZA  hauendo  piu  uolte  mutato  propofto,e  dottrina. 

I defeSden  SiuaLuthcro  promettendo^una  magnifica , 
no^  ne  i defcendenti ; é-io  fi  prefigga 

ria  diLuthe  gio  di  lui,  e preucdo  tutto  al  riuerfiio;  che  non  fii 
u6to°&  af  o ^ome  alcuno,  del  quale  s* babbi  ad  haue^ 

«inatione . re  memoria,  con  maggior*  horror  e,  e maggior*  a’- 
bominatione  del  fiuo,non  folamente fiaquelli,che 
egli  chiama  Papifli,ma  ancora  fra  quelli  che 
no  contrarij  al  ^apa  ; ha  [degnati  i Prencipi  dì 
queflo  mondo, al  quale  fino  molto  affationati;  ha 
poi  tanto  Hracciato,  & offefi  il  negotio  della  cor- 
rettione  ecclefiajlica  ; che  era  già  in  fituore  delle 
genti  di  ogni  maniera  \ che  ha  fatti  gli  inimici 
della  Chiefa  molto  piu  fini  che  non  erano;  ^ in  ul 
timo  ha  fatto  che  la  piaga  e diuenuta  incurabile, 
tanto,  che  fi  Iddio  non  uiene  Ifetialmente  in  fùa 
ficcorfi , non  s'acqueteranno  i fuoi  trauagU  fin- 
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^grande  ejfujìone  di  [angue  humano  ^ hauen- 
dofene  di  già  ueduto  il  principio , ^ hauutane  la 
caparra  nella  folleuatione  de  i uillani  ; e di  quejlo 
non  fi  piglia  alcuna  cura  Luther  0 ; anzJ  fi  dà  pi 
gliandofi  piacere  a fitrfi  fcherno , e motteggiare 
queflo,  e quello  a uoglia  fita . Scriue  queHe^  e mdl 
te  altre  cofe  Erafino  contra  Luthero;  alle  quali  fi 
moflrò  egli  come  muto  ; di  modo,  che  per  audace 
che  fia  già  fiato»  non  ha  giamai  hauuto  piu  ardi 
re  di  prouocarlo  »nè  di  fiar gli  rif^ofìa . Si  e det-, 
to  di  [opra  che  Luthero  haueua  tradotta  la  'BU 
blia  in  lingua  T hedefea»  e [paratamente  il  T en- 
fiamento nuouo  ; deprauato  da  ejfo  in  molti  luo~ 
ghi,(^  ornato  di  falfe  annotationi  ; cofit  che  era 
Hata  cagione  di  auenenare  della  fua  dottrina  un 
grojfo  numero  di  gente . Vedendo  quefio  il  buono, 
e nobilijfimo  Duca  Georgio  di  SaJJònia»  ui  proui» 
de  con  grandijfima  confi antia  » e prudentia  » co* 
mandando  in  tutto  il  fuo  paefe»  che  non  fitffe  aU 
cuno,  che  hauejfe  ardire  di  tenerlo»  ne  di  leggerlo; 
onde  per  quefia  cagione»  e molte  altre  » era  efire-- 
mamente  odiato  da  Luthero»  e da  i fiuoi  adheren 
tijCome  opprefJore»et  inimico  della  parola  di  Dio, 
e perche  tramai  ageuole  tenerci  fiuoi  [oggetti  per 
[empre  ch^  non  leggejfero  la  Santa  [crittura  uoU 
gare,  e ifecialmente  il  T efiamento  nuouo , tanto 
lodato  da  i Predicatori»  or  Snò  che  la  tradottione 
del  T* efiamento  nuouo  in  lingua  Allemanna»fat 
ta  nuouamete,  con  molta  fideltà,dal  Catholichtfi 
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JìmoT)ottore Girolamo  Hempfer  fuo  capeRano,  \ 
che  haueua  feguita  intieramente  la  tradottionc 
ordinaria  approdata  ,fitjfe  letta,  e tenuta  nel  Juo 
. paefe.  alla  quale  egli  jlejfo  fice  una  bella prefktio- 
ne,  nella  quale  rendeua  e la  tradottione,(^  il  tra 
duttore  molto  lodato  a tutte  le  genti  ; cojd  che  jù 
cagione  che*l  nuouo  T efiamento  di  Luthero  Hen- 
ne a perdere  gran  parte  deir  autorità  fua , e del 
Juo  credito . Compoje  Luthero  queir  anno  un  libro 
chiamatola  Conjòlatione  de  gli  ay€llamanni , 
il  dedicò  a i cittadini  di  Halles  in  Sajfonia  ,/òpra 
la  morte  di  Geòrgie  loro  Predicatore , il  quar  ej^ 
fendo  chiamato  in  jljcijburg  dal  fuo  Signore , e 
Prencipe  3 fu  amoT^to  in  un  gran  bofco  da  al 
cuni  caualU,e  non  fi  fapeua  la  cagione , perche 
non  parueche  quello  fitjjè  fatto  per  maniera  di 
affaffinamento  da  ladri  3 perche  dopo  che  i mici- 
diali hebb  ero  fatta  lacofit3fi  ritirarono  per  luo-, 
ghi  incognitÌ3  e non  prefero  ne  denari  ne  alcuna 
cofa  del  fuo,  il  che  fa  conietturare,  che  fùjfe  ama\^ 

ZAto  per  uendetta  ,hauendone  egli  perauentura 
data  r occafione . ma  s* andana  affai  dicendo,che 
qfuejlo  (Jeorgio  Sacerdote  haueua  fecretamentc 
prefa  per  mogliera  una  dama  uecchia  molto  no- 
bile, e ricca  ; i parenti  della  quale,  come  offefi,  of- 
fendo quel  matrimonio  illicito,  & incefiuofo,  tan^^ 
to  piu  tentando  Geòrgia  di  hauer'  i beni  della  dai  I 

ma,  per  me'X^o  di  donatione,fotto  colore  di  queflo  ^ 
bel  matrimonio,  haueuano  potuto  tenerli  dietro  \ 

U 

\ 
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lajpia,  & amaX^rlo  ultimamente  come  fecero^ 
ll^^ndimeno  Luthero  non  hebhe  ardire  in  queHo 
Ubro  Sfarne  colpeuole  apertamente  P^rciue^^ 
fiouo  di  Magonc  'ta  ; ma  ne  fece  colpeuole  il Capi^ 
tolo  della  Chtefa  ; i fuppofli  del  cjuale  erano  chia-* 
mati  da  effo  tiranni  ; Jòggiungendo,  che  haueua-^ 
no  hauuto  per  SuerfimeX^  gente  perfkr'amaz» 
iLare  efuejlo  R euerendo  (f  eorgio^  non  lafciando  4- 
dietro  alcuna  maniera  di  ingiurie y e di  biajimi, 
per  rinfacciar  loro  quel  delitto.  Fece  rifpofla  a qut 
fio  libro  (fioanniCochleOyche  fi  ìratteneua  alliba 
ra  a Magoncia  ; per  un  altro  modo  di  parlare,  : r : 
conuincendo  Luthero  S inganni  apparenti,  poi  , " 
che  non  fi  ferue  per  infamare  i Canonici  di  Ma--  . ^ < 

goncia  ; che  di  hauefuSto  dire  ( non  ui  effondo  al 
cuna  inditio)  che  i detti  Canonici  haueffero  hauu» 
tooccafione  di  machinare  quell' homiciSo  ; per- 
chè il  detto  Prete  ^eorgio  non  haueua  in  cofit  aU  ' 
cuna  a fare  con  effi  loro.  Onde  conchiude  dopo  ha 
uere  confutate  le  propofitioni  di  Luthero , come 
fciocche , e temerarie  y che  quello  che  n^ha  ferino 
procedeua  folamete  dall'odio  c apit  ale  ych' egli  por 
taua  al  clero . anno  fù  molto  dannofò  non 

folamete  alla  Germania, ma  ancora  a tutta  P Ita 
Ha,  e principalmente  alla  città  S %joma  capo  i , 
dell* Imperio  ; effemfo  fiata  a fei  di  Alaggio  pre--  Ron»* 
fky  e pofia  miferamente  a fiacco  per  le  genti  d* ar- 
me dell'fmperadore  y fiotto  il  gouerno  di  Carlo  di 
JSorbone  Contefiabile  S Francia,il  qual*  hauendo. 
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troppo  inconfideratamente  lafciato  la  parte  del 
Re  fio  naturaUy  s'era  riuoltato  da  quella  deWlm 
per  udore»  per  effere  conduttore»  e capo  di  una  po- 
co Chrifliana  guerra»  come  fi  quella»  per  la  qua- 
le la  prima  Chiefa  di  Chrijiiani  »fi  cofiinfilice- 
mente  offefi»  e profanata»  e*l  capo  di  tutto  ilChri 
Shanefmo fitto  Giesv  christo,  chiufi^ 
&a{fediato»  e polio  alla  mifericordia  de*  fioi  prò 
prij  figliuoli . Vha  gran  parte»  e firfe  la  maggio- 
re di  quelle  genti  erano  ÌAllemanni  » la  maggior 
parte  de*  quali  erano  corrotti  dall'herefia  di  Lu- 
therOyil  che  fi  cagione »che  fiori  d*ogni  riuerenPla 
almeno  naturale  » furono  faccheggiate  cofi  le  cofi 
facre»come  le  prò  fine  ;gh  ornamenti  delle  Chiefi, 
i fanti  calici»  le  reliquie  de*  Santi  » é'  i taberna- 
coli ; gettata  a terra»  e pilla  ancora  con  i [celerà 
ti  piedi  la  fintiffima  hofiia»  e*l  corpo  delnoflro  Si 
gnor  e Giesv  christo.  Furono  gettate  le 
fante  reliquie  de*  martiri  ( cofi  horribile  in  aero) 
a i caniyCome  [gettano  H offa»quando fi  mangia» 
Veftirono  quelle  genti  i loro  ragaT^»  e fruitori 
de  i finti  habiti  de  i Sacerdoti-^  isfèrl(arono  le  Fèr 
gini  fiere  ;feruendofine  publicamente  » come  di 
cortigiane . ‘HSfgn  ut  fi  luogo  alcuno  [curo  dalla 
rabia  loro»  doue  fi  poteffe  figgir e la  morte  ; effon- 
do tagliate  a pe^p  le  pouere  genti» fino  nella  Ghie 
fa  di  San  Tietro»  appreffo  l'altare  fio»  e di  San 
T?aolo»et  appreffo  gli  altari  de  gli  altri  Sdti  mar 
tiri  ; il  [angue  dtl  qual*  era  ufeito  quel  ’Frencipe 
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di'Borhonti  tra  flato  già  anticamente  a memo-- 
ria  (thuomo  per  fempre  Catholico,  e pieno  di  ri'- 
uerenzji  a ‘Dioj  a i Santi»  & alla  Chie/à;  eh* io  uo 
glio  ageuolmente  credere»che  non  hauerebbe  per- 
mejjò  quel  difordine»  e quel  facco  cofi  crudele, tut- 
to che  hauefle  comeffo  errore  /blamente  in  qual- 
che altra  parte  ; e credo  ancora  che  fe  ne  fareb- 
be pentito,^^  hauerebbe  lajciato  di  continuare  in 
quella  imprefa;  quando  thonor  del  mondo  Cha- 
uejfe  potuto  fopportare  ,Vn  faldato  Lutherano , 
che  fitrouò  a quel  facco  di  'Kjoma  ,flce  un  libro 
in  lingua  T hedefea,  doue  fcrijjè,  che  un* altro  fel- 
dato  Allamanno  chiamato  'Verdebois,  ritornàn 
do  da  Caflello  Sant*  Angelo;  doue  s* era  ritirato  il 
Papa,  con  le  fue  genti,  eflzmiglia  ; gridò  ad  alta 
noce,  che  haueuagran  dejiderio  di  mangiare  del- 
la carne  del  corpo  del  Papa, perche  uoleua  poi  fitr 
lo  a faper^  a Lutbero  , Dice  ancora,  che  nella  ca 
pella  uecchia  del  l^apa , doue  i cantori  cantaua- 
no  ogni  giorno  la  Mejfa,  e le  bore  canonice,  i foU 
dati  haueuano  fatta  una  flalla  per  i loro  cauallif 
a i quali  faceuano  letto  poi  delle  bole  dapali,  che 
haueuano  ritrouate  per  palaT^ . Soggiungeua 
ancor  a,  che  gli  huominid  arme  fi  erano  ueHiti 
delthabito  Papale,  e de  gli  habiti  de' Cardinali 
per  ifcherno,hauendo  fatto  ^apa  un  Lanz.che- 
nech,  il  quale  diffe  nel  Juo  Concifloro,nel  quale  fè- 
déuano  tutti  i Cardinali  publicamente  fìnti  di 
foldati  i che  di  fua  autorità  faceua  Tapa  Luthe- 
i;  ^ ro: 
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ro  : onde. tutti  quelli  che  confintiuano  n quefla  raf  , 

JignationCy  che  leuajfero  le  mani;  il  che fii  frtto  déO  \ 

'Cgn'uno  gridandofi  altamente , Luthero  Tapa  , f 
•Luthero  Tapa . Non  crederò  maiy  che  fojferojht  ^ 
te  tante,  e cofi g rande  abominationi  di  faputa,  è ^ 

Ucentia  djdl' Imperador e ; uedendoy  che  tante  al- 
tre  uolte  ha  mofì rato  la  molta  riuer ernia,  che  por  * 

taua  alla  fedia  jdpo^ìolica,  & alla  Chiefa  vntuer  ^ 
fale . %Jenne  tutto  quello  errore  principalmente  * 
dalla  pejjtma  dottrina  di  Luthero,  che  no  fa,  che  ' 
dar* ardire  a gli  huomini  di  fare  tutti  gli  eccepì,  ** 

fifeendo  fiori  di  ogni  maniera  di  ragione . E per-  ^ 

che  in  quella  uktoria  non  ui  era  Capitano  alcuno  ^ 
che  fijfe  ubidito  da  foldati.  Jn  tanto  la  Cj erma-  ^ 

nia  era  tutta  confifa,  e turbata  per  le  difienfioni,  ? 
che  filficauano  dalle  uarky  e dtuerfe  fetteyche  U$  ^ 

erano  : come  erano  i Sacramentarijyglt  Anabat  ^ 
tifiiy  ^ altre  fitte, le  quali  tutt  e fi  filleuarono,per  i 

cagione  di  Luthero.  S'impiegauano  non  filamen  J 

U t Prencipi  Catholici  per  dare  qualche  ajf^to  a ^ 
tante  diuifioni,  ma  ancora  i Luther.ani,  e fi  a gli  i 

altri  ilEtuca  diSajfonia  elettore  puntua  molto  \ 
feuer amente  i Sacramentary,  i Zutngliani,  e gli  Ì ( 

Ecolampadifli, mettendoli  in pregione,e  dando 
loro  fiuero  cafiigo  fecondo  gli  errori . Onde  ffin-^ 
to  da  quefla  occafione  Luthero  compofi  un  gran  li 
èro  in  ling ua  T hedefea  cantra  il  Zuinglio,  e con-  . : 

tr a l* Ecotampadio , ponendoui  quefio  titolo . Cho  J 

quefle  parole  di  GlESV  CHRISTO  quefio  è.  } 

il'  \ 
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il  imo  corpo  Hanno  ancora  firmo  uigore 
fendofi /cordato  in  quefio  libro,  non  hauedo  in  con 
'■  Jìderattone,  quello  che  fcrijfe  contra  di  fi  in  quefto 
propofito . ÌSIoi  Allamanni fiamo  di  quefla  natu  Gli  Aliami 
ra,  e coji  buon  compagni,  che  mangtemo,  e troue 
mo  buono  tutto  quello  che  ci  e prefintato  di  nuouo,  tutto  ^uci- 
pai/ù  che  noi fiamo  ^efi  alcuno  ci  impedtjfe,  fiali  fenuco  ?o- 
mo  in  tanto  furore,  che  non  fie  ne  può  uedere  da^  ro. 
uantaggio  : e fie  ci  e permejfo  di  mangiar  ne,  fiubi-- 
to  poi  ci  uiene  in  faJUdio , e ne  rimanerne  fiat  olii, 
chiedendo  poi  di  giorno,  in  giorno  di  nuouo  qual^ 
che  nouità . ^ il  Dianolo  ha  quefla  prerogatiua , 
che  non  può  uficire,  0 naficere  dottrina  alcuna , 0 
penfiero,per  /ciocco,  e di  poca  confideratione  che 
fiu/fie,  eh*  egli  non  troue  de  i dtficepoli;  e quanto  piu 
farà  la  co/a  pa^a,  e lontana  dal  uero,  tanto  piu 
préHo  ella  /ara  raccolta,  & accettata . Vero  de^ 
fiderarei  che  Luther 0 uerificafie,  come  ha  riceuu 
fa  la  fiua  dottrina,  e come  ha  trouato  il  modo  di 
farla  accettare,  e come  ha  potuto  incantare  gli 
huomini  ad  udirla,  e riceuerla  cofi  ageuolmente 
poi  ch'egli,  che  ne  l'autore  condanna  gli  istilla- 
manni  dt  leggiere'^a . Si  leuò  me defim amentei- 
in  queigiorm  a yuorma  (jiacopo  Katio,che  uierC 
a dire  Tf^uetta,  0 barbagianni  ; il  quale  fiubito  Se 
de  compimento  a quanto  ficri/fi  Ouidio  di  quello 
uccello  ; T riH*  augurio  ci  dà  la  uil  Tfu&tta . V or- 
che il ficelerato  uedendofi  in  gran  fauore  del  po- 
polo, per  cagione  della  fina  bella,  ornata  fauel 
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la, entrò  in  cofieflrema  temerità,  che  hehhe  ardi 
re  di  appigli ar fi  publicamente  nella  maggior  au 
diem,a  del  popolo  al  T)uca  Luigi  Conte  Palatino 
del  Rheno,  elettore  dell' Imperio,  e dir'aperta^ 

mente,  che  non  era  in  poter  fuo  di  uietarli  la  pre-> 
dica,  n'e  meno  di  cacciarlo  di  Fuorma;e  ejuando 
hauejfe  tentato  di  farlo, che  non  farebbe  fiato  fin 
zjiladtflruttione  ,e  roina  folamente  del  paefi^^ 
ma  ancora  di  molti  regni,tanto  fi confidaua  nel^ 
lo  fpirito  della  fiditione,  delejuale  era  ripieno,co-^ 
me  moflrò  bene  nella  foUeuauone  de  i uillani,  de  i 
quali  fu  con  figlierò , e promotore  della  loro  fcele^ 
ratiffma  tmprefa.  Et  perche  non  folamente  iCa 
tholici,  ma  i Luther  ani  ancora  gli  faceuano  refi 
Sientia , e gli  predicauano  contra  ; uedendo  che 
egli  dogmatifaua  del  Santo  facr amento  delPal^ 
tare,  come  faceua  Zuinglio,  contra  Luthero  ; at 
taccando  in  publico  fitte  articoli  molto  peggiori 
di  quanti  nhaueua  mai  pojli  fiwri  Luthero  ; con 
tra  i quali  ne  fiirono  pojH  fuori  altri  fate;  onde 
appreffo  ifuoi  cÒtrarij  Luther  ani  la  cofa  era  qua- 
fi  ricotta  a fiditione, quando  tl  Prenctpe  elatere, 
non  ui  hauejfe  fatta  la  debita  prouifione,hauendo 
fcacciat e del  fuo  paefi  ambedue  le  parti . Scriffè 
contra  quefio  Barbagianni  il  Dottor  Cochleo  un 
libro  tn  lingua  uolgare,  dedicandolo  al  Senato  di 
l^uorma,nel  quale  dtflrugge  gli  articoli  di  ambe^ 
due  le  parti,  e per  cÒfèrmattone  del  battefimo  de 
i picctoU  fanciulli , che  negaua  tl  Barbagianni, 

nel 


DECIMO.  155 

mi  fio  terzj>  articolo,  adduce  C Spijlola  che  fcrifi 
fe  già  Santo  Cipriano  al  Vefcouo  Ftdo  intorno  il 
battemmo  de  i piccioli  fanciulli , tradotta  da  ejjò 
in  lingua  9y^llemanna,  la  quale  e molto  piena  di 
Sacra  fcrittura,  e di  ragioni  molto  appropriate . 
A^ojlrando  il  Cochleo  breuemete,  che  Kantio  era 
pagano  quanto  a queUo  articolo,  e palefe  inimico 
di  Giesv  CHRISTO,  il  quale  non  uolle  che 
fiffero  impediti  i piccioli  finciulli,  che  non  uenifi 
fero  a lui . Quanto  poi  almi,  articolo,  che  era 
del  Santo  facr amento  delValtare,mojlra  che  con 
la  fia  opinione  s era  fitto  Giudeo,infìeme  con  tut 
ti  quelli,  cheH  feguitauano . Onde  per  fir  loro  ere 
dere  la  prefèntia  del  corpo,  e del  [angue  di  Gl  "E 
sjv  CHRISTO,  fitto  le  ffecie  facr ament ali',  fi 
ceuabifigno  pigliar  Cifferientia,  che  hanno  firn 
preuoluta  uedere,e  fire  i(fiudei,cofi  in  altre  par 
ti,  come  in  (jermania  i quando  hanno  con  aguc- 
chie, e diletti  punto  il  Sacramento,  per  ueder e fi 
ufciua  [angue . In  uero  e cofa  marauigliofd-,  che 
Vhuomo  fi  lajft  di  modo  uincere,  ouero  fecreta- 
mete  dal  maligno  fpiritonoftro  nemico,  ouero  dal 
la  fia  propria  temerità,  ch'egli  uoglia  penfare 
che  fia  impojfibile  a ^io,di  poneril  corpo  del  fio 
figliuolo  fitto  cofi  picciole  fpetie . e fi  la  natura 
troua  quefta  cofa  difficile, & ifnpoff  bile  ; nondime 
meda  creder  e, eh*  egli  fia  impoffibile  a Dio.  CDtf* 
ue  forfè  Ihuomo  mifierare  la  poffanz.a  diuinaal 
braccio  della  Jua  propria  cognitioneì  ^ìfon  ha 
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detto  fan  Paolo,  che  f delio  può  molto  piu  di 
lo  che  noi  non  potemo  intendere  ì e che  hauerehbe 
fitto  Iddio  di  grande,  eccellente  per  me  ,par-» 

10  per  compar atione  qMui,fapedo  molto  bene, che 
tutto  (quello  che  fr  Iddio, & ha  fitto  perihuomo, 
dette  ejfere  jìimato  grande  dall huomo , scegli  no 
hauejfe  fitto  che  quello,  che  patijfe  la  natura^  e 
quello  eh" ellagiudica,chejìa  pojftbile  ì Ma  quan 
do  io  leggo  nell" Euangelio , e nell" ^po filo , che'l 

rf  • ' ' mio  Saluatore,p  pone  fitto  quefle  Jpecie  di  pane  , 

e di  uinoyperuirtu  delle  parole  coficratorie,  quan 
^ to  piu  prefio  mi  pare  difficile,  tanto  piu  ringratio 

11  mio  Èlio,  che  ha  uolutofir  quefio,per  amor  mio, 

' non  contentandofi di  fir  filamente  le  cofi  ageuo^  • * 
li  ,&  ordinarie . e mi  delibero  per  mezzo  della 
gratta  fua,  di  confirmar"  altro  tanto  piu  la  mia 
fide,  quanto  piu  altri  tenterà  di  me  la  indebolire, 
per  dimofirationi  di  difficoltà,  ouero  dimpojjìbili 
tà  ; e quando  I her etico  mi  dirà,  quello  che  tu  ere* 
di  e impoffiibile  a Dio  ; io  rijponderò,  tu  ne  menti  : 
scegli  dirà,  che'l  fia  impojftbile  alla  natura,  il  ere 
'derò  molto  bene,  dirò  io , perche  la  fède  è di  cofi 
malageuoli  alla  natura,e  che  tranfiendeno  le  fir. 
ze  di  lei . Si  portauano  ancora  in  quella , ^ in 
quella  parte  x V i . articoli,  non  filamente  tri* 
ìli,  (fi  her  etici,  ma  abomineuoli,e  pieni  di  befiem 
i ‘ mie  .gli  vili,  primi  ueniuano  di  Saffionia  ; e 
- •»  altri  vili,  di  Moranta  ; i primi  doueuano 

- - . . • ejfere  fifiemati  in  una  dijputa,  in  publicoyper  .gli 

C » eAna* 


DECIMO.  15^ 
ky4nahattijH»  nella  terra  di  l^kels p»rgy  egU  al 
tri  a Magdehurgy  per  uno  che  era  tifcito  de  i mo- 
naci Premojìrateji.  e gli  articoli  fuoi  erano  come 
quelli  di  Giuliano  t>^pofiata  ; ma  ancora  molto 
piu  ahomineuoli . L'uno  de* quali  era  ; che  non  ut 
era  alcuno  infimo.  Labro  che  Gi^sw  chri 
STO  non  era  [cefo  all'infimo.  JlterT^OyChe  i San 
ti  ^adriy  & i ^Patriarchi  non  erano  fiati  all'in- 
fimo. Il  quarto  y che  Givl  ss  CHRI  STO  ha-> 
uendo  dette  quelle  parole  in  Croce y T)io  mioy  T^io 
mioy  perche  m'hai  ab andonato  ? e dannato;per- . 
che  era  in dejperatione.  Qmlli di Morania  dice-^ 
uano  che  G i £ s v c h r i s t o non  era  uero  Jd 
dioy  ma  ben  Trofita  di  Dioy  e che  non  fitceua  bi- 
Jògno  predicar  publicamente  il  fuo  Euagelioyma 
a partCy  e folamente  nelle  cafi . Che  fia  i Chrifiia 
ni  non  u'e  alcun  magisiratOy  0 pojfanzjt  ; che  fhc 
eia  piu  grande  PunOy  che  l'altro . Che  a i Chrifiia 
'ni  ogni  cofa  e comune.  Che  l*  ultimo  giorno  del  gite 
dicio  doueua  ejferefia  due  anni;  ^ altre  fimilt  co 
fey  ch'io  non  uoglto  allegare, per  l' abomination  lo 
ro  ; la  quale  m'hauerebbe  uolontieri  fatto  tenere 
celati,  quelli  che  ho  detti  di  foprayfe'l  non  mi  fùf> 
fe  parfo  conueneuole  il  pub  bearli  ; a fin  che fi  co- 
nofca;quai  polli  fiano  ufeiti  dalle  uoua  di  Lu- 
ther 0 ; perche  e cofa  certiffima,che  la  hcentia  che 
egli  ha  data  in  tutte  le  cofe , e jfecialmente  nell' e- 
Jponere , & interpretare  l'Euangelio,  e la  Santa . 
fcrittura  ; ha  aperti^  la  porta  a tanti  abomine- 

V 4 uoli 


i 


LIBRO 

uoU  errori . e non  bifogna  dire , che  non  habbino 
trouate  delle  occafiom  nella  [aera  Jcritttira,per’- 
che  il  Dottor  Cochleo  ha  molto  ben  moflrato  in  un 
libro  fatto  in  quejio propofito^  che  non  ui  e errore 
cofi  lontano  dal  aero, e dalla  ragione , che  non 
troui  qualche  apparen'i(a  per  lui  nella  fcrittura. 
Santa  ; quando  fhuomo  la  uuole  Jòlamente  pi^ 
gliar  di  Jòprauia,  e non  uuole  penetrare  nelle  fue 
uerijjfime  fignificationi . oltra  che  uno  ffirito  aue 
nenato  di  herejta,  che  non  e mai  da  tempo  alcuno 
Jènz.a  foperbia , tenta-facilmente  con  la  mala  in-- 
tentione  di  acquili arji  fama , e nome  ; e per  que-^ 
Jia  cagione  uà  per  fempre  cercando  opinioni  nuo- 
ue^a  finchen'habbipoi  il  grido  dtogn  uno  » come 
autore,folamete  per  ejfere  nominato  fra  gli  huomi 
, nu  che  fi  come  una  trifla  fiemezA  produce  piu  pre 
flot  e piu  abondantemente , che  non  fri  la  buona  ; 
dalla  dottrina  di  Luthero  e ufeito  non  Jòlamente 
V errore  de  gli  Anabattifthfacramentarij,  e Mo 
raniani'y  ma  ancora  di  giorno  in  giorno^  fi  ne 
uanno  [coprendo  de  gli  altri  ; di  modo  che  pare, 
che'lDiauolo  fi  pigli  piacere  di  Jkr'  impazzare 
gli  Allamanni , Alcuni^e  furono  fin' al  numero 
di  trecento  yin  quei  giorni  falirono  [opra  un'ala 
ttjftma  montagna^  apprejfo  di  Apocella  ne  i Sutl^ 
z.eriypromettendofi  ficur  amente,  che  di  là  far  eh 
bero  trajportati  in  corpo, et  in  anima  al  Cielo . ha 
uendo  loro  dimodo  ilitiauolo  peruertito  lofpiri^ 
to,  allontanatigli  dalla  ragione,  e dalgiudicio»^ 
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che  mettendo  da  parte  ogni  maniera  di  uergd^ 
gna  naturakiC  di  ogni  humana  riuerenzji;  fi  con 
giungeuano  carnalmente , come  le  heFlie,  come 
quelliyche  credeuano  che fitjfe  necejfario  far* a quel 
modo  ; di  maniera  che  le  figlinole  da  marito , ^ 
ancora  Verini  s' ah andon anano  dishoneflamen 
te,eJfendo  perfitafi^che  era  gran  peccato  afie^ 
nerfida  tifare  carnalmente  con  ciafcnno . Il  me-- 
defimo  fi  facenane  i confini  di  S afonia  apprefi 
fi  Brema  ; e non  fi  pnò  ejferin  dnhio,  che  la  dot- 
trina di  Lnthero  non  babbi  datetntte  qnefleoc- 
cafioni,  nedendofi  chi* egli  predicana  pnblicamen 
te  3 e fcriuena  né*  fnoi  libri  della  nita  de  i marita 
ti  ;epndo  manco  pofiibil*  all’ hnomo  di  fare  fen- 
^ donne,  che  fare  di  mangiare,  e di  bere,  e di 
dormir  e,  fi  fddio  non  facejfi  qnalche  grande  e 
fingolare  miracolo . 

Sorse  medefimamente  di  qnini  P errore  di 
un  Prete  del  paefidi  Sntlzjeri,  il  qnale  fit  prefi, 
€ fatto  morire  dalla  (jinflitia,  il  qnale  andana  di 
cendoyche  era  nennto  il  fine  della  fide  Chrifiiana, 
€ dell* Enangelio  ; onde  era  bifigno  far  un  altra 
legge  ; che  fi  come  la  legge  di  Mofi  hanena  du- 
rato mille,  e cinqnecent* anni,hanena  altro  tanto 
tempo  durato  ancora  PEnangelio  j e però  era  ne- 
cejjario,  dicena  egli,  che  ci  fùjfe  data  un'altra  leg 
ge . Vedendo  i T^rencipi  qnefio  difirdine,e  che  que 
fiecofi  firegolate,  e maligne  opinioni  fillcuanano 
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U Germania,ui  mifero  la  manose  ne  punirono  un 
'grojfo  numero  facendoli  metter  pregioniy  e dapoi 
morire  ancora  yfe  meritauano  la  morte;  ejfendo 
£olpeuoliye  perfeuerando  nella  loro  oflinatione  yC 
•^uejlo  Jt  fece  in  molti  luoghiy  e principalmente  a 
\Rotemburdy  doue  furono  abrufciati  nuoue  Imomi 
fiiy  & affogate  due  fèminCy  che  non  Ji uvifero  pen^ 
ùrey  ne  meno  difdire . Fu  poi  ancora  condennato 
Aitchiele  SoUiero  Religiofò  Apofiatayloro  condut 
torCy  e ^Dottore yper  hauere  piu  grauemente pec- 
€ato  che  gli  altri  yper fententia  publica , a effer- 
gli  prima  tagliata  la  lingua;  e poi  pofTo  fipra  una 
carretta  effere  tenagliato  con  tenaglie  ardenti > 
nella  piazjLadel  mercato  y e per  le  firade  della 
€ittà  ; e che  poi  fujfe  abrufciato , e pofioin  cene- 
re; il  che  fubito  fu  efeguito  dal  maefiro  della  Gin 
fiitia  a*  II»  di  Maggio . TSfel  libro  ch'io  dice, 
ua  hauere  ferino  il  Dottore  Cochleo , contra  gli 
articoli  dei  Moraniani,dicequefta  parola  uera'^ 
mente  degna  di  effere  notata  da  i Prencipi , e da 
quelli  che  hanno  autorità  di  proueder'a  i difyr^ 
hi  y e trauagli  della  %^eligione . Che  utile  fi  ha  in 
far  morire  i fèguaci  di  Luther o ? i 'Fosti  fuoiy  ^ 
■i  fuoiF^etortei;  effondo  le  terre  auenenate  dalla 
fua  herejìa;  lafciandofì  uiuere  effo  LutherOyil  qua 
le  non  ceffa  di  fcriueroy  e di  feminare  i fuoi  libri  ? 

egliy  come  dice  Mofe  la  radice y che  germina  , 
'€  produce  l'amaro,  il ueneno . è egli,  come  di- 
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ce  San  Vaolo,  la  radice  del  firmento»  che  crefcen  Hcb.i».' 
do  in  altoguafta,e  corrompe  tutta  la  majfa.è  egli, 
come  dice  Sfaia,  la  radice  del  ferpente, della  ^ua*  Efa.  1 4* 
le  fino  ufiiti  i Bajilifihi;  i fifihij  de  i quali  fino  hog 
gi(ù  pieni  di  hefiemmie , onde  ci  fanno  grandi  fi 
fimi  ^fauenti . ^erò  , in  uano  *Trencipi  andar 
te  tagliando  i rami , e le  cime , & i getti  di  que^ 
fio  tnUiJfimo  arbore  ilafciando  che  la  radice  prò 
duci  per  fimpre , e mandi  fiori  nuoue  amarez^'^ 

Tje . binde  fi  uoi  tagliale  la  radice , fi  feccareb~ 
bero  fubito  le  cime , & i rami , e per dereb bona  il 
loro  uigore , che  uiene  dalla  radice,  come  di  que~- 
fio  fi  gloria  da  fi  mede  fimo  nc'fuoi  firitti,  can- 
tra CEpiHola  del  Re  d'Inghilterra , dicendo  ; I 
*Papifti  penfano,  come  io  credo  molto  bene  ; che  fi 
non  fife  Luéero,i  %^et orici,  &i*Toeti,  non 
farebbero  cofa  alcuna  ; ondes'andarebbero  pre^ 
fio  a nafiondere.  *Terò  non  bifigna  lafiiar  di 
punire  tutti  quelli,  che  fi  trouano  macchiati,  e 
ciafcuno,ficondo  che  farà  trouato  colpeuole,  ma 
però  con  mifericor dia, altramente  per  manca- 
mento di  efimpi  ogni  cofa  andarebbe  in  roina. 

Ma  fi  fii  grand' errore,  non  caftigando  medefi- 
mamente  t grandi,  perche  fitto  l'ombra  loro  i 
piccioli  errano, e fi  uengono  a perdere . Cerche 
e cofa  certijfima , che'l  cafiigo  che  fi  dà  a due , 0- 
uero  tre  de  i maggiori  ,edei  piu  notabili , uef-  0 
rà  fimpre  a metter  a terra  grandemente  t ofti- 
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natone,  e peruerfità , non  folameme  de  i pìccia^ 
nomade  i grandi  ancora  ; che  temerebbero  fem 
prOt  che  non  auenijjè  loro  il  medejìmo  ancora . 
Sempre  ha  feruito  grandemente  l*efempio  de  i 
grandi  ;i  quali  non  filamento  firono  dan- 
no alle  cofi  della  ^Ssjeligione  ^ ma 
ancora  a tutte  t al- 
tre cosf. 
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E D E N D o LutherOyCh' egli  1526 
era  fatto  colpeuokiComeprin 
cipal  cagione  di  tutte  quelle 
fette  ; onderà  per  quefto  mol 
to  mal  uoluto , e biafìmato  r 
per  giufUHcarfi  in  qualche 
modo  fcriffe  un  libro  in  Un-- 
gua  Memanna  contra  gli  Anabattifti,  nel  pritt 
cipio  del  quale  fi  duole  di  ^aldijfera  ^acimont a-, 
no  autore y€  capo  di  quejia  fetta  ; perche  in  un  fuo 
picciolo  libro  compojìo  da  ejfo  yfaceua  tnentiondi 
luiy  come  fi  conueniffe  con  effo  luiyC  gli  confentiffe» 
apprejjò  fi  duole  del  Diauolo  yche  per  una  bocca  buttero  fi 
eh*  egli  chiuda  ; egli  ne  apre  diece . Dapoi  attri^  èSauolo? 
buiffe  quefto  male  a i Catholiciy  chiamati  da  lui 
fempre  ^Tapiftiy  perche  non  uogliono  adtnetter'  il 
fito  Suangelio  5 onde  dice  falfamente,  e fine  men- 
te per  la  golay  che  nel paefiy  e terre  del  fito  Pren- 
cipe  elettore  di  Sajfonioynon  ui  fitjfero  Anabatti- 
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cliero  che 
nel  Papato 
ui  fon  mul- 
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JlL  *Terche  a Yfennach  ferra  figgota  alletta  Si 
£kóre,ne  fino  flati  prifl,  e puniti  molti.  Appref» 
fi  bìafimai  Prencipi,  perche  perfiguitano,  è cafti 
ganodi  pena  corporale  gli  Ànabattifli.  Perche, 
dice  egli , è in  libertà  di  ognuno  di  credere  come 
gli  piace  ^ che  scegli  impiega  male  la  fùafide}cre 
dendo  quello  che  non  fr  bflògno  chi  etere  da, haue^ 
rà ajfai giuplo  c afillo,  ejfendo  punito  nelle  penne 
dell' inflrm  . 7s[on  e dunque  neceflario  il  ca^ifgo 
corporale . Aia  o cieco  Luthero,  che  non  intende 
altro,  che  la  fua  fiiocca  dottrina , poi  ch'egli  dà 
Ucentia  a ogn'ung  di  far  male  liberamente , e di 
tubar'  ancora,ofkr  de  gli  homicidij,  e metter  in 
Sfir dine  tutta  la  Republica  Chrijliàna,e  fiori  di 
ogni  ficuro , e tranquillo  flato , perche  la  medefi^ 
tnaragione  conuince ,chenon  fi debbe  punire  di 
caHigo- di  morte  Ufi  diciof&rn'e  C affajftno  da  Pira 
da,  non  il  ladro,n  'e'l  micidiale  ordinario  ; poi  che 
tutte quefle maniere d huomini hanno  da  effer  pu- 
nite eternalmente,  fi  non  s'emender  anno, cofi 
ne  come  gli  Ànabattifli . Che  dunque  Luther o,  fi 
rhuomo  crede  queflo , in  qual  confifìone  faranno 
ridotti  gli  huomini  da  bene?  uà  poco  dapoi  nar-^, 
randa  t beni,  e le  comodità  che  fino  nel  Capato  ; 
come  e a dire  fra  i Catholici,  a fin  che  non  fi  lafci . 
da  parte  quello  che  può  concitare  poi  odio  cantra 
il  P apa ..  Confèffh,  dice  egli,  che  nel  Papato  ui  fino . 
molti  beni:  dicendo  dauant aggio,  che  tutte  le  co- 
modità, e beni  della  Chrifiianità,che  noi  habbia-, 
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éno  ci  ucfigono  dal  Capato  ; come  la  uera  Sant^ 
fcrittura , il  uero  Baneftmo , il  uero  Sacramente 
dell'altare,  le  nere  chiaui per  rimettere  i peccati^ 
il  uero  ufficio  di  predicare,  il  uero  catìjechijìno , # 
la  uera  wffrutttone,  come  P oratione  T^ominica^  -r. 

le,  i dieci  comandamenti  di  noflro  Signore  ;gli  ar  ■ ' ‘ ' 

ticoli  della  fide,  quali  conffffo,e  riconofco  effere  nel 
papato  ; come  fino  mecUJtmaTnente  fra  noi . ht 
ultimo  poi  appiglia  a gìi  tyfnabatttfli,  dtcende 
fra  P altre  cofi;  Lafrde,  'e  incerta,et  tl  Sacramen 
to  e certo  ,però  jk  Éifigno  piu  confidarfi  nel  rice»^ 
uer  del  Sacramento,  che  nella  fide  del  batìefrmp 
del  battegiato,  e de  i parenti  , e quando  gli  An^ 
hattifti  et  oppongono,  che  non  fi  troua  nella  ferie 
tura } che  i piccioli  fanciulli  habbino  propria  fi» 
de,nella  quale  debbano  effere  battegiati.  Jo  rijpom . 
derò  loro,  ch'io  confiffo  bene , che  in  luogo  alcuno^ 
della  Santa  fcrittura  noi  potiamo  moflrare,che  p 
piccioli  fhnctulli  credano  ; non  ui  effóndo  luogo  nel, 
la  fcrittura  facra,  che  dica  apertamente  batte-^ 
giatei  piccioli  frmciuUi,perche  hanno  fide  ; mor^ 
quando  juffì  folecitato  a moflrare  qualche  pajf» 
della  fcrittura  infiiuor  di  quefto,  lafciarei  da  par, . 
te  la  uittoria  ; perche  non  ne  faperei  trouar  alcte  ■} 

no . Ma  i ChriHiani , e quelli  che  fono  di  buona  i 

mente  fi  ferueno  della  ragione,  e non  ci  Jpronane' 
a quefto, come  fanno  quelli  che  fino  di  fua  tefta,et 
oftinati  capi  di  herefie;i  quali  fino  medefimamen' 

te  importunati  da  noi,  di  produrre  alcun  pa[fi  \ 
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della  Santa  fcrittura  che  dìchi,  battegiate  quelU 
che  fono  di  ragioneuole  età , e che  pojjòno  ualer^ 
Ji  della  ragione,  e non  i piccioli  jhnciulli;  in 
fo  faranno  nel  termine  che  fiamo  noi.  Il  defide-- 
rio  ch’io  ho , che  ogn^ano  ueda  la  prejòntione  di 
Luthero,  m’ha  fitto  narrare  quefti  fimi  argu- 
menti , e'I  famre  ch*egli  fi  fit  tirannegiando  i 
•fedeli,  e CathoUci^Si  tieneobUgatoa  credere,  co- 
me e ueritemlmente,  che  i piccioli  fanciulli  deb- 
bano e fiere  battegiati,  ancora  chenonhabbia  fi- 
pra  queflo  pafio  alcuno  deUa  fcrittura  Santa',  art 
cor  a che  quello  che  dice  Giesv  christo 
autore  del Battefimp ; Qmllo, che  non  e regene- 
rato nell’acqua,  e dallo  Spirito  Santo, non  può  en 
trare  nel  regno  di*I>io  i e queflo  non  comprende 
fidamente  i grandi,  e quelli  che  fono  di  ragioneuo 
k età',  rna  ancora  i fimciulli,e  tutti  uniuerfalmen 
tej  uuol  poi  obligar gli  altri  a non  riceuere  co- 
fa  alcuna,  o credere  fen\a  effrejjò  teflimonio  del- 
la facra  fcrittura;  fhcedofifcher no  di  quello, che 
credono  i Catholtei,  ofieruando  alcune  cofe  fante, 
che  non  fono  apertamente  deriuate  dalle  facre 
fcritture  ; ma  da  un  lunghiffimo  ufi  della  Chiefit , 
che  non  può  errare. per  tanto  ueggiamo,che’l prò 
pria  giudicio  de  i nojfri  nemici  e impasto  osti- 
natamente, uolen  do  chiedere  pafio  efprefio  della  fa 
era  fcrittura , di  tutto  quello  che  crede  la  Chiefa 
Chrtfiiana,  e fifa  peri  fideli,  e perle  perfine  di 
fama  mta . Dtce  nel  medefimo  libro, quello  che  ho 

uoluto 
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uolutò‘porqHÌui,a  fine  che  fi  conofiairt  quale  ftì^ 
ma  haueua  la  fide,poi  che  altroue  l' andana  tan-  \ 
to  ratcomandando . Io  ringratio  Iddio y e mi  ral~\ 
legro  eh* io  fino  fiato  battegiato picciolo fiinciullo,>, 
perche  in  quel  punto  fit  fimo  quello , che  Iddio  ha, 
comandato  j o habhia  all  bora  creduto^  o non.  Sa 
no  nondimeno  battegiato  fecondo  il  comandamen , 
ta  di  *Dio . Il  battefimo  e nero , e certo  ; fia  mò  la . 
mia  fide  fin  a quello  giorno  certayouer  incerta; 
non  manca  cofa  alcuna  al  battefimo;  ma  ne  la  fi  ' 
de  ui  e fempre  bifegnoye  mancameto.  Perche fia- 
moajfai  impediti  a imparare  per  tutto  il  tempo 
della  uitanofira  la  fide . Haueua  nondimeno  al- 
tre uolte  hauuto  contraria  opinione  del*Battefi-  ' 
mo,  come  fi uede  apertamente  per  quello, che  ferif 
fiat  ydldefi,  e ^ighardi,  di  Bohemia,  perche  ri- . 
prendendoli  di  alcuni  errori,  che  fàceuano , per 
giudicio  fuo;fra  le  altre  cofe  li  tajfaua, che  batte-, 
giauano  i piccioli  fanciulli  fitto  la  fide,che  doue- 
uano  imparare  quando  fùffero  giunti  a piu  fidtc 
età  ; dicendo,  che  era  meglio  lafciar  del  tutto  da, 
parte,  e fepr  afe  der  e alBattefimo  dei  piccioli  firn 
ciulli,  piu  prefio  che  battegiarli  fin^a  fide;  per- 
che i jacr  amenti  diceua  egli,non  doueuanoadmi 
nifirarfi  finT^a  fide.  Quiui  fi  uede  linconfiantia 
dell  jipofiólo  de  gli  Allamanni,e  di  quello  che  è 
fiato  inuentore  di  cofi bell Euàgelio,  che  fi  uà  Jpar 
gendò,  ^ e hoggieù  cofi  pacificamente  accettato 
in  molte  parti . EJfindo  in  quei  giorni  auertito  il 
V . X *Duca 
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^uca  di  Sajfonia  elettore , che  fi  ccmmetìeuam  . 
nel  fiio  proprio  paefi  cofe  ftratte,  e contrarie  alla 
Relfgton  Chrifltana  ; confirmò  cjuatro  uifitdlori, 
che  fi  conojcejfero  ordinariamente , ^ uifitajfero 
il  fuo  paefi /per  fienare  la  fouerchia  prontel^ 
LieentiaLu  popoli, jpinti  dalla  molta  Ucetia  data  loro  dal^- 

theraoa.  dottrina  Lutììerana  ; i primi  due  furono  (Jio^ 

anni  di  ^luuits , & Erafino  d/  Aulhits  ambedui 
gentilhuomini . (fli  altri  due  furono  poi  Girolamo 
Schurff  Dottore  in  legge,  e Filippo  MelanSihone  . 

maefiro  nelle  arti  ambedui  dottiJfimi,a  i ^uali  im  \ 

pofe  il  Duca,  che  andando  per  il  paefi  riconofcef^ 
firo  tutti  gli  errori , facendone proceJfi,doue  fitee- 
ua  bifigno,^  a quefio  fine  haueua  comddato,che 
fitjfiro  raccolti,  e trattati  honorat amente  in  tut- 
te le  terre,  e luoghi  del  fuo  domtnio . Onde  anda- 
uano  di  terra  in  terra  efaminando  i Predicatori, 

€ pafiori,  dando  loro  una  firma  nuoua  di  far*  il 
loro  ufficio,  e di  predicare  ; che  era,come  un  mez, 
zjo  fra  quella  de  i Catholici,  e quella  de  i Luther  a-  \ 

ni  j comandando  efpreffamente  eh* ella  fùffi  offier- 
nata  ; conflringendo  ancora  i Catholict  a ubidir- 
la in  quefta  parte, ouero  che  ufiijfero  del  paefi  fuo; 
fteedo far* il medefimo  ancora  a* Lutherani,qua-  ^ 

do  non  haueffero  uoluto  allontanarfi dal  fùo  domi-  | 

nio . Furono  quefti  primi  uifitatori  affiai  tollerabi 
li  ; ma  i loro  fùcceffiori  poi  fi  dimollrarono  tanto  | 

imperiofi,  e fecero  cofi  graui  danni  nella  loro  uifi  i 
tat  ione,caricando  le  pouere  comunità, e parochie,  J 

molto 
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molto  piu  che  non  erano  mai  fiate  per  t adietro 
caricate  dalle  uijite  de  i Vefcoui,  e de  gli  Archi^ 
diaconi . e quiui  fi  può  conofiere  la  giufia,  e buo» 
na  ragione t che  mojfe  la  Chiefit  Catholica  a inÉi” 
taire  anticamente  le  uifitationi  da  ejfere  fittte per 
le  Diocefi  da  i Vefioui,  Archidiaconi , e da  altri 
infieme  col  poco  ordine , e la  fiiocché^^  de'  Lu 
therani,  i quali  hauendole  da  principio Jpete,per^ 
che  fi  nefizceuano  fihernojjurono  poi  confirctti  a 
ritornarle  in  piedi,  ancora  che  i loro  uifitatori  no 
fitjfero  in  arroganza  ;graue7^e , eccejfi  punto 

injèriori,  e manco  degni  di  riprenfione  che  i no» 

Hri  ,Tofiil  Melan^hone  in  firitto  breuemente 
prima  in  Latino,  e dopo  in  lingua  T hedefia  que» 
fia  firma  di  uifita  ; onde  non  farà  fitori  di  propo 
fito  porre  quiui  alcune  parole  delle  Jue  per  far  co  ^ 

nofiere  quanto  s'ingannino  molti, che  cofi  allegra 
mente  riceueno  quefio  nuouo  Euangelio . / l^a»  Nota  le  pa- 
fiori,  e Irrelati,  dice  egli,  deueno  imitare  l'efim» 
piodi  Giesv  CHKisro,  il  quale  ha  predi 
cato  penitentìa,e  remiffione  de*  peccati,eperò  do 
uer ebbero  ejji  ancora  predicar*  il  medefimo;  è co 
fa  ajfai  comune  hoggiat  predicare,  e gridare  del» 
la  fide,  la  quale  non  può  ejfer'  intefa  fenzjt  peni» 

-tentia . ^er  certo  quelli,  che  contra  l ordine  deL 
l*Euangelio,mettono  il  nino  nuouo  ne  i uafi  uec» 
chi,  fino  quelli  medefimi,che  predicano  la  fide  fin^ 

^la  penit  ernia,  e fendala  dottrina  del  timore 
di  Dio,  e finT^a  la  dottrina  della  legge  ^ accoflu^ 

X % mando 
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f/fandot  popoli  in  una  pcurtT^carnaìtyldqu^ 

U è molto  peggiore iChe  tutto  cjuello  che fanno  i 
pijlf.  In  qucjfo  s'accordaua  con  Luther o comefh^ 
cena  ancora  mila  firma  dt  quella  uifitatione.  co 
fa  che  diede  occajionea  iCatholici  dinfiiegltare 
molte  coniraditiioni  cotra  i opere  loro,  per  le  cfu4 
il  fkceuano  manifislamente  conofcere,  ejfere  uero 
di  Luthero,  (quello  fhe  ferine  San  ‘^Paolo  delT bere 
t ICO,  U quale  rimane  condennato  dal  fita  proprio  ; 

Trarltméto  giudtcto. Fu  in  quefidnno  [coperto  il  ir  adimmo  S ) 

di  Octom-  Ottompak^,  del  quale  fi  è dette  di  fipra  ; il  qua  j 

^ ie  offendo  del  configli o del  buon  ^uca  Georgio  di  V 

^afonia  ; e quello  che  haueua  nelle  mani  il  Jùo  fi-  ^ 

gillo,  del  quale  fe  d era  molte  uolte  feruito  trifta- 
'mente;  bebbe  ardire  ancora  di  fruir fene [celerà 
tamente  centra  il [uo  proprio  Signore  ; bauendo 
^ontrafhtta  una  firma  dt  confideratione , ac- 
•tf.  z i - -'  - cordo  deliaca  Georgio  col  Re  Ferdinando  SBo 
* ufdfitìj  eyd ^‘ciduca  d' u4uflria,ZJicario  deli Im 

ferto;et  il  Cardinale  Alberto  Fefiouo  di  Magon 
da,  e primo  Cancellieri  del  [acro  Imperio  ; Gioa 
chinoCiamberlano  del  medefimo Imperio  Pren- 
cipe  elettore;  i due  Adarcbefi  di  Brandeburg „ 
•'ÀLattheo  Cardinale , e Legato , ^Arciuefeauo  dii 
S alezjburg  ; Zluig and  Fefìouo  S Bamberg  ; Con- 
rado Fèfiouo  di  Herbipoien,  e Duca  dt  Fràconia;  j 

•Guglielmo,  e Luigi  Duebi  deli  alt  a,e  bajfa  Bauie  j 

ra  ; cotra  il  Duca  di  Sajfonia  elettore,  et  il  Lant 
/ grado  di  Hejfa;  con  la  quale  tentaua  occafionaL-  ^ 

mente 
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menté  di  folleMar'  i Luthtrani  cantra  dt7)uca 
(jeorgio,  & altri  ^rencipi.e  Tr ciati,  come  fece  ; 
perche  hauendo  il  Jjgillo  della  cdcellaria  nelle  ma 
ni,  del  fiiddetto  Duca  (jeorgio  di  S affama  fio  Si 
gnore,<Sr  hauendo  r.occajìone  del  fio  ufficio  anco 
ra  della  Cancellarla  ;Jèce  di  modo  chehebbean» 
torà  il  picciolo  figillo  fe  croco  del  fio  patrone, col 
cfuale  figillò,  e fottofcrijfe  la  detta  firma  di  confi 
derationeritrouata  da  ejjo  ; e la  mando  al  Lant» 
grauio,  che  era  genero  del  Duca  Cieorg^o . Vederi 
do  il  Lantgraiiio  il  figillo  delDuca,fibito  diedi 
intiera  fide  aquellafcrit  tura  ;e  comunicò  tutto 
il  fatto  alDucadi  Sajfonia  elettore  ; al  quale  ap 
parteneua  il  fatto , come  al  medefimo  Lanìgrad 
uio  ; onde  adunarono  infieme  fibitamete  un  grò/ 
fi  numero  di  gente  da  piedi,e  dacauallo,e  fipo* 
firo  in  campagna  : in  tanto  il  Lantgrauio  haue* 
ua  mandata  una  copia  di  quella  falfa  confiderai; 
tiene  al  Duca  (feorgio  padre  di  fia  mogliera,pr$ 
gandolo  caldamente  a ritira  rfi da  quell'accordo^ 
e confideratione  jkttttcon  quegli  altri  Signori,  o 
^Frencipi;e  ch*ei  nonuoglta  pigliar  l’ armi  corty 
tra  fuogenero,e  cantra  tlDuca  dt  Saffonia  eletta 
re,  fio  nipote  ,JJ enne  quella  copia  mandata  daJL 
Lantgrauio  nelle  mani  al  Duca  Georgia , il  gior 
no  dell' y^jeenfion e del  noHro  Signore  ; onde  rim^ 
fi,  come  prima  l'hebbe  ueduta,  molto  flupido,ma 
non  però  fenz^a  ragione  ; e riferiffie  fibito  alcune 
lettere  a i detti  Signori,  nelle  quali  fi  giufiificaua 

' X ^ grande^ 
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grandemente  di  quella  inganno,  protestando  della 
JUa  innooentia  . nel  rimanente,  chiedeua  poi  al 
Lantgrauio  fio  genero , che  scegli  non  gli  f :uo* 
preti  mentitore,  e jhljificatore,  crederà,  che  fia 
fia  iriuentione , per  mouerli  con  quejla  occajìone 
guerra  contra . Fecero  altrotanto  dal  canto  loro 
gli  altri  Prencipi,  e Signori . ‘F^ndimeno,con  tut 
foche  fijfero  accompagnati  dalle  loro  buone  ra- 
gioni, non  poterò  però  frggire  lo  /degno,  e la  cole- 
ra diquejli  due  Signori  l'elettore,e*l  Lantgrauio, 
che  fi  teniuano  grandemente  ojfefi ; e bifognò  che 
itreVefcouipiuuicini pagajfero  loro  centomila 
Jcudi,per  pagar  i foldati,che  erano  di  già  in  cam 
pagna  per  far  loro  la  guerra  ; perche  non  pagan 
doli  la  loro  Chriftianità  Luther ana,  era  in  pun- 
to per  ajfalire  le  terre  de  i Vefcoui,faccheggiarle, 
e metterle  a fèrro,  e fiamma  ,*  ne  farebbe  loro fèr 
uita  in  cofa  alcuna  la  innocentia  loro,  che  adduce 
nano.  UArciuefcouo  di  Magoncia  ne  pagò  x l. 
mila  ; altrotanti  ne  pagò  il  Ziefcouo  di  Herbipo- 
len  ; & ilVefcouo  di  *Bamberg  x x . mila . Onde 
elefferoiFèjcouFpiu  preSio  di  pagar  quella  firn- 
ma,  che  lajfciar  opprimere,  e dar* il guafio  al  lo- 
, ro  paefe,  con  grandijfima  roina  de  i loro  /ogget- 

ti j perche  una  gran  parte  di  ejfi  erano  auenenati 
dell’ herefid  di  Luthero  ;i  quali  fi  farebbero  fiubi 
to  mefchiati . con  le  genti  del  Duca  elettore , e di 
Lantgrauio,  i quali  non  pretendeuano  di  hauer* 
altro  contra  quei  Vefcoui,  e Signori  , che  la  dififa 

del- 
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I deW  Euangelio . fine  non  uolendo  il  Lantgra- 

( uio  e fiere  tenuto  autore , (jr  inuentore  di  cjiuell*in- 

f ganno,  cantra  quei  gran  Signori , manififiò,  che 

f l’autore  di  quella  cofideratione  era  flato  l'Ottom 

pah,  ; e fubito  il fice guardare  con  ogni  diligentia; 
e fcrifie  poi  al  T)uca  (fieorgio,  al  Re  Ferdinando, 
ad  altri  afiegnando  loro  un  giorno  per  proce- 
derete condurre  la  caufa  cantra  dell  Ottompa(  ; 
i quali  mandarono  dapoi  loro  oratoriy  & jlmbte 
f fciadori  ; i quali  s’apprefint arano  il  giorno  die- 
^ tro  dopo  la  fifia  di  Sdta  Margarita  ; doue  Lane 
, grauio  impofe  all’  Ottompak  > che  rijpodefie  a quc 
^ fli  tre  articoli . L’unot  scegli  haueua  mai  detto  a 

f JLantgrauioy  che  quell  accordo , e confideratione 

fiifie  fiata  fatta  a Fratislaua , e s* egli  haueua  da 
fola  copia  di  quella  confideratione  nella  citta  di 
*I>refda  ; e s* egli  haueua  promefio  ancora  co  mol 
te  fife  lettere  di  farli  hauere  il  medefimo  origina- 
le t di  quella  confideratione . Rifpofi  l Ottompak^, 
che  tutte  quelle  Smande  erano  aere . Dopo  que- 
fio  il  Cancellieri  del  Duca  (feorgio , detto  Simon 
P iliorio i incominciò  ad accufare  il  detto  Pah^,  di 
' molti  delitti,  de  i quali  il  conuinfi,cofi  per fue  prò 

I . prie  fòttofcrittioni,  come  per  lettere  autentiche  di 

. alcuni  altri  . Moflrò  ancora  alcune  lettere  con- 
I ' . trafatte  del  Duca  Georgio,  dal  detto  T^a  in  di- 

^ : uerfè  materie,  come  di  riporti  fatti  ad  efio,dal  me 

defìmo  Duca,  e fra  gli  altri  del  gouerno  della  ter 
ra  di  Vueifienche,  di  debiti, per  i quali  obligaua 

X 4 quel 
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piglia  di- 

fpiaceredel 
fuo  amico 
Ottompajt. 


' ^ud  Signore  ejferli  debitore  ad  effondi  ctneiue 
la  fiorini,  de* quali  diceua  ejfere  creditore  del  Da 
■ ca,come  mojlraua  per  una  lettera  contrafatta,  c 
fottofcritta,eJìgillata  delfigillo fècreto  delinca, 
-Confefiò  ancora  che  efendo  fiato  mandato  dal 

• detto fignor  Duca  a Lnntgr auto, per  alcuni  nego 
'’tijd' import  antta,eglt  prefe  altro  camino,e fe  n^n 

do  in  l'itgheria  a ^ioanni  'Uaiuoda  inimico  del 
Re  Ferdinando,  a Fratislauia  haueua finto,  t 

compofto  qttdraccordo,econfideratione,ondehar 

fteua  riceuuto  dal  medefimo  Lantgrauio  quatró- 
mila  feudi  per  cotarli  a i fiuoi  ereditar  i.Non  rijpo 
fe  cofa  alcuna  Pah^,  a tutte  quefiequerelle;ondept 
' da  tutti  gli  ajftfieti  palefato  per  infame, traditore, 
Jpergiuro , calonniatore,  e colpeuole  di  delitto  deU 
; la  ofcjàmaefià;  e farebbe  fiato  condennato  alla 

• morte,  fe  Lantgrauio  non  gli  fhceua  grada  del^ 

' la  uita . Onde  tutto  conjùfo,  e dishonorato,fu  bdn 
' dito  del  paefi  di  S afonia , di  quello  dt  Lantgra^^ 
' uio,  e d'altri  Prencipi . Fu  poi  nell*  ultimo  prefi  in 

• Jlnuerfa  Panno  m.  d.  x x x v i.  ^ dopo  una  lun 

■ ga  pregiane,  e dtuer fi  rigorofi  tormenti,  gli fU  pan 

fig^^t'e  tagliata  ìatefia,e  pofiotn  quatro  quàr 
ti  nel  mefe  di  Febraio . Hebbe grandijfmo  dijpta 
cere  Lutìjero  dt  quella  condennagione  del  fuo  ami 

■ co  F^ak^,  come  moflra  per  una  Epifiola , eh* egli 

fcrife  la  Domtnica  dopo  la  fifa  di  San  Bernabò 
del  M.  D.  \ . a un  fuo  compagno  u4po 

fiata  della  Religione  di  Sant*  jdgofimo  chiamato 

Vinci^ 
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^incflao  Lincio, che  predicatta  a Nortmherg,vt^l 
la  quale,  che  tutto  quello,  che  era  flato  giudicata 
del  fuo  Ottopak^y  non  fu,  che  per  congiura  di  mal 
• ti  ‘Trencipi;  e per  queflo  piglia  la  tjcuja  del^uc’4 
^(jeorgio  per  confèjflone,  chiamandolo  piu  paT^o, 
è*  audace  che  non  fu  mai  Moab . In  tanto  quafì 
''nel principio  dell'anno  fi  fèce  una  diffuta  perni:: 
'ciofa  in  Berna  ,paefe  di  Sut^eri,  e piena  di  fcàn 
' dalo,  per  cagione  di  Zuinglio,  Ecolampadio,  dt'i 
loro  adherenti  PTtolphango , Capitone , Martina 
Bucero,  e due  altri  fcelcratijflmi,  & infami  j4pa 
flati , quali  furono  Bertoldo  Haller,  e Francefio 
Kolb  ,chehanno  peruertito,e  fedutto  il  potente, 
€ bellicofh  popolo  di  Berna  ; la  forma  della  cita^ 
tiene  fu  fatta  perconuenir  aquefladiffuta  dal 
^Berneji,  e fu  di  maniera  arrogante, impetuofaflì^ 
ra,  e piena  di  minaccie  contra  iVefcoui;fe  non 
compariuano  a difputare  gli  articoli  propofli,cofi 
maniflsiamente  jklfi,  ^ her etici,  che  i Catholtei 
àntefero  publicamente  percofa  certa , che  la  loro 
lintentione  non  era  di  coeludere  cofk  alcuna  in  fuq 
'^fhuore  ; per  bene,  e chiaramente  che  haueffero  fa 
puto  foflèntare  le  loro  proue  ; onde  per  quefla  ca^ 
‘gione  i yéfeoui  del  paefe  di  Suturi,  non  mandd 
^rono  alcuno  in  nome  loro,  ne  meno  iB>ottoriCa^ 

' tholici  ui  uolfero  comparire,  per  non  rodere  la  fati 
fa  fède  della  uera  Chiefa  ridicola,  elfonendola  'ai 
fcherni  di  gente  profana, et  ab  an  donata  da  Dio, 
iSi  flcc  ogn'opra  da  tutte  le  parji,per  diuertire 

quella 
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^ueUa  fielerata  difpnta . ‘Primieramente  la  f<r- 
mera  Imperiale,  a nome  dell Imperadore ,uietò 
4 i'Bernefidinon  ammetterla,ne  riceuerla,  Da^ 
poi  i quatro  Vefioui  dei  Cantoni  di  Suturi,  di~ 
moHrarono  per  molte  ragioni  molto  proprie , e 
pertinenti,  che  non  era  bene,  ne  ijpediente , che  fi 
JhceJfi  quella  dilfuta . S' affaticarono  ancora  gli 
altri  Cantoni  Caéolici,efra  gli  altri, quello  di  Ltt 
cerna,i  quali  riteniuano  i modi  Chrijliani,u/drth- 
no  molte fuafioni  piene  di  pietà,  per  deuiar'il  Can 
tone  di  ‘Berna  da  quella  diffuta,  auifandolo  della 
difputa  di  Baden,  cofi  fant amente  determinata, 
€ finita  ; & era  Hata  tanto  defiderata,&  appro^ 
nata  da  ejfi,  che  da  tutti  gli  altri  x 1 1.  Cantoni  di 
Butirri . auertiuano  i Bernefi  ancora  delle  le- 
ghe,  e confiderationi  ifiambieuoli,  de  i facramen 
ti,delleletterefigillate,edi  tutte  le  folennità  pu- 
bliche,  che  firuono  alla  confirmatione  della  ami» 
citialoro,  ^ifcambieuole  confideratione  ,che  fi 
uerrebbe  neceffariamente  a rompere,  e Jpegnerc, 
per  quella  tanto  dannofa  difputa.  Effóndo  aW bo- 
ra Gioanni  Cochleo  ^ Aiagoncia,  fece  quanto  può 
te  con  fuoi  firitti,  ptr  diuertir la,  Smofir andò  lo- 
ro la  grandeXg^a , e maeflà  della  legge  di  Dio , e 
della  Santa  firittura  ; effóndo  tolte  uia  le  efpofitio 
ni  de*  Santi  Dottori;  l'autorità  della  Chiefa, del- 
la fama  fidia  <iy€poHolica  ; effóndo  contra  le  leg 
gi  imperiali  ; il  uenir*  a quella  fiandalofa  difpu 
ta  ; onde  era  biapmeuole  fimention  loro,  in  quel- 
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U parte,  douendo  pofarfì  tutte  le  propofttiom  fi» 
pra  la  fcritturaSanta . Ver  che  la  fcrittura  per 
fi  fiejfa  è fenzA  anima,  e non  può  dir  e, ne  jhr' in- 
tendere per figni  quale  delle  due  parti  Vejpone  me 
glio,  e piu  propriamente  ; e non  fi  può  dolere  S 
quelli  che  la  offèndono  torcendola  a uoglia  loro  da 
quella  parte,  che  piu  lor  torna  comoda  ; e queflo 
none  nè  ben  fatto,  nè  meno  fatto  con  prudentia 
dai^Bernefidi  ufurparfiV  autorità  di  far  giudi- 
ciò  de  gli  articoli  della  fède  ; e dar  la  fententia , c 
fauore,  che  chi  hauerà  meglio  allegata  la  fcrittu- 
ra , poi  che  la  diurna  Legge  comanda , nel  libro 
della  feconda  Legge,  che  fi  cadeua  qualche  dif- 
ficoltà,e dubio  intorno  la  legge, che  faceua  bifigno 
chiederne  la  rifilutionc , ^ affettarla  dal  gran 
Sacerdote,  che  farebbe  al  tempo  del  dubio , onde 
fieffiro  a quanto  ne  Se  effe  a pena  della  uita , ^ot$ 
nano  dunque  all' bora  i gran  Sacerdoti  cofi  uicip- 
fi,  imperfètti,  come  dicono  che  fino  bora  i T4- 

piCatholtci;e  però  non  fi  uede  che  hauejfero  ri- 
guardo alla  malitia  del  gran  Sacerdote , ma  fi- 
lament e all'ufficio  fuo,  Dio  ha  fimpreuoluto,  chi 
s' babbi  fimplicemente  ricorfi  al  gran  Sacerdo- 
te intorno  la  dechiaratione  dellà  legge,  hauendo- 
glipromeffo  fecretamete,che  farebbe  fimprecon 
effò  lui,  come  fu  con  Caipha  ; come  dice  San  Gio^ 
anni, per  ffianar*  il  dubio, però  non  bifigna  dftbi 
tare,  ch'egli  no  fia  ancora  con  i Papi  Catholici; 
quando  deUberam  intorno  la  fide*  è perche  s'ap 

poggia- 

■ \ 
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poggiauano  del  tutto  i dijputanti  fopra  la  Sartia 
fcrittura,  nuda;  & interpretata  femplicemente, 
fenTla  Ceifojìtione  de  i Santi  Dottori  ; propofe  lo^  I 
ro  tre  articoli  l'uno  de  gli  ay4nabattiTU,  Che 
Giesv  christo  non  euero  Iddio.  Valtro^ 

"de  gli  Hebioniti  ; Che  Iddio  deue  ubidir  al  Dia* 
nolo . Il  ter'Io  di  Eluidio  ; Che  J\daria  madre  di 
ClESV  CHRISTO  non  era  re  fiat  a vergine  w I 

/ quali  articoli  fono  conuinti  da  ejfo , per  la  San»- 
ta  fcrittur  a y che  contradice  loro  apertamente  .e 
fer  quejlo  mezjuo  moflra  loroyche  è cofa  fàcile  a co 
lorirè  con  le  parole  della  facra  fcrittur  a intefè  ft^ 

, o nlflr amente y qual  fi  uoglia  trifiiffima  opinione . 

'^Eerò  fà  bifògno,  come  cofa  neceffaria  hauer  ricor. 

'fi  all  autorità  della  Chiefa,  de  i Santi  Concìli^ ge-  [ 

'neraliy  alle  elfofitipni  de  i Santi  Padri,  la  aita  de 
'i quali  ci perfuade,  che'l Santo  Spirito  autore  del 
la  facra  fcrittur  a e fiato  loro  famigliare , egli  i 
ha  inipirati  a uedere  la  pura  fua  intelligentia , 
■Nondimeno  con  tutte  quefle  dimoflrationi,  e prò*  ' 
hibitioniy  i 'Bernefi  non  lafciarono  di  procedere 
^ella  loro  imprefa  della  dilfuta,  hauendola  aper*  T 
'‘fa  il  yii. giorno  di  (fennaio;e  durò fino  alli  xxwh, 

■d)nde  giudicarono  i dieci  articoli  propofii  effer  ue  \ 

^ir  ben  prouatiyC  fèndati  fopra  la  Santa  fcrittu* 

. 1 1 ’Ta;c^'  incominciarono  dapoi  a mutar  maniera 
di  uiuereyfhcedo  una  nuoua  riforma,  la  quale  uol 
fero  c he  fuffe  offeruata  da  tutti  t loro  fògg  etti;  nel*  ' 

la  quale  toglieuano  uia  tutta  lubidientia,  che  do* 

ucuano  ] 
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tituano  al  Papa,  & a i loro  P7Jcoui;  è gettauaào 
a terra  ancora  tutte  le  cofe  Sante,  propinando  0- 
gni  Plato  di  continentia,  rendendo  fiT^e  le  Chie- 
fe,con  la  diflruttione  de  i Santi  altari  ; leuandole 
imagini  di  Santi,  e jpegnendo  tutte  He  cer emonie 
fante  • Scrinerò  dapoi  iniettore  et  oro  [opra  una 
€olonna,V anno,e  l giorno  che  s' erano  ritirati  eial 
Vubidien'Ì^den^apa,edellaChiefa,  . 

S E G V I R ON  o poco dapoii Bernef  in ^ue-^ 
fla  parte,  ejuclli  eU  ^eneura,i  quali per  uiuere  pm 
Éuangelicamente  fecondo  la  loro  paT^a  imenn 
tione,fi  fino  contr  a il  comandamento  della  leggi 
della  natura,  e delt  Suangelio,  leuati  difibidten^^ 
temente  dalla  giuriditione  del  loro  Signor  natur 
vale  il  T)uca  dt  Sauoia,  e dati  a i Bernef  ,frceri-^ 
do  ogn* opra  di  aggiungerli,  anzi  di  au andarli  in 
ogni  maniera  di  heretica  impietà  ; facendo  della 
loro  città,  un  ridotto  di  ^poflati  di  tutte  le  natio^ 
fii , e principalmente  di  Franco f e cominciano 
lafciarfi  regger  a eJf,non  fiiamente  intorno  la 
fulfa  dottrina , ma  ancora  intorno  il  reggimen- 
to ctuile  . Cerche  di  già  hanno  i figgittui  ottenu- 
to quefto , di  effer'  alcuni  di  ejfi  gouernatori  della 
terra, e jf  erano, che  la  loro  imprefa  anderà  di  ma 
no  in  mano  ere  fieri  do  ; a fin  che  perqueHo  mezr 
^fi  pojfino  al  fine  poi  riconciliare  ancora  col  Re 
di  Francia  ; reftituendo  quando  pojfino,  quella  cit 
tà  al  fuo  Signor  naturale  .ì^ie  dentro  al  pr  e fin- 
te un  perniciofijfimo  ber  etico,  e che  fit  molto  peg- 
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gio  che  Lutero,  ZmnglÌ0i&  Ecolampadio,  chià 
mato  il  Calamo  Francefe  dil^ione  ,il  quale  ha 
faputo  acqaiflarft  cofigran  credito  in  quella  ter-  i 

ra,  e con  quei  fctocco  popolo  di  geneura,  che  tut- 
to quello  che  depende  dalla  Religione,  fi  regge  per 
giudicio,  & uolontà  fua  ,*  ne  c*è  cofa  buona  la  en- 
trafi  non  e approuata  da  ejjh;  fino  oracoli  tutte  le 
fue  parole . In  fimma  tl  Calumo  è in  Geneura» 
quello  che  e il  Papa  fira  i fideli  in  Roma  ; contra 
il  quale  abbaia  ilCaluino  co  fi fitriojamente , e fi 
nanno  fiminando  parole  infami  della  aita  fita,  e | 

fe  fuffero  aere,  darebbero  manififlijfimi,^  inefiu  1 

fabdi  figni  della  bejiialità  di  quelli  di  quella  cit-  | 
tà . Fu  fitta  quefia  dtjputa  alla  prefintia  di  tutto  I 

il  popolo,  nella  lingua  comune  del  paefi;la  qual 
cofa  moffel  E echio,  eH  ^Dottore  Cochleo,  a repro- 
barla nella  medefima  lingua;  doue  l’  £cchio,oltra 
i dieci  articoli  propojli  ne  conta  x x v.  che  furo-  j 

no\riceuuti  in  quella  dtlfuta  ; nota  ancora  dieci 
di  quelli  articoli  che  fi  contradicono , infieme  con 
XV.  autorità  della  fcrittura,  interpretate fiilfi- 
mente  in  quella  difputa . Dapoi  correggendo  cia- 
feuno  articolo,  quando  giunge  al  Kxx.fit  mol- 
to belle,  e grande  demonfirauoni , fin  date  [opra  > 

molti  luoghi  della  fcrittura,intorno  la  poca  ragia  \ 

ne,  che  hano  hauuta  a gettarla  terra  lo  fiato  mo 
nafiico,  nel  quale  molti  buoni  hanno  imparate  le  ! 
uertu  ; e fino  uiuuti  fantamente,ornando  la  C^ri  i 

fiiamtà  di  uita  fama , & effemplare , fornita  la  | 

Chiefa 

i 
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Chiefa  di  PaftorijDottori,  Predicatori,  e fruì  tu$ 
ti  gli  ufficij  di  humiltà  ,Jìmplicità»,  ubidientia , e-. 
charitàChrifliana  ; accrebbe  quefta  diJputa,mol 
to , e molto  il  maP animo,  e Pinuidia  che  hauetut 
Lnthero  contra  il  Zmnglio , ^ PEcolampadio  ; 
perche  ui  haueuano  acquiftate  molte  lodi,  e gran 
dijfima  rtputatione . onde fece  un  gran  libro  tn  Un 
gua  popolare,  contra  loro, intitolato  laConjèJfio^ 
ne  di  Luther 0,  della  cena  di  Giesv  chri- 
s T o ,*  nella  prima  parte  del  qual  libro  ripren^ 
de  afpr amente  Zuinglio,-^  Ecolampadio , oppo- 
nendo loro  tutto  quello  che  haueuano  oppofio  molto 
prima  medejimamente  iCatholici , che  e,  che  In 
diuifione  di  quelli  che  fi  feparano  dalla  comunità 
de*  fideli,  non  uiene  dallo  Spirito  Santo  ; ma  dal 
Diauolo  autor  e, et  inuentor  e della  diuifione, ^2^- 
la  feconda  contradice  a fe  medefimo,negado  che 
nella  cena  di  Giesv  c h r i s t o i7  uino  con 
tinui,e  rimanghi  fittola  Jua  fietie  ;cofa  che  moL 
te  altre  mite  haueua  affermato,  e fpetialmete  nel 
libro  della  pregionia  di  Babilonia,doue fi  fa fcher 
no  della  transfùbfiantiatione,  e che  i Catholici  di- 
chino,  che  nel  Santo  facr amento  gli  accidenti  fi 
m finzA  [oggetto,  Jifferma  ancora  ,cheQi'E.- 
"s  V c H R I s T o non  diede  il  Calice  del  fuo  [an- 
gue filamente  a i difcepoli;ma  ch^egli  Beffine 
usò, e ne  bebbe;  co[a  ch'egli  haueua  già  negata  nel 
libro  delP abrogatione  della  Afeffa,  doue  ordina , 
che'l  Sacerdote  doueua  adminiBrar  il  Sacra- 
mento 
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mento  a gli  altri  ».fenz.a  pigliarlo  per  fi  ftejò,fii 
come  GibsV  christo  /* haueua  comuni’^, 
cato  a i dtfcepoli , fenzA  pigliarlo  per  fi  HeJJh . , 
^J^lla  terz^  parte  pone  gli  infilici  articoli  deis- 
ta fide  fila;  ornando  penfauadi pajfar  all'altra, 
iuta  ; imponendo  a i Canonici , e Sacerdoti  » ^ a ^ 
iVefcoui  Catbolici , che  fino  piu  Luther  ani,  che 
non  e tifiejfo  Luthero;  poi  che  fittoti  nome  di  inir 
mtcitia,che  gli  portauano , fanno  molto  peggio , ‘ 
eh'* egli  non  infignaua  ; perche  non  fu  hifigno  che 
dichino  l' bore  Canoniche , e diuifar e delle  cenfu^^ 
re  ecclefiaHiche , fecondo  la  loro  affatione.  Et 
guanto  ai  ^rencipi , che  non  fino  molto  miglio- 
ri dei  ^reti, perche  facendogli  refiflentia  in-\ 
torno  quelle  co  fi,  eh*  egli  dice , ò' infigna  intorno, 
il  leuar  uia  lo  fiato  monftftico;  fanno  molto  peg^ 
gio  j pigliando  effi  poi  le  tAb badie , & i Adona-»^ 
fterij  ; appropriando  a fi  fleffi  i beni , ^ i mo-^ 
bili  delle  Chiefi,  e de  i Conuenti  de*  %^eligiofi, 
riducendo  i Adonaci  a una  aita  mifira,e  flret^ 
t^ma  ,%^accolfi  GioanniCochleo  da  quefio  IL 
bro  di  Luthero  cento , e quarantaquatro  calon- 
nie,e  motti  pungenti  ; e dapoi  li  traduffe  in  La-^ 
tino , in  fhuore  del  iTefcouo  di  "j^ofieftre,per  prò 
uocarlo  di  nuouo  a firiuer  centra  Luthero,  ^er* 
che  i libri  del  detto  Ziefiouo  erano  molto  grati 
nella  Germania , per  la  fua  molta  dottrina  ,inr 
fieme  con  la  defirezjia,  con  la  quale  ingagliardi’- 
uà  con  buona  maniera  le  ragioni  di  futhero , f 
' dfetial- 
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jpetialmente  quelle  nelle  quaU  [imoflrauapiu  cc- 
cellente . Si  diede  Vanno  m . D . x x v 1 1 1.  copi- 
mento  al  Concilio prouineiale  di  Seris, incomincia  concìlio  di 

10  a'  III.  giorni  di  Febrnio  V anno  m.  d.  xxvii. 
hauendo  Jempre  cotinuato  fin*  alV  anno  figuentc, 
nel  Aionafiero  de  i Frati  di  Sant'  j4goJlino  a *Ta 
rigi  ^pprejfo  l'alloggiamento  del  Cardinale^  et  Ve 
fcouo  di  Sens  gran  Cancellieri  di  Franciat  chia-* 
mato  il  Signor  Antonio  dal  Prato;  doue  egli  ui  a^ 
dunò,  e couocò  infieme  tutti  i Vcjcoui  della  fiua  prò 
uincia»come  il  Vie  fcouo  di  Parigi  A Ve  fcouo  di  Car 
nutidl  Vèfcouo  dd  Meo,  il  Vefcouo  di  zAuxerraJl 
Zdefiouo  di  T oursy  ilVefeouo  et OrlienSye’lZlefco 
uo  diNeuers, infieme  con  un  gran  numero  lÌs  i piu 
dotti,  e di  miglior  uita  T)ottori  in  T heologid,  che 
fitjfero  in  Parigi  ; nel  quale  Concilio  prouincialcr  v. 
fii  dottamente,  e ChriHian amente  trattato  la  ma  '' 
teria  della  Religione , e principalmente  gli  arti--  * 
coli  dell' unità, ^infallibilità  della Chtefa.  Che 

la  Chiefa  non  e inuifibile . Dell' autorità  de  i fan^ 
ti  Concilij . Che  s'affetta  alla  Chiefa  a giudica-*' 
re,  e determinare  quai  libri  fono  Canonici,  e qua. 

11  non . Che' l ci  btfogna  accettare,  e fermamene 
te  credere  molte  coJé,che  non  fino  pofie  ejprefi' 
famente  nella  Santa  fcrittura.Delle  Coflit utioni 
humane.  De  i digiuni  della  Chiefa . De  la  conti 
nentia,& Ulta fenz.a  mogliera  de* Sacerdoti.D e 
i uoti,  e principalmete  monaJiici,ouero  di  Religio 
ne. Che  ui  fono  fette  facramenti  della  Chiefa.Del 

T fàcripeio 
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facrificio  della  Afejfa/Della  fatisfktione  del  T^ur 
gatorioy  e commemor attorie  de* morti.  Della  uene 
ratione  de'  Santi  ; e della  ueneratione  delle  ima- 
gini.  della  fèdere  delle  opere, infieme  co  alcune  buo 
ne  regole  intorno  la  rifirma  de  i coflumi,  cojì  del 
clero,  come  del  popolo . Quejìo  Condito  e hoggidt 
pojlo  nel  terzo  libro  de  i Conalij.  fn  <jucl  medejìmo 
anno, la  notte  della  Dommica,cfsedo  l* ultimo gior 
no  di  Maggio 'y  un  federatole  poco  riuefente  alla 
facra  Vergine  madre  di  Dio,  ruppe  ima  fua  pic- 
chia imagine, dietro  Sdt*  jdntomo picciolo  a Pa- 
rigi. Onde  ejfendone  auertito  tl  Re  di  Fracia, 

Ji  tratteneua  all' bora  a Fontanableo  luogo  piace- 
uole,lontano  da  xxx.  miglia  da  Darigi^  comddò^ 
fubito  al  Prcuojìo  di  Partgi,chemddajfe  un  bado, 
che  chipublicaua,ouero  daua  alcun  certo  inditio, 
€ cognitione  del  fcelerato  uiolatore  di  quella  imd- 
gine,hauerebbe  fubito  mille  feudi  d'oro  dal  ‘R^e, 
injìeme  col  per  dono, e la  remtjfione  di  tutti  i delitti 
c'hauejfe  fhtti,per  enormi  che fùjfero.etintdtofice 
jhr  un'altra  imagine  della  Vergine  madre  di  Dio 
d' argento  fia  quale  pochi  giorni  dapoi fit  per  ordi- 
nefuo portata  con  una  bella  proceffione,e  cer emo- 
nia nel  luogo  doue  era  fiata  rotta  quell' altra , ef 
fendo  egli  pr  e finte  alla  proceffione,dando  un  gran 
dijfimo  tefiimonio  della  fua  molta  ajfettione  uerfi 
la  Religion  Chrifiiana  ; un  marauigliofi  efim 
pio  ancora  di  animo  pio  a'fuoi  figgettL 
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Issi  nel  precedente  lihrOy  1529 
cheLuthero  haueua,per  meT^ 
zja  di fue  lettere fcritte  alLin 
cio*Tredicatore  di  7<(orim^ 
bergi  fiuto  intendere  tl  corda 
alio  che  haueua  hauuto  per 
lacondennagione  del  fuo  Ot 
tompaì^j  Dirò  dunque  bora, che  firono  quelle 
fue  lettere  fubito  Campate  a Norimberg»  e Ifar 
fe  in  quefiay&  in  quella  parte  ; la  qual  cofa  fica 
gione , che' l Duca  (q  eorgio  di  S afoni  a fent  en  dofi 
ingiuriato  da  Luther  0 con  quelle  lettere  ideile  qua 
li  haueua  già  hauuta  qualche  cognitionejgiifcrif 
fe  una  lettera»  nella  quale  gli  domandaua  fe  rico 
nofceuaper  fue  quelle  lettere  » che  fitto  fuo  nome 
erano  firitte  a Lincio . Luthero  alV bora  fingen- 
dole diffimulando»gli  rifio  fi  filamento i che  potè- 
uà  pajjarfi  di  prouar  la  fiua  patientia  per  meT^o 
di  quelle  lettere,  e copia  delle  mijfiue . Il  che  cono- 

T 2 feiuto 
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fcÌKto  da  tjuel  buon  ^Trencipe  y uedendo  che  fitce-^ 
ua  bifogno  ; per  cotraporfi a tutti  i maligni  fojpet 
ti  della  perfona,  cr  honor  feto  ; che  era  conHretto 
a certificarji  fi  quelle  lettere  erano  di  Luthero , o 
non  ,*  e non  trouando  miglior  uia  per  certificar-^ 
finti  <^he  faperne  il  nero  da  quello y ài  quale  erano  ' 

fiate  fcritte  y mandò  fiubito  tndiligentia  uno  d^ 

' fiuoi  Secret arij  al  Senato  di  Norimbergyricercan 
do  che  fiijfe  conslretto  Lincio  loro  l^fedicàtorcy  a 
dire  fi  le  lettere  delle  quali  m andana  una  copia, 
gli  eran  fiate  firitte  da  Luthero  ; riconobbe  il 
( Lincio  y e confifiò  che  erano  di  Luthero  fcritte  a 
luiyeffendone  dimandato  dal  Senato  ;e  dijfi  da- 
uant aggio yCh'egU  lehaueua  comunicate  femplU 
cernente  a qualche  amico  fuo-^  fuori  però  di  ogni 
maligna  int emione  ; e ffetialmente  quanto  al  ri- 
fpetto  della  perfena  del  Duca  Geòrgia  ; e che  nel 
rimanente  poi  erano  fiate  publicate  fenzA  fua  fa 
putay  e date  ancora  alle  flampe . Fece  tanto  il  Se 
cretario  del  T)uca  per  meT^o  di  un'amico  Juo , 
che’l  uide  il  proprio  originale y e le  medefime  late 
rCyChe  haueua  fcritte  Luthero;  e ne  tolfi  la  copia,  ' 

la  quale  fu  trouata  tutta  conforme  a quelle  che  e- 
rana  andate  alle  ftampe . Effendo  il  Duca  Geòr- 
gie certificato  per  quefìo  me^o,  che  le  latere,era 
no  Hate  firitte  da  Luthero,  nelle  quali  il  rendeuà . 
fifpatOy  affermando  quafi  apertamente  ,chel 
caCfeorgio  haueua  fatta  quella  confideratione  ; ì 

hauedo  fritto  nella  fudata  lettera  ,ch*ei  piglia-  ' 

ua 
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M4  per  cenfijfìone,  la  fua  fiufa  ifirijfe  per  pub  li-- 
che  lettere  patenti  t indirizzate  a i ^rencipi, 
filatore  di  Sajfonia,  & tl  Lantgrauio  di  Hef- 
fa,&  a tutti  ejHelli  chele  uolejfero  leggere;  dout 


t frceua  conofcerepot  chiara, et  aperta  lajua  tn» 
nocentia,efia  i altre  proue,adduce  otto  argomen 
tifprejinon  tanto  da  i titoli  de  i T^rencipi  copreji 
in  queila  confideratione , quanto  in  altre  cofe,con 
i quali  morrai  chel  compofitore,&inuentore  di 
quella  conjèderatione  e riwajò  ingannato.  Squan 
toa Luthcro,chehaueua  poflo nelle  fue  lettere» 
ch*ei  fapeuabenifimochequefla  confideratione  » 
non  era  copi  alcuna,  ma polamente  una  chimera» 
adduce  che  potrebbe  dir  il  uero , quanto  a quella 
parte  che  haueua  putto  il  fuddetto  Ottopakì  con 
tl  quale  haueua  amicitia,  & intelligenti  a molto 
grdde,  che  potrebbe  ejfer  cagione,  chel  detto  Pah, 
gli  hauejfe  pitto  parte,  di  quella  inganneuole  im~ 
prefa  : e che  però  non  lo  può  tenere  fcarico  di  quel 
traSmento,fe'lnonpi  canofeere  per  ragione  prò- 
beuoli,  & irrecufabih,  la  fua  innoccntia . ScriJJi 
ancora  lettere  particolari,  e molto  amoreuoli,  J 
fuo  nipote  i elettore  di  S afonia,  pregddolo  ch’egli 
Molefe  intendere  perquaimeT^i  Luéeropfe  cer 
to  di  quella  conpderattone  i.ma  non  ottone  cofa  al 
cuna;  perche  efendo  fùegnato  JLuthero,prife  urt 


molte  , & efficace  ragioni,  e molto  piu  che 
pce  la  prima  fata  fi  qtujlicaua;  della  fitlfi^ 
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picciolo  libro  in  lingua  T hedefca , con  titolo  deUe 
lettere  particolari  tolte  jùrtiuamente  ,fignifican 
do  obliquamente  che*l  Duca  Georgio  haueua  fi- 
praprefe  quelle  lettere . Fu  quel  libro  tanto  disho- 
nefto , arrogante,  e fiori  di  ragione  ,contr  a (quel 
buon  Prencipe,  che  molti fuoi  Luther  ani  medefi- 
mi  il  biajìmarono  grandemente , rimanendone 
ojfefi  Fece  (jioanni  Cochleo  fibitouna  apologia, 
per  il  Duca  Cjeorgio  contra  Luther o,  dapoi  com- 
pofi  un  ajfai  gran  libro  in  Latino,  intitolato  Lu- 
ther o ha  fitte  capi,  nel  quale  jk  conofiere  aperta- 
mente a tutti  la  fiainconslantia,e  come  fi  con- 
tradice nella  fua  dottrina,  e nei  fuoi  libri.Qj^- 
fio  anno  per  ordine  dell' fmperador e firono  adu- 
nati i fiati  dell' Imperio  a Spira,  per  ilnegotio  del 
la  Religione,  e perjhrprouifione  all'impeto  che  fa 
ceuano  i T urchi  in  Ungheria  ; ma  non  fi  poterà 
adunare  infieme , ne  pigliar'  alcuna  rifilutione, 
chel  Re  Ferdinando  Uicario  dell'Imperio  prima 
non  confintijfe,che  ogn'uno  potejfe  uiuere  nella fua 
religione  finz.adifturbo,o  impedimento  alcuno^ 
come  fi  conliretto  S conceder  loro,  fitto  però  la 
buona  uolontà  dell' Imperatore  ; e quello , a fin  di 
hauer  aiuto  da  i Prencipi  Luther  ani  cÒtr  a' l T ur 
co . fn  tanto  era  nel  paefi  di  Suilgjeri  una  tanta 
tUuifione,  che  in  una  parte  de  i Catoni  prefero  Par 
mi,  come  i *Fernefi,  quelli  di  Bafilea,e  di  Surrich 
auenenati  dalla  dottrina  di  Zuinglio  contra  iCa 
tholici  di  Lucerna,  di  Suito,  i Subfiluanefi,gli  Fr 
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fefi,  dr  i Zughefi  ; e fi pofero  in  campagna  in  hot 
taglia  ; dotte  fi  Jèce  ma  cofi  grande^e  dannofa  uc 
cifione,  e principalmente  di  Catholici , e fe  non  fi 
ftjfero  trapófti,  come  meT^  gli  altri  Cantoni , di 
^laronay  Solatherno  di  Fribourgd  Scaphufifi,ef 
gli  yipecelliefiy  per  farfare  loro  la  pace  yac  cordati 
do  alcuni  articoliy  piu  con  auant aggio  de  i Zuin* 
glianiy  che  de  i Catholici . e fiagli  altri  pregiudi- 
cò loro  ui  fu  queHo  ,*  che  i Cantoni  Catholici , non 
demanderanno  fatisfattionCy  o reintegratione  de 
i danni,  e torti  fatti  loro,  in  quella  guerra , prefa 
cantra  loro  ; e che  non  farebbono  chiamar' in  gin 
dicio  quelli,  che  nelle  loro  terre,e  fignorieyhaueua- 
no  ffianati  gli  altari,  rotte  le  imagini  de*Santi,e 
tolti  gli  ornamenti  fanti , e gli  argenti  delle  Chic 
fe . EJfendo  poi  il  Prencipe  Lantgrauio  di  Hejja 
jkfliditOy  ùedendo  tante  dluifioni,  e difcordie,  non 
fia  i Zuingliani,  e Catholici  ; ma  piu  prefio  fra  i 
Zuingliam,  ^ i Luther  ani,  non  tanto  nel  paefè 
di  SuizjLeriy  quanto  ancora  nelle  terre  imperia- 
li, come  Argentina,  Conflantia,Vlma , fAugu- 
fta,  e molte  altre,  e principalmente  Pf  imo, perche 
s' auedeua  che  i fuoi  Luther  ani  erano  i piu  debo- 
li; chiamò  Zuinglio,  Ecolampadio,e  qualch'uno 
de  i loro  adherenti , infieme  con  i fuoi  nella  fua  ter 
ra  di  Mapurg,  per  decidere,  e componer  amiche 
uolmente,  e pacificamente  le  loro  differentie.  S' ac 
cordarono  all' bora  infieme  come  Herode,  e dila- 
to contra  Giesv  christo  in  tutti  gli  ar- 
ie 4 ticolà 
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tìcoli  prodotti  cantra  i Catholiciy  fuori  che  del  Sa 
cramento  dell' altare,  per  il  eguale  principalmen- 
te,effetialmente  erano  flati  conkocatu& aduna 
tiy  non  poterò  rimanere  d'accordo  ; an^i  ritorna 
rono  con  le  concluftoni,  che  ui  erano  andati . 

Essendo  poi  fatto  in  ejuel  tempo  un  gran 
de  apparecchio  diserra  dalTurco  contra  la 
Cfermania . Luthero  fece  un  gran  libro  intitola^ 
to  della  guerra  contra  T urchi,  nelejuale  s'affati 
ca  perfuaderea  iChrifÌiani,che  piglino  l' armi 
contra  T urchi,  Coji  Hratiamente,  che  piu  prejio 
idiffuade  flomacando  ancoraqhelli,che  n'haue^ 
uano  uoglia;  offendo  molto  lungone  facedo  difcorfi 
molto  ingiurioji,  fecondo  il  fio  coFlume  ; ne  i quar 
li  fi  lamenta  di  T^apa  Leone  x . che  haueua  con 
dennato  quefto  articolo  ch'egli  haueua  altre  uolte 
fcrittOy  e predicato . Che'l  fare  la  guerra  ai'Tur 
chiy  era  un  far  refiflentia  a *Dio;  e fra  molti  altri 
propofhi  di  quel  librOydice;  l'ifperietia  ci  può  ben 
infegnare,  quanto  felice,  e gioueuole  ci  Jia  fiata, 
fin  a queflo  giorno  la  guerra  fatta  contra  Tur- 
chi . Habbìamo  perduto  Rhodi;  quafi tutta 
gheria,  e gran  parte  della  Germania . Et  ha  Id- 
dio fin' a quello  giorno  dato  fpirito,  intelletto  a 

inoflri  Trencipt,per  conchiudere  bene, e propria 
mente  della  guerra  contra  Turchi,  ancor  a che 
motte  aduna7Le,e  diete fiano fiate  fitte  a queflo  fi- 
ne; che  no  e altro  che  farci  intendere,che  Iddio  fi 
fi  fcherno  di fimil'adunanz,e,permettendo  che'l 

Dianolo 
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^iauolo  leimpedifcayC  cigouerhifin*a  tanto  ché^l 
T ureo  uenghi  oportunamente , e diHrugga fenza 
molta  fiate  a , e trau  aglio  tutta  la  Germania . 
^erehe  farà  <juefto?  perehe  è eofa  eerta»  ehe  que^ 
fioca  finehflmioartieolo  eondennato  da  ^a- 
pa  Leone  rimanghi  intiero  y ueroy  & ejfente  da  o^ 
gni  maniera  di  eondennagione.  Il  rimanente  del 
libro  e m gy'an parte  tutto  uolto  alle  ingiurie  y ea- 
lonnie  , e biafimi  del  Papa  , dell* Jmperadore , 
de  i %^€y  de  i Treneipi , de  i Vèfcouiy  e prineipal- 
mente  della^Corte  di  %^oma  , GioanniCoehleo 
fiee  un  dialogo  dotte  eonuineeua  quefio  libro , nel 
quale  mejfe  injìeme  un  gran  numero  di  eontra- 
dittioni  y la  maggior  parte  delle  quali  fono  tratte 
€oJi  da  quefio  fctocco  libro  come  da' l rimanente 
delle  fue  opere . Fra  tanto  gli  Anabattifii  fecre-^ 
tamente  andauano  crejeendo  ; e quafis*andaua 
apparecchiàdo  qualche folleuationey  et  ùfirzÀ  uio 
lenti  y e crudeli  y perche  jaceuano  delle  conjpira- 
tioni  fecrete , delle  quali  poi  fi  e ueduta  la  infili^ 
ce  ufcitay  e'I  triflijfìmo fine . Qj^efii  cy^nabattifii 
haueuano  prefo  la  maggior  parte  della  dottrina 
loro  da  T homafi  Muncery  del  quale  e fiato  di  fi 
pra  fizttomentione;  ma  ut  haueuano  aggionta 
poilarebattifatiorie  dei  piccioli fitnciullty  che  e-- 
rano  flati  b atteggiati , nanti  gli  anni  della  di- 
jeretione . Soflenendo  che*l  battefimo  che  fi  fa  a 
i piccioli  fhnciulltnon  fia  di  alcun  ualore . Furo^ 
no  in  quei  giorni  grandijfime  feditioni  a Bafilea, 
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a Strahourg»  e molti  trauagUy  per  la  mutatìù» 
ne  della  Religione  y ne  Jltrouaua  alcuna  manie- 
ra di  ripofi  in  tutta  la  (jermania , per  cagione  di 
quefle  nuoue  opinioni;  oltra  che'l  T ureo  > era  ue- 
nuto  in  Vhgheria  con  uno  ejfercito  di  quattrocen- 
to mila  perfine;  e pofil'ajfedio  intorno  la  poten- 
te Città  di  Vienna  il  x x i di  Settembre y traua- 
gliandolida  xvi  p arti  ; er  a cofi grande  il  nume 
ro  de'T urchi , cheH  loro  Campo  haueua  da  qua- 
tro  miglia  di  lunghé^a . Tre  fero  il  ponte  del 
nubio  y e tutti  i luoghi  che  erano  intorno  alla  cit- 
tà; non  lafciandolecofa  alcuna»  che  non  fitjfi  in 
poter  loro , che  le  mura  » le  quali  fi guardauano 
diligentemente  da  Chrijiiani , hauendo  ffinti  fito 
ri  poco  primay  le  donne , i piccioli  figliuoliy  i Re- 
ligiofiy  i facerdotiy  e tutte  quelle  genti  che  erano 
mali  atte  a jhre  diffefa;  cadero  le  infelice  genti 
che  erano  ufeite  nelle  mani  de"  T urchi  » ejfendo 
ufeiti  troppo  tardi  della  città  y e furono  raccolti 
da  effiyCome  nemici  della  Religion  nofira»con  ogni 
maniera  di  crudeltà  ; perche  no  trouarono  modo 
alcuno  di  copaffione»  ne  di  pietà  i mi  feri  Chrifiia- 
ni  in  quelle geti  barbarey  che  tagliauano  con  le  lo 
ro  feimitarre  i piccioli  fanciulli  in  due  parti;  im- 
pallauano  lefèmine  uiuejinfieme  co  i uecchi,  e Tal 
tre  gente  inutili,  tutto  che  n^haueffero  potuto  ha- 
uere  ancora  qualche  feruitio , ouerogli  andana- 
no  inchiodando  tutti  con  groffi  chiodi  di  fèrro, 
onero  li  tagliauano  in  pe'Xgd  crudelijfmamente. 

quelli 
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quelli  che  poteuauo  feruire , erano  poi  pofli  alla 
cathenaii  con  intention  di  uenderli . Scorfero  poi 
dentro  nel  paefe  di  x.  onero  x 1 1.  miglia ^ dando 
il  guaflo  y jaccheggiando , e mettendo  ogni  co  fa 
A firro  j e fiamma  : non  perdonando  » ne  a fejfo , 
ne  a età.  Nondimeno  la  atta  s' andana  difinden  vigna  diffe 
do  molto  nalorofamente y dai  nobili,  e potenti 
^rencipi , il  Duca  di  'Baniera,e  da  Felippo  Con-  ca  di  Bauic 
te  Falatino  del  Rheno;  e jùr anodi  modooffefii 
T archi  dalle  f^effe , e fitte  conprndentia,  nfcits 
de'ChriHiani , che  Solimano  grand  Imperatore  ^ 

de^  T archi , che  a' era  in  perfina  yfii  necejfitato , 
con  fio  grandijfmo  dishonore  e perdita  delle 
fie  genti , leaarfi  dall affedio  di  ZJienna , e ritor-* 
narpne  con  I esercito  a Confi antinopoli . le  gner-^ 
re,  infiemeconi  tranagli ciaili , accompagnati 
dalla  aennta  di  cof  grande  ejfercito  de*  T archi, 
diedero  molto  da  p enfiar  e alla  (j  ermaniayla  qua- 
le incominciana  già  a credere , che  tutte  qnefte 
miferiele  fipranenijfero  per  cagione  della  aiolà- 
ta  religione  ; e dalVhauerla  qnafì  del  tutto  Ifen- 
ta  . Nudimene  qnefii  firn  penfieri  firniuano 
poco , 0 nulla  ; cofa  che  mojfe  il  Signor  Iddio,  che 
non  ceffa  di  mandar  a gli  huominiimeXgd  per 
retirarli  ; all* afiìittione  di  quell  *anno  , di  una 
grauijfima , e mortale  infirrnità  poco  conofeiata 
per  inanti , la  quale  fi  chiamana , il fidare  Ingle 
fi  ; conduceua  quefia  infermità  le  genti  all* altra 
aita  in  termina  di  xxiiii.  bore,  onde  ficcejfe  che 

ne 
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nt  morìuano  un  numero  infinito,  prima  che  i me-^ 
dici  ui  fapejfero  ritrouar' alcuno  rimedio. u4ppref 
fi  queHa  mortalità  Iddio  diede  loro  i uini,  che  fo^ 
no  tanto  amati  per  tutto  il  mondo , di  quell'anno 
tanto  crudi,  e di  cofi  poca  uertu,  che  non  fi  potè- 
uano  bere , ne  meno  fitr li  diuenir  aceto , ne  meno^ 
fi  fiapeua  trouar  modo  alcuno  per  migliorarli  p 
onde  face  uano  grandijfimi  danni  ; e molto  piu 
quelli  che  Iamauano,eJfendo  necejfitati  ad  amare 
indifcret amente  un  liquore  che  era  loro  di  gran- 
di ofiefia  , perche  per  admonitione , ouero  punìtio 
ne  che  Iddio  manda , l'huomo  non  può  conofcer 
ilmal  fito;  ma  piu  prefio  s*  attribuijfe  la  colpa, 
e il  mancamento  ad  altre  cofe  che  non  ne  fino\ 
colpeuoli.  Herò  ragioneuolmente  Tàaùid  prè^ 
gaua  Iddio, nel fuo [almo Cento  quaranta 
cendo , non  lafciar  Signore  che'l mio  cuore  s'ab-- 
baffi  a propofiti  maligni  , e che' l uadi  cercando . 
dell* ifcufationi  per  ifcufar'i  fuoi  peccati  . Fax 
dunque  bifogno  temere  quello  ch'egli  dice  in  un' ab 
tro  Salmo  in  per  fon  a di  Dio  ; Il  mio  popolo  noti 
ha  udita  la  uoce  mia,(Sr'^frael  non  e flato  attento  : 
a me, però  il  lafciarò  andare  fecondo  i defideri: 
del  cuor  fuo;  a fin' che  figuano  le  loro  inuentioni.  \ 
Essendo  ancora  l' Imperadore  in  Italia, 
doue  era  Flato  Coronato  Imperadore  in  Hologna . 
da  Fapa  Clemente  vii.  ?7  x x i i i i.  Febra- 
io , intimò  la  dieta  in  zy^ugufia , per  li  M il  i . 
giorni  di  Aprile^  nella  quale  inuitò  benignamen- 
te 
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te  tutti  i *Trencipi , df  ordini  de W Imperio  ; con 
un  faluocondotto  jktto  generalmente  a tutti,  di  ' 
c^al  fiuoglia  fetta  0 Religione,  per  poter  como- 
damente trattare , primamente  della  Religione, 
e dapoi  de  gli  aiuti  ordinari,  e H abiliti  perpe- 
tuamente centra  Turchi . Qjtefia  Jìcure'Iz^  fi . ^ ^ 

cagione,  che  tjuejla  adunanz.a  di  tAugujla  fi 
molto  piu  celebre , e piena  de  Trencipi,  che  fijjè 
alcuna  dt  (Quelle  fitte  per  manti . Fcrche  ut 
conduffero  liberamente  noni  catìjohciy  ma  an- 
cora ui  uennero  i Lutljerani,  e i Zuingliani,che 
ejpofero  liberamente , e con  ogm Jìcure^zjt  le  dot- 
trine bro, dando  le  loro  confèjfioniin  ifcritto.  FrÀ 
i primi  che  ui  gionfero  fi  il  Trencipe  Gioanni 
Duca  di  Sajfonta  elettore , e con  ejfo  lui  Cjioanni  nobild  L»- 
Federico  fio  figliuolo  , et  dui  fuoifiratelU,Er‘ 
uefto , e Francefeo  Duchi  di  Lunebourg.llVren-  . 
cipe  Vuolfiigne  ylmihalt,et  altri  nobiULuthera 
tii  in  gran  numero , hauendo  con  ejft  loro  le  loro 
infegne,  e capi  della  Dottrina  Luthero,Felippo 
MelanBhone , & altri . Il  Duca  elettore  haue- 
ua  condotto  molti  giorni  Luther 0 con  ejfo  lui  per 
il  camino  ; ma  ricor dandofi  poi  che  l* Imperatori  , 
per  I editto  di  Vuorma,  thaueua  condennato  , < 
e bandito  come  her etico  conuinto,  non  hebbe  ar- 
dere di  condurlo  in  Augufla  ,però  il  uolle  lafciar 
adietro  in  una  delle  città  dell* Imperio  ; ma  gli  fi 
rijpofio  dal  Senato , che  non  poteuano  prometter 
ficureT^a , a uno  che fiijfe  bandito  dall'Jmpera- 
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dorè  di  tutte  le  fie  Città, c terre. Vedendo  queflo  il 
rimandò  in  una  fua  firteT^a  chiamata  Co^urg. 
pianto  non  potè  l*  Imperador e gionger  in  Augu 
Sia  il  giorno  ajfignato  per  la  dieta;  perejfere 
firmato  per  diuerfe  occafìoni  nelle  città  d'Italia, 
€ nelle  fie  del  Contato  di  T irolo  ; dotte  in  pacan- 
do fi  raccolto  con  grandijfimi , ^ honoratijfimi 
trionfi: però  non  giunfe  in  *AuguIia , prima  che 
alli  XV.  di  Giugno , che  fi  la  uigilia  della  fifta 
del  Corpo  di  christo,  w compagnia  del 
*K^e  Ferdinando  fio  fratello  , e del  Cardinal 
Campeggio  Legato  della  fedia  apoflolica.  Q^an 
do  hebbero  l'auifo  certo  ch'egli  era  uicino  alla  eie 
tà  di  Augufia;  tutti  i ‘Trencipi  andarono  a rin^ 
contrarlo,  a nome  de' quali  poi , come  Cancellieri 
del  Santo  Imperio , il  Cardinale,  ^ Prencipe  11- 
' luftrijfimo  Alberto  a^rctuefeouo  di.Magonzji  €• 
lettore  gli  fice  una  molto  bella  oratione , ràcco~ 
gliendolo  di  buon  cuore,  con  ogni  maniera  di  firn 
mijfione , e di  riuerentia  ; prima  che  fojfe  rincotir 
trato  dal  Cardinale  di  Magonz^a,  e da  i Prenci'-  * 
pi,  firfe  un  miglio  piu  lontano  s' erano  tutti  pofti 
a piedi,  per  honorare  l' Imperadore  ; il  quale  ue 
dendo  queflo,fcefi  egli  ancora  a piedi  col  %Je 
Ferdinando  fio  fratello , per  render  loro  ifc am- 
bieuolmente  il  medefìmo  honore . ^iu  prejfo  la 
Città  poi  forano  rincontrati  dal  Senato  ,edatut 
toil  popolo  d' Augufia  che  era  a piede  con  una 
gran  dtjfima  diuotione , e con  filici  gridi , ^ im- 
preca- 
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precationi . *Ben^è  nero  che  per  honorareH  Jmpe^ 
radere  aejuesia  entrata , s* erano  armati  molti 
della  città  a Catf allo  molto  honoratamente^  oU 
tra  gli  huomini  da  piedi  che  erano  da  duo  mila  ; 
hentjfmo  all'ordine  d' armile  di  uejìimenti  ; inan 
de*  quali  era  il  Fefcouo  di  Augufia  Chrijiofiro 
Stad,  con  tutto  tl Clero.  Entrando  l*Jmperadòre 
nella  Città, fu  fubito coperto  daun fuperbijfimo 
haldachino,e  condotto  poi  filennemente  con  gran 
dijfima  r iuer ernia  alla  Chtefa  Cathedrale,e  da 
poi  fune  le  benedittioni  fecondo  il  coHume,  & of- 
feruatele  fante  c erimonie,  fu  Suot amente  canta 
to  il  T e Deum  &c.  e dopò  rfmperadore  fi  reti- 
rò all* alloggiamento  fio  > che  fi  nel  Vefcouato  ; 
effendofi  ognuno  retirato  all'alloggiamento  affe~ 
gnatogli  da* Furieri . Vifleffa  fera , e la  matina . 
feguente , l’Jmperadore fice  folle  citar  e il  Duca  di 
Saffonia  elettore, e gli  altri  Trencipi  Luther  ani, . 
che  fèguendo  l'antico  coflume , fhcejfero  compa- , 
gnia  a fia  Maeflà , infime  con  gli  altri  Prenci- 
pi  dell*  Imperio, alla publicaproceffione, nella  qua 
le  fi  doueua  portare  filennemente  perla  città, 
il preciofiffmo  corpo  di  Giesv  christo; 
ma  hauendo  ricufati  tutti  i preghi , e tutte  le  di- 
mande  fune  loro  intorno  a queflo;  pretendendo 
effer'ifcufati,  perche  la  loro  Religione  e fède  non 
lo  permei teua , Finalmente  l*  Jmperadore  li  fice 
ricercare,che  non  uolendogli  tener  compagnia  al 
la  proceffione  perhonore  di  Dio,  e del  Santo  fa- 

era^ 
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€r amento  ; il  JkceJfero  almeno  per  amor fiiOfCome 
uajfalliy  e *Trencipi  dell*  Imperio,  non  uolfero  man 
co  confentire  di  andar  ni  per  quejla  cagione  ; onde 
fuccejfc  che  fi  molto  ritardata  la  procejfioncyper 
I andare,  e ritorno,  che  fi  frceua  con  le  rifiofte,on 
de  er a quaftmel^o  giorno  quando  la  incomincia 
yono,nellaqual'hora  l' Imperadoreinfieme  con  i 
Signori,  Trencipi,e  Stati  del! Imperio i Signori 
della  cafa,  e corte  fia,Spagnoli,e  Borgognoni,an 
dò  r inerentemente,  e con  una  grandijfima  pom- 
procefsion*  pa  Chrifliana  nella  detta  procejfione , nella  qnale 
primiero  di  tutta  la  Germania,  che  fi  il  Cardi 
nal  di  Magoncia, portò  il  fantifiimo  Sacramene 
to  dal  canto  deflro  del  Re  Ferdinado,  ^ il  Signor 
(jioachino  Aiarchefe  di  Brandeburg,elettore  dei 
ijmperio  dal  canto  finijlro.  Inanz.i  ilfantijfimo 
Sacramento  poi  andanano  con  belli  fimo  ordine 
iPrencipi  focolari  deli  Imperio  inanzja  ejjl 

i Ma^iordomi  deli  Imperadore  ,*  e daudti  a qne 
ìli  gli  Ambafciadori,(S‘  inan^i  gli  zyFmbafcta- 
don  gli  Araldi,& i Re  d'arme;  & inanzj  a tut 
taquefla  cortei  trombetti  deli  Imperadore  con  i 
loro  habiti,fkcendogli  ufficij  loro;  a inamS  i trom 
betti  i Signori  del  Senato,  e tutto  il  clero,  che  face 
tta  un  bellifiimo  uedere  andar  tutti  con  i loro  orS 
ni.  Apprefio  il  fantifiimo  Sacramento  era  fem^ 
pre  ijmperadore  atefia  [coperta,  ancora  che fit 
cefie  un  grandifimo  caldo  perii  uigor  del  Sole,  te 
nendo  uno  torchio  accefi  in  mano  di  cera  vergine 

con 
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€on  ^uatro  can delle , egli  altri  Trencipimedcji- 
mamtme  fecondo  il  loro  ualore,  tutti  t gran  Si- 
gnoriy  e Prelati  hauettano t torchi acctji»  j4ppref 
fo  fegùiuano  i Cardinali,  z^frctuefcom,  et  Vefco- 
ut  in  buon  numero,  infieme  col  rtfo  della  nobiltà* 

HaueuaP  Jm'peradore  ordinato, e fiuto  prouifio- 
fie,  che  fuccejfiuamente  fei  Prenctpi  port afferò  il 
baldachino, fitto  il tjuale fi port aua  il  Sacramen 
to,  intorno  il  cjuale  poi  andauano  i cantori  di  fua 
Aiaefià  fmperiale,fitcendo  un  concento  molto  ar 
moniofi  infieme  con  t mufici  de  gli  altri  H^renci»  ^ 

pi»  < Signori,  con  tanta  dolceX^a  ,che  fitceuano , . ^ ’* 

'che  P ardore  del  Sole,  che  era  molto  importuno, e 
■fioiofi,pareua ajfai manco  ;e  la  lungheT^a  della 
frocejfione  ancora  molto  breue , diede  grande  edi 
ficatione  al  popolo  Catholic 0 ejuella  t anta  riueren 
Ita  dell'Imperadore  ; e fice  una  gran  roina  anco 
ra  alla  fiabrica  di  Luthero, 

Prese  timperadore  in  molto  mala  parte  oftinaclone 
la  proter  Ulta,  et  ofiination  e de  iPr  encipi  Luthe- 
rani  ; e tanto,  che  uolle  mandar  loro  un  cornane  ni. 
damento,  che  fi  ritir  afferò  il  giorno  dietro  confai 
■uocondotto  ; ma  ne  fu  diuerttto  da  i Pr encipi  Ca~^ 
tholici,i  quali  come  amatori  della  pace  deuiaro- 

nolamentedeWImperadore  da  quella  efecutione: 

penfando però  che  quella  grande,  e folenne  dieta, 
hauejfi  a ridurre  le  cofi  in  unione, et  appuntamen 

’ltuttalaCqermania.- 
,comandòche  alliy^i^*  ^ 
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Ji  Giugno,  s*adunajfero  nella  Ghie  fa  CathedraU  ^ 
et  jiugujlaytutti  i Precipi,eftan  dell*  Imperio;  oue 
dapoi  che  l*  A rciuefcouo  di  Magoncia  hebbe  cele  J 

brata  la  Mejfa  ; ijicenzjo  T^impinella  Arciuefco 
uo  di  Roffanofce  congrandijfma  eloquentia  una 
oratione  Latina;per  modo  di  admonitione,et  efir  ^ 

tatione  a i ^Prencipiye  siati . ejfendoui  ancor  apre 
finti  i ^rencipi  Luther  ani,  cefi  alla  AlejfayCome  ^ 

altorationeydopo  la  quale  s'andò  folennemerite  al  ^ 

palalo  al  luogo  ordinato  per  trattare  i negotq,e  ^ 

tenir  il  confi glio  ; ^ andandoui  il  Duca  di  Sufi- 
finta  ; fice  l* ufficio  fuo  di  portar  la  Ifada  nuda  in  j 

mano  e fendo  a cauallo , Furono  filamentein  que  ^ 

fia  prima  adunanXaypropofle  le  materie xche  s'ha 
ueuano  a trattare . T emendo  l'Jmperadore  il  pe  ! ^ 

ricolo  di  fiditione,  che  fucceffie  a Z)uorma,per  i i 
Luther  ani  ; hauendo  prima  fatto  adunare  fin' a i 

mille  huomini  da  piedi  ,i  pofi  per  guardia  alle 
porte  della  città , oltra  quelli  che  tenne  per  guar- 
dia della  perfona  [uà,  e per  far fare  la  notte  i cor 
pèdi  guardie,  e fintinelle  molto  diligentemente; 
come  quello  che  nò  fi  fidaua  molto  dt  quelli  di  Au 
gufia,et per  quefta  cagione  rifiutò  gli  ottocento  fil , ' 

dati  che  gli  offierfiro  fubito  che  fit  giunto . Dapoi  ' 

mddò  un'editto,  che  fa  publicato  per  tutte  le  pia'I^ 
z.e,flrade,e  luoghi  della  città,che  fitto  grojfijfima 
pena,  alcuno  non  hauejjè  ardire  di  predicare  pu  * 
bh  c amente  altroue  che  nella  Ghie  fa  Gathedrale  ; 
due  farebbe  t firm.oniin^redicatore  ordinario, 

hauendo 
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hauendo  ordinate  tutte  le  cofe  di  quejla  maniera, 
come  quello  che  feguiua  i lodeuoli,^  uirtuofi  mó 
di  de  gli  Imper adori  Romani  Juoi  predeceffori  ; 
itolle  poi  nel  principio  della  dieta,  che  fùjfero  trac 
tati  i negotij  della  Religione, e della  Chrijliana pie 
tà;e  però  a pieno  configlio  Sede  publica  auSen^ 

7^  ai  Prencipi  Luther  ani,  i quali  ficero  recitare 
la  loro  confijjione  S Fede  a Chrifiiano  'Beier , cofi 
come  era  ferina  in  lingua  T hedefea  ; e la  prefen 
torono  poi  trasportata  in  lingua  Latina  da  Filip- 
po MelanPlhone,  nella  quale  dopo  P eforSo,epre- 
paratione  de  PauStore  ,*  raccolfero  x x i . arti- 
colo della  loro  confittone  S fide  ; e dopo  ui  aggiun 
fero  alcuni  altri  articoli  abufiui,  per  Sre  come  S 
ceuano  ejfi  ; i quali  erano  fiati  mutati  da  ejfi»  de*' 
quali  fi  leggeuano  quePti  titoli  ; T)elC una , e P al- 
tra jpetiedel Sacramento  dell* altare;  delmatri 
monio  de*  Sacerdoti  ; SUa  Afejja  ; della  Confijfi^ 
ne;  della  difiintione  de*  cibi;  de  i uoti;  della  Re-' 
ligione  ; e delPauthorita  della  Chiefit,  Qj^nto  poi 
a gli  articoli  della  loro  confè]fione,diffimulauano, 
efiggiuano  S parlar  di  molte  cofe,  che  altre  uol-  • 
te haueuano mantenute,e preScate . Qt^nto poi  . 
agli  articoli  chiamati  da  ejfi  abufiui, fi  poteuano 
ageuolmente  coglier*  in  bugia . Elicendo  ejfi,  che 
erano  fklfamete  accufati,<£hauereleuata  la  Afef 
Ja, perche  la  teniuano ancora,  e la  celebrauana^ 
con  grandijfima  r iuer enfia  ;oJfiru  andò  quafi  tut 
te  le  cerimonie  accofiumate , fiori  che  in  luogo  di 

Z 2 cantar* 


cantar  in  lingua  Latina  i Salmi,et  altre  cefi  Ifi 
rituali y cantauano  in  lingua  T hedefca  ,*  e non^.  | 
meno  era  cofa  euidentty  e conofciuta  da  ogn'uno  ; 
che  già  alcjuanti  anni  p affati  y Luthero  haueua 
firitto  un  ItbrOy  nel  quale  leuaua  uia  la  Alejfa  pri 
uatay  e particolare  ; hauendo  leuato  uia  ancora, 
cofi  il  grandcy  come  il  picciolo  Canon  della  Adefi^ 
fa y con  eficr abile  abomin adone  : e che  haueua  an. 
cara  indebolito  il  facrificio  dilla  Mejfay  nel  fio  li 
bro  Latino  della  pregionia  di'Babtloniayt^ anco 
ra  in  un  fermonCydel  quale  parlò  del  fio  nuouo  'Te 
U amento  tradotto  in  lingua  T he  de  fi  a ; er  anc(h- 
ra  in  un  libro  che  fice  nella  medejìma  lingua,  col 
titolo  della  Mejfa  angolare,  e della  conficratione 
de*  Sacerdoti . Aientiuano  ancor a,doue  dicetta.'- 
noy  che  la  confinone  non  era  del  tutto  fpentd  fra 
cjfiy  ma  che*l  corpo  di  noflro  Signore,  non  fi daua 
cheaquelliycheerano  flati  approuati,  c^afiioltL 
Perche  era  cofi  chtara,e  manififla,che  erano  piu 
di  X.  anni,  che  alcuno  Italiano  non  s* era  confif- 
fato  de  i peccati  fecreti  ; ma  folamente  fi  diceua^.  ' 
no  gli  errori  comuni,  e fitti  alla  prefintia  del  po 
polo . Stette  I Impera  dorè  ad  udirlt  molto  patiert. 
temente  fin*  al  fine;  ma  ejfendo  molto  tardi  poi  i 
prefi  le  copie  della  loro  conflJfione,e fice  fine  al  Con  \ 

figlio  di  quel  giorno  ; hauendo  data  a far  e/dmi- 
nare  la  loro  confijfione,  (jr  a couincerla  da  i T" heo 
logi  de  i Prencipi  Catholici  ; i quali  in  pochi gior^  \ 
ni  ui  fecero  poi  una  molto  aJpYa  riJpofla,e  molto  co 

piofa 
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piofaj  nella  quale  diwoBrauano  primamente  per  / 
la  ferii  tur  a gli  errori  di  quella  confffione  ;.e  da^ 
poi  col parangone  de  i libri  che  Lutljero  haueua 
composHi  prodotti  da  ejjì , faceuano  apparerò  le 
grandi  contradittionh  che  liberano  ; e la  diedero 
air  Jmperadore,  il  quale  la  diede  medéfmamente 
a i ^rencipi  del Conjtglio  ; i quali  defderauano 
grandemente  la  pacete  l" unione  della  Germania  i 
ondeparue  loro, che  quella  njpofta  fijfe  troppo  a- 
^pra;  eficerogiudicto,chenon  fiffènecejfarioper 
all' bora  di  pigliar/i  cura  di  quello  che  Luthero 
haueua  ifcritto,  o predicato  per  il  pajfato  infieme 
xon  i fuoi . Onde  ordinarono  che  fijfe  mutato  il 
modo  di  conuincere  quella  confrjfwne;  ^in  frr^ 
queflo,  infieme  con  alcune  altre  picciole  diffiren- 
\e,che  foprauenero  in  quefio  particolare feorfero 
da  tre  fettimane.  In  tanto  s*andauano  gloriane 
do  i Luther  ani,  e fiiceuano  ufeir  la  fama  non  fo* 
lamento  per  Augufla,  ma  per  tutte  le  citta,  fcrù> 
uendo  lettere,  che  i Papifii,  che  cofi  chiamauano  i 
Catholici,e  fideli  ; erano  rimafi muti,  non  fapen-- 
do  che  rifi)  onder  alla  loro  confinone.  Quando  poi 
fi  abremata,  e pofla  in  firma  conueneuole  la  con- 
fitatione,  l'Imperadore  la  fico  legger* apieno  Con 
figlio  in  lingua  7^  he  de fc  a, da  ty^ilcjfandro fio  Se- 
cretario . zy^llhora  molti  Luther  ani fifaceuantt 
fcherno,  ma  fcioccamen-.eperò . altri  fcriueuano 
i pajfi della  fcrittura  Santa,  adduttt  per  conuin 
cer  la  loro  confiffwne,  per  mofirar  dapoi  che  era^ 
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fio  ma?  intejì . Qmndo  fa  poi  letta  tutta  fin*  at 
fine/ Imperadore  la  approuò  infieme  con  tutti  i 
^rencipi,e SignoriCatholici;  dimandando  fahi  1 
toai  ^rencipit  e Signori  Luther  ani  del  Cofiglio, 
che  l* accettajfero , (fr  approuajfero  ejfi  ancora  ; i 
^uali  chiefero  la  copia  di  quella  confatatione  ; la 
onde  r Imperadore  non  glie  la  uolle  conceder  e fa 
nonconquefleconditioni  ;Che  la  terrebbero  ap- 
pfejfo  di  fi,  e non  la  comunicherebbero  a perfìna 
del  mondo;  ma  non  fiuolfiro  obligar*  a quefto . 

*Di  modo, che! Imperadore fipportaua  di  molto 
mal  animo  quefla  oHinatione , e contumacia  de* 
Luther  ani  ; tutto  che  ejfi  fine  curajfiro  poco,  ro- 
me  quelli  che  erano  armati  del  faluocondotto  pu- 
blico,  I P rencipi,  e Stati  dell* Imperio  Catholici 
poi,  e fideli,  temendo  che  I Imperadore  non  s*  alte 
rafie  fiori  di  modo  delloflinatione  de*  Lutherani; 
cpigliafie  rifolutione  di  ufare  rimedij  molto  piu  4- 
f}ri  ; inter  ce derono , cfr  ottennero  ancora  da  fra 
Maefià  ; che  per  leuare  a gli  aduerfrrij  ogni  oc-- 
cafione  di  ingiuriare,  e calonniare  i fideli,  e trai 
tare  piu  comodamente  della  Religione,  s*eleggefa 
fero  di  tutti  gli  ordini,e  fiati  dell* Imperio  x v 1 1. 
perfinaggi  a fine  di  potere  piuageuolmente  por 
fine  al  negotio  ; che  hauejfiro  il  confintimento  ,<e  ' 

r autorità  di  tutti  quelli  deWadunan'^a . e fia  1 
Trencipi  farono  eletti  I j^rciuefiouo,  e Cardina^  ^ 

le  di  Magoncia,  e (jioachino  Mar  che  fi  di  "Bran 
deburg  ; a i quali fitrono  aggiunti  gli  Ambafiia 
‘ ~ • - dori 
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dori  di  tre  altri  elettori,  come  S Colonia, di  7* re- 
uet , e dei  Contili* alatini  del  %Jjeno ,^eorgio 
*T hrucjès  di  P^ualburg  Barone  a nome  della  cafa 
iteyitijiria  i&iZ)efcoui  di  SalzJburgOydi  Spira, 

I e di  Stra/bargo . i Ì)tichi  ancora  (jeorgio  di  Saf 
fonia,  Arrigo  di  Brafuicho, et  Alberto  di  A^ekel- 
hurg,  e con  ejft  loro  r Abbate  della  Vigna  ,&il 
•'  Conte  Martino  di  Ottringen , il Caualiere  di  Ba 

I asn , e C Ambafciatore  di  Ratisbona,  con  CAm- 

b^fciatore  di  lulUers.  quefli  eletti  mandarono  a i 
I Luther  ani  che  uenijfero  per  parlar"*  injteme , nel 

't  capitolo  della  maggior  Chic  fa  d Augujia  un  gior 

I-  no  di  Dominica,  alli  Agoflo,  ui  andaro- 

y 90  prontamente , e molto  di  buon  cuore . La  onde  Ragionamf 

9 il  Adar  chef  di  Brandeburg  elettore,  huomo  di  del  Mar 

K bellijjima  fhuella  gh  ammoni,  e prego  ,tn  un  juo  deburg  a i 
i;'  rtgionamentolungo  ,e  diletteuole  ditre  cofi  ,l'u~  Sieran' 

y m che  fi  uolejfero  accomodare  alla  uolontà  dell'- 

Il  Imperadore  , rimettendo , unione  ,&  accordo 
(•'  della  Religion  ChriHiana , nel  fio  primiero  fta* 
to;  e che  uolejjiro  infieme  con  lui , egli  altri  Bren 
f dpi, e flati  dell*  fmperio;  dar  qualche  rimedio, 

\ alle  guerre,  fiditioni,  eroina  del  paefe,  la  qual 

f roina  era  per  continoare  fen’i^a  alcun  dubio,  | 

j quando  non  fi  fijfero  rifilati  di  lafciare  la  loro 
i:  oViinatione . ^Dimandarono  i Brencipi  Luther  a 

i ni aW bora  dui  giorni  di\tempo , perfitr  la  rijpo- 

i fla  : dopò  il  qual  tempo  Gregorio  Bruch , huomo 

i di  bella  maniera  dà  Sre  ,*  il  quale  per  fimpre  ha 
D Z ^ ueua 
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utuA  negotiato  a nome  loro , parlò  medejimameh 
te  in  loro  nomey  e dijfe primamente »che p arena  lo^ 
ro  molto  Brano  ; che  ammonendoli  jùffero  ufati 
de  i termini  minaccieuoli  ,*  dapoi  diuife  la  fu  a ri- 
jpofid  in  qttatro  articoli . Il  primo  de* cjuali  finche 
i Luther  ani  f doleuano , che  non  fùffero  fiati  udi 
ti  a haftanl^  dall' Tmperadore,feguendo  la  prò-  . ^ 
mejfay  che  fit  loro  fitta  nella  citattone . La  fecon 
da^  che  la  copia  della  confuìtatione  non  fajfe  fiata  ^ 
data  loro  tfen^a  una  grane  conditione , La  ter*. 
z,a,chenon  poteuano  fen’fa  offcfa  delle  loro  con- 
fiientie  approuare  la  confùtatione»  non  l'hauendo 
potuta  uedere  a pieno.  U ultima  polche  nella  Se 
tacche  fi  fice  ultimamente  a Spira^  era  fiato  prò 
mejfo  loro  con  firma  conclufioney  che  farebbe  fhf 
to  il  Concilio;  cofa  che  non  era  ancora  fiata  efeqtò 
ta . diedero  quefia  loro  rijpofta  in  fritto  ; dopp 
•che  fhebbero  fitta  a uiua  noce . Fece  loro  poi  ri- 
ffofiaa  nome  dei  Signori  eletti,  il  Afarchefe  di 
*Ìrandeburgy  protejt andò, che  tutto  quello  che fk- 
cenano  fi Jpiccaua  da  una  int emione  diritta  ,fin 
cera,  e piena  di  amoreuole'i^a , come  loro  buoni 
fratelli,  efr  amici;  come  quelli  che  non  haueuano 
alcun  finifiro  uolere , ne  meno  alcuna  rifilutione  j 
S procedere  con  ejjì  loro  con  inganni , minacciti 
ingiurie,  o torto  alcuno  ; e che  tutto  quello  che  ha* 
ueuano  detto  fin  a quell  bora, de  gli  inconuenìen 
ti  che  poteuano  fuccedsre,non  era  fiato  detto  per  . 
che  hauejfero  intentione  alcuna  di  minacciarli 

ma 
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ma  filamente  perche  miravano  alla  leggieréT^a 
de  i popoli,  i quali  erano  molto  frcili  a uoltarfi  al 
la  fedttione,(jr  alla  folleuatione,fe  quella  adunare 
V(a,  e dieta,  fi  fitjfe  diuertita  ,fen'^a  hauerui  fatto 
prouifione,  per  meXgfl  di  accordo,  e di  unione , di 
tutte  le  difjer  ernie  co  fi  di  Religione, come  diognal 
tra  cofa.'Dapoi  rijfofe  a gli  articoli  ordinatamen 
te  ,*  Che  quanto  al  primo  Hfmperadore  era  ^^ato 
patientijfimo,  e henigniffimo  a flar  ad  udire  la  lo 
ro  Confijfione in  parole;  e dapoi  nel  leggerla  an^ 
torà  fcritta,  hauendo  loro  comandato  dauantag 
gio,  che  fc  haueuano  alcuna  altra  cofa  da  propo^ 
nere,  che  la  proponeffero,  a fin  che  ui  fi  fùjfe  potu-^ 
to  fhr  [opra  un  confidto,  e dar  loro  conucniente  ri 
^fofta . che  poi  non  contento  di  queflo , dopo  hauer 
fìtta  la  rilfofia  alla  loro  Confinone,  s'era  conten 
tato  che  gli  ordini,e  T^rencipi  dell' Imperio,  fi fufì 
fi  di  nuouo  trattato,e  deliberato  infieme,  della  «- 
conciliatione,  e concordi  loro  ; e che  per  tutte  que-^ 
fie  ragioni  haueuano  fìtto  torto  all'Jmperadore, 
a dolerfidi  fua  Alaeftà,  come  s'haueffe  mancato 
intorno  il  contenuto  dell'editto . Al  fecondo  patri 
fpofi,  che  non  doueuano  tenere  per  ingiufto  il  rifite 
to,  che  haueua  loro  fìtto  l* Imperadore,di  darli  la 
copia  della  riffoHa,  e confutatione  della  loro  Con 
fèffione,uedendo  che  poteuano  haucre  molto  bene 
a memoria  ; che  da  i loro  Predicatori  fu  cantra- 
uenuto  all'editto  già  fìtto  a Vuorma,  come  quel- 
li, che  fine  fìceuano  fcherno  ; hauendolo  tradot 
ì to. 


Dfmoflra- 
tione  de  i 
Précipi  Ca- 
thnlici  a i 

Luchcraoi. 
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i0i  e ftiblicato  con  grandijfmo  di^regio,ederijto 
ne  della  Afaeflk  Imperiale,de  i ?rencipi,e  de  ifta 
ti  deWjmperio  ; onde  per  quefla  cagione  non  haue 
ua  uoluto  che  fiijfepnblicata,e  comunicata  quella 
riffo^ia  3 e confitatione  nanti  il  tempo , temendo 
che  non  gli  auenijfe  ilmedefìmo^che  auenne  dell^e^ 
ilitto  di  Fuorma . ^/^l  terzjo , pregarono  che  fijje 
loro  per  donato, fe  diceuano,  che  i Luther  ani  li  fìt 
cenano  confiienz^,  douenon  era  bifìgno  ; non  fk^ 
cendofene  poi  in  quelle  cofe,  ch'ella  era  neceffaria; 
come  farebbe  a fitrfi  confcientia  di  ejfere  fiparati 
daW  unione  della  fantaChiefa,  dando  fide  agli 
uipofiati,  e ribelli  alla  Chiefa  Romana , a i Santi 
dottori,  e Concili]  generali;  oltra  quello  che  uen- 
gono  a concedere  loro  molte  cofi,  con  grandifitmd 
roina  de  i popoli  ; e che  doueuano  almeno  hauer 
conpderatione,come  fino  fra  ejfi  Sfiordi,  e con* 
trarij,effindo  Suifì  in  molte fitte;  infieme  con  fu* 
tile,che  fi  uede  ufeito  dalla  loro  dottrina  ; onde  ha 
iterebbono  fiitto  molto  meglio  di  acchetare  le  loro 
confiientie  accordandoficon  l'Jmperadore,  e con 
tutta  la  Chiefa,piu  prefio, che  dado  fide  a gli  Apo 
fiati,  rimanere  con  ejft  loro  in  errore  ; i quali  non 
perfiuerano  nelle  loro  her etiche  opinioni  ad  altro 
fine,  che  peruiueredeliciofamentenei  loro  piace* 
ri . Qjianto  all'ultimo  poi  ifiusò  il  Afarchefi 
t Imperadore,  che  peri  molti  impeSmenti  hauu 
ti  dapoi  nelle  guerre, cofi  cantra  il  Re  S Francia, 
come  cantra  il  T ureo  in  Ungheria  ; e che  fapeua* 
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no  henOì  che  ejfendo  Luther o a VUorma , non  fitee 
uà  conto  alcuno  de  i Concilij  ; non  Vhauendo  potu 
to  fhr  condefeendere»  eh' ei  fottomettejfe  le  fue  ra 
gioni  alla  determinatione delConciliOiChe  s'haue 
fta  a fare  fra  poco  tempo  ; e che  dapoi  non  ha  cefi 
fato  di  fcriuere  cantra  V autorità  de  i Concilijyper 
metterli  in  mala  opinione  de  i popoli.  Settanta 
li  pregaua,che  uolejfero  uoltare  gli  animi  loro  al--  ^ 

Puntone,  e concordia  con  rimperadore,e  con  gli 
nitri  Prencipi,  e flati  deir  Imperio  ; piu  prefto,  che 
perfeuer are  nel  loro  Jcifma  con  grandijjimo  dan- 
no delle  anime  loro . E fi  conofieuano  dal  canto  lo 
ro  qualche  uia,  e meT^o  di  uenir  all* accordo;  che 
uolejfero  proponerlo,  che  C hauerebbero  fatto  a fa 
• pere  a fua  Maeflà . ty^lterò  quefia  rijpofia  i Lu 
tberani,  come  quelli  che  erano  punti  dalle  loro  con 
feientie,  a uenir  alla  debita  uhidien'fa,  che  doue- 
uano aie Jmperadore .Però  dimandarono  tempo 
a deliberare,  per  fare  poi  una  riffofia  a modo  lo- 
ro, con  ogni  maniera  di  prudentia . Fu  loro  affe- 
gnato  poi  cortefemente  il  tempo  che  haueuano  di- 
mandato, appreffo,  che'l  Afarchefi  per fuo  difia- 
rico,hebbe  aimandato  publicamente  a tutti  i fuoi 
£olleghi,fi  quello  che  haueua  detto,era  fiato  di  lo- 
ro comune  intentione , confentimento,  e configlio  ; 
i quali  fUbito  riffofiro  confórmemente , che  si. 

Fecero  poi  i Luther  ani  il  giorno  determinato  una  r ifpofti 

riffofia  molto  ben  penfata,  e depinta  di  tutti  i co 

lori  Rethorici,  che  furono  pojfibili  a mctterui,  con  pi  cathoii- 

parole  • 
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liuti- 
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parole  fcehe  ; nella  quale  s'*ifcufaroft(r,  ft^artdif 
conslantemente  di  ejferfi giamai  fep  arati  daH'u^ 

\ mone  della  Chiefa  generale  ^ come  negauan»  an* 

cor  a di  hauer  fatto  colpeuole  P Imperadore  di  al* 
cuna  minimo  errore ^ne  che  fi  fiiffero  giamai  jht* 
ti  fcherno  delPeditto  Jmperiale ^ne  meno  di  ha* 
uerlo  dijpregiato  ; ouero  che  hauejfero  rifiutato  di 
hausre  in  riuerentia,  e di  portar' honore  a i San 
ti  Concilij  della  Chiefa  ; e fe  altri  ha  ferino pre* 
dicato  al  contrario, non  doueua  ejfer*  imputato  lo* 
ro . Che  nel  rimanente  poi  pareua  loro  molto  bua 
no,  e proprio  il  modo,  che  fujfe  cofi da  una  parte , 
come  dall' altra , fatto  elettione,  di  alcuni  pochi 
perfinaggi,  che  intendeffero  bene  le  differ ernie , e 
fiffero  di  animo  uolto  alla  pace,e  concordia,fenz.a  ' 
alcun  fregio  di  emulatione\a  fin  che  amoreuoU 
mente,  e con  benignità  poteffero  fra  effi  trattare 
gli  articoli,  per  uenir'  all'accordo  in  quel  miglior 
PrScipiCju  modo  che  fùjjè  poffibile,  Conquefla  rijfòlutione  fit* 
tboiici . jTQfjg  elefti  perfonaggi,  fette  per  parte.  Traila  par 
te  de  i Camolici , gli  eletti  furono  Chriflofiro  'Ve* 
fcom  di  zAugufia  ,*  & il  Duca  di  Branfuich , nel 
' luogo  del  quale,  dapoi  che  fit  partito, fit  poflo  poi 

il  Duca  (feorgio  di  Saffonia  ,•  il  Càcellieri  dell'Ar 
ciuefeouo  di  Colonia  ; et  il  Cancellieri  del  Marche 
fe  di  'Baden  Dottori . l^er  T heologi  poi  Gioanni 
Ecchio , Conrado  Vimpino,  e (fioanni  Cochleo . 
Frfeipi  Lu-  Dalla  parte  de  i Luther  ani  poi  furono  medefima 
t raiu . pjg^fg  gioff^  Precipi, gioanni  Federico  fighuo 

lo 
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kdsffeleMreMSaJfonia,g  forgio  Mar  che fe  S 
^randeburgyGr  egorio  'BruckJ}ottore,e  P Heller 
medeftmamente  Dottore . I T heologi  poi  furono, 
nonché  fùjfero  dottori,  per  che  fi  jkceuam  fcher 
no  di  ciuci  grado,  Filippo  MdanÙhone , gtoanni 
*Brenno,  & Erardo  Schneph . S'adunarono  que 
jU  dathccf  da  nna  parte  come  daWaltraM  dopo 
definare,alh  yiSi.SAgoflodnuna  camera  delpa 
laX^o  apparecchiata  con  moltefediea  queflofinei 
e dopo  hauer fatte  molte  prefrtioni , e confulte 
propoftala  Coffftone  de  i Luther  ani»  perefamina 
td  a articolo  per  articolo  della  loro  fde  ìeju  amo 
reuolmente  fatto  accordo  in  quefta  amoreuole  con 
f remia  dì  undicmirticoli  fiaiCatholici,e  Lutho 
rani.nella  feconda  poi  uennero  fn'alli  xv.  di^ 

tnaniera,  che  non  ue  ne  rimaneuano  che  fei , de* 
quali  ne  fitrono  fmembrati  tremolio  prontamen 
t€.  ^^nchmeno  furono  riferuatif  no  alla  terz.a. 
adunanXayinfieme  con  gli  altri  tre.  Quanto  poi  a 
f fette  articoliyche  diceuano  effere  degli  abufi  rtfòr 
mali  da  effi^non fupoffibile  di  accordarli  per fatU 
ca»e  diligentia  che  ui  ufaffero  gli  elettiyCofi  dell* u» 
na  come  dell' altra  parte.  *iFfon  fi  puote  in  quefta 

confèrentiade  ifatCyCon  ifette,accordare  il  xii. 

articolo  della  Confèffion  Luther ana^doue  negano, 
che  la  fatùfattione  fia  la  terza  parte  della  penU 
tetia.  onde  la  fera  fu  comandato  a i Dottori  Ec* 
chioye  Cochleoyche  trouaffcro  per  la  matinafegue^ 
te  qualche  cofa,  che  feruijfe  pér  accor dare  questo 

articolo 
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articolo  y còme  erano  accordati  gli  altri.  doUc  ai 
ducejfe  Cochleo  rejpò/ttione  di  Luthero  fatta  fi- 
prati  s . articolo  de  gli  XLi.  articoli\con- 
dannati  da  T^apa  Leone  ; doue  dice  quefie  parole. 
La  Chiefa  come  buona  madre, per  preuenire  con 
pietofa  ajfettionela  mano  di  Dio , Cafliga  i faol 
figliuoli  con  alcune  fatisfattioni,  perche  non  incor 
tino  nella  punitione  diDio.  Si  come  ilS(miuiti 
con  opere  uolontarie  y preuennero  il  feuerogiudi^ 
p?o^rch?  diDio.QwJlapenaè  arbitraria ,ma  non 
u fatisfat-  Jimpre  debutto  però,  come  dicono  i Papifii;ma 
ttS  pcm-  ^ nondimeno  necejfaria , perche  doue  noi,  e gii  aU 
scAcù*  tri  huomini , ouero  Iddio  punijfei  peccati,  cojk 
che  leuano  del  tutto  con  le  loro  imdulgentie . Che  fi 
fitjfero  buoni  Safari,  e di  fama  uita , imporr  eb-- 
beropiu  prefto  pene  ai  loro  figgetti,  ^ailefi 
fempio  della  Chiefa , preuenirebbono  la  punitione- 
di  Dio . Onde  farebbe  beniffimo  fatto , fi  noi  fi 
dejfimo  la  punitione , da  noi  medefimi.  Eccóui 
quanto  dice  Luther o della  fatùfattione  per  i pec  ' 
vati  y la  quale  teneua  non  filamento  utile,  ma  an  . 
cor  a necejfaria.  Qj^nto  al  rimanente  dell'error 
Juo  intorno  leindulgentie , fi  ne  e detto  a bafian- 
Tjt  nel  principio . QmJIo  propofito  addutto  dal 
Cochleo  y fit  molto  ben  reuifio  dà  i fitte  eletti  Lu-:  ' 
therani;  onde  fi  riguardauanoin  uifi  fienzjt  far 
motto . ^lAI fine  rifaofi  Filippo  MelanBhone  loro  • 

Theologo  alquanto  alterato . So  che  Luthero  ha 
firitte  tutte  quefie  parole  che  hauete  addutte , e 
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Sjfe  alcun' altra  cofa;  ma  jèce  parldre  il  Du 
ca  ^ioanni  di  SaJfonia,che  dimandò [ubitOj^u^ 
do  Luthero  haueua  fcritte-quelle parole  ,*  e fi  era  ' 
no  già  fcorfi  dieci  anni  di  tempo  ? aW bora  rijpo^ 
fero  i Catholici , che  quando  jùjfero  dieci  anni  che 
le  hauejfe  firitte  ,che  farebbe  flato  per  quello  f 
ji  noi  ci  baHa  che  quefla  Jìa  fua  dottrina . Jdui 
altri  T heologi  Lutherani,  (qioanni^rencio^  e lo 
Schnep  all  'bora  dijfero  con  qualche  fdegno 
JSIon  fiamo  uenuti  quiui  per  difinder  i firitti  di 
JjUthero , ma  folamente  per  confirmare , e ren-^,  ‘ ' 

der  labile  la  noHra  confinone  ; ìafiiamo  dun^ 
que  da  parte  i ferini  di  Luthero, Il  MelanBhone  m elandho 
all  bora  a fin  di  proceder  piu  altra , fcrijfe  di  fua  J*®  “jt 
propria  mano  quefla  fintentia  3 e conclufione . fìone  auri- 

Mi  non  rifiutiamo  di  porre  tre  parti  della  penU  * 

tentia , coinè  la  contritione»  la  quale  e un  ajpro  ti-- 
more  della  confeientia , che  prouiene  dalla  cogni^. 
tione  de'^feioi  peccati.  La  Confljflone,  nella  qua--  ' 
le  fa  bifogno  di  hauere  principalmente  la  mira  , 

^ all'  ajfolutione,  perche  il  peccato,  non  e perdo- 
nato, fi  Ihuomo  non  crede  che' l Jia  neramente 
perdonato,  per ilmerito della pajfwne  di  Gie- 
sv  CHRisTO.  ElaterzAparteelafati^t- 
tione,  che  finoi  flutti  degni  di  penitenza , Qjd- 
ui  fi  conofee  quello  eh' egli  intendeua  della  contri- 
tione  ejponendola , e la  confifftone , nella  quale  non 
e bifogno  difirmarfi;  e riceue  ancora  la  fatùfht- 
tion  come  gioueuole , ancora  che  fimoflri  difficile 
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S conjèjfare  ,che  la  fia  necejfaria;  retirandoji 
in  quejlo  da  Luther o . In  quella  medejtma  conjè^ 
rentia , il  Squarto  a rticolo  de*  Luther  ani , nel  qua-  j 

le  dtcorto  che  la  fola  fède  (fiuflifica;nonfitriceuH 
to, perche  è contradotto  da  San  Giacopo  nella  fia 
Sptfloia . Nondimeno  fu  primamenie  accordato 
di  quefld  maniera.  7\(oi  fìamo  Giufiijìcati per  fi- 
de , ma  non  p er  la  fola  fide..  Ma.  perchèiliyot-.. 
ter' Ecchio  diffe  ridendo  , che  fitceua  bifogno  di 
mandar  quejlo  motto  fola , i Sarti , dr  ai  Calzjt- 
lafy  che  fapeuano  molto  bene  quello  eh* egli  e- 
ra  . Fu  ultimamente  accordato  in  quefla  firma  ; 
la  giuflificatione  dell*  huomOyC  la  rimefftone  de  pec 
cati,  fifa  filamente per  gratin  gratificante  y e 
per  fide; e per  la  parola  poii  Sacramenti y in- 
firumentalmente . Luthero  nella  fia  traduttio- 
ne  ; o per  dir  meglio  peruerjione  del  Teftamento 
nuouo  y in  lingua  T hedefea , haueua  giorno  que- 
Sla  parola  y fila ^ nella  Epiflola  di  San  Paolo  ai 
Komani  ; onde  effendo  poi  dimandato  da  un  ami 
co  fio  y perche  ui  hauejfe  aggiùnto  quel y fola , ri- 
Jpofe  arrogantemente  fra  L* altre  parole , quefte  , 
fi*ltuoPapifia  uuol  fare  qualche  ifchiamando  e 
contendere  di  quefla  parola , fila,  digli  il  ^Dotto- 
re Martino  Luthero  uuole  che  la  flia  di  quefto  mo 
do  y uuole  che  la  fila  cofiy  et  allegò  quetlo  uerfi  di 
Horatio , Cofi comando  , e uoglto  ; e la  ragione , 
el  mio  uoler  per  la  ragion  fi  pone . 

Il  XXII.  giorno  di  udgofio  gli  eletti  Catbo- 
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D V O D E C I M O,  185 
/iVi  jÈcero  il  riporto  alla  dieta  publica  inarf^  tùt 
ti  i Prencipii  e flati  dell'  Imperio,  di  quanto  haue-- 
uano  operato  fin  à quel  giorno  ; i quali  uedendo 
chela  maggior  parte  delle  dijferen'I^  erano  ac-^ 
cordate,  e che  ui  rimaneua  poco  a porre  d'ac* 
cordo  tutte  le  cofe  della  %^eligione,pure  che  fila 
JciaJfe  da  parte  ! oflinatione  : prefero  rifelutione , 
per  uenire  al fine  dell' accordo,  di  ridurre  gli  elet 
ti  a molto  piu  picciolo  numero  j però  leuarono  feto 
ri  i quatto  ^rencipi , che  iterano  dui  per  par-^ 
te , e non  ui  lafeiarono  cofi  da  una  parte  come 
dall'altra  che  i dottori  con  un  T heologo,  il qua^ 
le  fi  I Ecchio  dalla  parte  de  i Catholici , e Ftlip^ 
po  AfelanBhone  peri  Luther  ani;  quelli  che  ri* 
mafero  fecero  ogn  opra  per  ^lenir' alla  riconcilia* 
tione,  accordo , di  quei  pochi  articoli,  che  ri* 
maneuano  ; ma  non  fi  mai  pojfibile.  Onde  fi  tor 
narono  a ripigliar  i Precipi  riducedogli  eletti  al 
numero  di  yiiiii.  come  erano  prima,  per  uenirne 
piu preflo  al fine, tutto  che  no  fi  fhcejfe  piu  di  quel* 
io  che  Pera  fatto  per  inazj;perche  i Luther  ani  ha 
ueuano  prohibito  al  AielanIlhone,di  non  lafeiare 
piu  correre  cofa  alcuna,  come  firiue  il  Slaidano, 
Dopo  hauer  dato  udien'Ia  a i Luther  ani  ; 
gli  Ambafciadori  delle  quatto  città  Imperiali , 
Strajhurg,  Conflanz,a , Menminga,  e tindauia, 
le  quali  adheriuano  a Zuinglio , tenendo  Cerror 
feto,  nel  quale  negaua  il  fanto  Sacramento  deU 
l'altare  : prefen tarano  la  loro  confinone,  della  fi- 
V . ’ " de 
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de  loro  aWJmperadorCyefiirono  uditi  publicamen 
te , fecondo  il  tenore  deli' editto  della  citatione,  il  - 
^ual  daua  faluocondotto,  e fteureT^  a tutti, fitp  ‘ 

Jèro  di  cfual  Religione , e fata  uoleffero  ; per  ejpo^ 
nere  le  loro  ragioni . Era  cofi  accortamente  com 
pojla  quefìa  Confèjfione  de  i Zutngltani,  e colori-^ 
ta  di  termini  cofi  prudenti,  ch'ella  p arena  a i 
femplici  molto  probeuole , cofi praendeua  un  pio 
ufficio  di  charità  3 in  tutta  la  fua  tcffiitura,  e com 
pofitione.  Dopo  eh*  ella  fu  conuinta  peri  medefi- 
mi  T heologi,  che  haueuano  ueduta  conuinta  quel 
la  de  i Luther  ani,  e recitata,  ^ ejpofia  la  confiti 
tatione  publicamente  , l'Jmperadore  i ricercò 
grauemente,  che  pofponendo , annullando  tut- 

ti gli  errori,  fi  uoleffiro  accordare  ; quanto  alla 
*E^eligione,  ^ alla  fède,  con  effo  lui,  e con  i ^ren 
dpi,  e flati  dell'Imperio . Rtfpofero , che  effi  non 
haueuano  commiffione , nè  carica  dalle  loro  co- 
munità in  quefla  parte  ^ dimandando  'fhlamen- 
te  all' bora  la  copia  della  confùtatione  per  prefen- 
tarla  a quelli,  che  gli  haueuano  mandati  ; cofa  , 
che  non  uolle  conceder  loro  l* Imperadore , moffò 
dagiufle,e  fante  ragioni,  contentandofi  però  che 
ella  fiiffe  loro  letta  due,  e tre  fiate,  e piu  fe  uoleua- 
no . Àia  effi  rimafero  oflinati  nella  loro  trilla  o- 
ptnione , Polendo  poi  al  fine  partire  i Luther  ani,  < 

Articoli  del  ^ ritirarfi , propofe  loro  publicamente , quando 
re  Srra^Lu  piena  l' adunanzji , alcuni  articoli,  che 

cherani.  dentro  il  termine  de  i XV.  giorni  deW aprile , 1 

thi3 
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che  dèueuauenire  igli  douejfero  mandar  ri^ojia  '' 

di  tutti,  ouero  a uiua  ucce , 0 pur'  in  ifcritto  figil 
lata  de  i loro  Jìgtlli,  e fognato  de  i loro  fegni,fh 
uoleuanoin  tutto,  e per  tutto  accordarfi  intorno 
la  fide,  e la  %^eligione  con  ejfo  lui,  e con  i *Tren 
cipi,  e fiati  dell'Jmperio,  in  tanto,  che  non  inno- 
uajfero  cofa  alcuna  intorno  la  fide,  e la  Religio- 
ne, ne  ejfer  fitto , ó uenduto  libro  alcuno  nel  loro 
paefi,  e terre , intorno  quefio  particolare, che  non 
tentajfero  di  tirare  i figgati  d'altri  Signori  nel- 
la loro  fetta,  come  haueuano  fitto  peni  p affato, 
ceke  non  impediffero  i Catholici,che  fitjfero  an- 
cora nelle  loro  Signorie,  nel  feruitio di*I>io,oJJèr- ' 
ttando  L' antica  firma,e  cer emonia  della  Chiefa, 

€ che  non  i confiringeffero  a ritir arfi nella  loro  fet 
ta  j Che  conueniffero  con  i Catholici,  a confultaro 
le  cofe,  che  haueuano  bifogno  di  configlio,  contra  i 
Zuingliani,  e gli  zZfnabattifii . Nonuolfero  i Lu 
therani  confentire  a quefii articoli,  e fe  ne  ritor- 
narono con  mala  fatiófitttione  dell'  Imperadore  y 
il  quale  injieme  con  tutti  gli  altri  elettori,  Pren- 
cipi,  ordini,  e Hati  dell*] mperio  conchiufe  firma  Coclufione 
s mente.nel  fine  della  dieta, che  tutti perfeuerajfero 
confiantemente  nell'antica  Religione,  e fide  de  i lo  u dieta  m- 
ro  maggiori,  efice  che  tutti  fi  fottoferifiero  a que- 
fla  conchiufione  alli  \ix.di  7<(ouembre.  La  die 
ta  era  ancora  in  uiugufia  quando  fu  fiampatala 
Confiffione  Lutherana,  e $' andana  uendendo  in 
tutte  le  parti,drinAugufia  medefima  ancor  a \ 
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$nde  per  fhrui  gualche  promjtone  CImperadore, 
haueua  data  la  cura  ad  alcuni  T heologi  di  fhr* 
iHamparein  j^uguTla  la  conjùtatione  di  quella 
Confijfione . E dt  già  tVDottore  Cochleo  haucua 
jhtto  qualche  conucntione  con  cyflejfandro  Fuif- 
fimberg  imprejfore  ^ perche  s'imprimejfe  quella 
conjùtatione  ; ma  cjfendo  nccejjìtato  di  figuire  il 
Duca  Geòrgia  di  Sajfonia  fuo  PrencipCt/uo patro 
ne,  e benefattore, per  cagton  dinon  ejferojfefoper 
camino;  auenne  che  ejfendo  lo  Stampatore  impe^ 
dito  in  altri  negotij,  non  fece  iflapare  la  detta  con 
fitatione  ; e di  qui  uenne,ch'ella  non  fi  uide  in  lu-, 
ce . Mentre  che  continuo  la  dieta,  fcriffè  Luthero 
un  libro  molto  perniciofo,il  quale  fi*  poi  fèmina-> 
to  in  tutte  le  parti,etueduto  publtc amente  in  Au 
gujla,appreffo  P alloggiammo  dell' elettore  di  Saf 
finia.jòpremo  protettore  di  Lutherorne JcriJfe  an. 
cara  un  altro  in  firma  dt  Epifiota  indrt^ata  al 
Cardinal  di  Magocia,eJponendo  tl  fecodo  Salmo, 
di  maniera,  che  fi uede,  che  la  fua  intentione  non 
era  altra,  che  render  odiofo  PImperadore,  infie^ 
me  con  i Zlejcoui,  cofi alla  nobiltà,  come  a i popo^. 
li.  ^EjelP altro  poi  intitolato  Ammonition^  a gli 
Ecclefia^ici  adunati  alla  dieta  Imperiale  in  Au 
gujìa,  inalz^a  con  tante  lodi  la  fua  Sttrina,  le  ce 
r emonie, e la  maniera  dt  firuir  Dio  trouata  da  ef 
fifChe  non  è pojfibile  di  addurre  cofa  piu  incitati^ 
ua,e  che  jpinga  piu  i popoli  alla  folleuatione,  eÌT  4 
mler  male,  csr  odiare  gli  EccUfiafiici . 
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H I S T O R I À 

C ATHOLIC  A DE- 

TEMPI  NOSTRI, 

CONTEA  GIOANNI 

SLAIDANO, 

.LIBRO  DECIMOTERZO: 


Avendo  Luther 0 intejk 
la  cochiufione  della  dieta  di 
^uguHa  i e la  lega  fatta 
dal  fuol^rencipc  elettore  y e 
confermata  con  i n?rencipi^ 
e con  le  città  della  fra  fetta  ; 
diuenne  molto  piu  fiero  y che 
non  era  prima  ; e fcriffe  due  libriy  uno  intitolato, 
la  Giofa  [opra  il  pretenduto  editto  Imperiale . 6 
V altro y Auertimento  a gli  amici  fuoi  tylllaman 
ni  ; ne  i quali  due  Itbriy  ancora  cheprotefii  di  non 
mler'  introdurre  guerre , ne  fèditioni;  biafima, 
e dìfhmay  non  folamente  il  Tapa,  e tutti  i L^rela 
ti  della  Chiefa,nia  ancora  I Imperador  e jet  ì Pren 
dpi  Catholicijchiamandoli  traditori, fceleratiybu 
giardij  e flurbatori  del  mondo,  e dicendo  che  i lo- 
ro libri  fono  propriamete  peggio  che  ueneno,per^ 
porre  in  efecutione  un  tumulto  ciuile . nella  giofa 
poi  mette  un  nqondo  £ ingiurie,  e befiemmie  con^ 
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tra  i facr amenti  della  Chiefa  Romana  ; la  ^ual 
chiama  ognhora  ruffiana,  e piena  di  mille  fcher 
ni  I cantra  l' editto:  a uuol  ffir  credere  che  l*edit 
to  Imperiale  di  ^ugujla  e flato  flttto , e publica- 
to  fltlfamenie  flotto  I ombra,  e nome  dell' Impera- 
dofe . il  Dottore  Cochleo  all' bora  flce  chiaramen 
te  conoflcere  il  contrario , nella  flcrittura , che  flce 
cantra  quella  bella  giofla  Luther ana.  Si  uede  an 
chora  quello  paleflemente  per  la  flottoflcrittione , 
e flgnatura  di  cinque  ^rencipi  elettori,e  di  tren^ 
ta  'Trencipi  Scclejìallici , di  uentitre  ^rencipi 
laici,  di  uentidue  ^Abbati,  e di  trentadue  fi  a Con 
ti  e Baroni,  e di  trentanoue  citta  franche , ^ Im 
periali,fral' altre  cofle  Luther o flcriuequeflo  nella 
Jiia  giofla;  Io  Martino  Luther  o dottor  e, et  Suan 
gelifla  indegno  del  noflro  Signor  Giesv  chri 
STO,  dico,  che  V Imperadore  di  Roma , I Impe- 
radore  della  T urchia,  l' Imperadore  della  T ar^ 
tarla,  I Imperadore  della  Perfia,  il  Tlapa,  tutti  i 
Cardinali,Veflcoui,  Sacerdoti,  Frati,  Monache, 
Re  ,T?rencipi,  Signori,  e tutto  il  mondo  infiemt 
con  tutti  i Diauoli,  deueno  permettere  nella  JUa 
firza,  & uigore  ,fen7^  uolere  gettar*  a terra , t 
finembr are  queflo  articolo;  La  fide  fila  fin^a  le 
opere  giuflifica  inanzj  a Dio, e deueno  dauantag 
giohauer*  il fitoco  dell* infimo  flopralatefla  loro, 
fenzji  alcuna  gratia,o  mercede  ; Qjuflo  e il  nero, 
e flantò  Euangelio,  quefla  e Pint emione  dello  Spi-- 
rito  Santo,  che  e in  me  Martino  Luther o . Dice 
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poi  alla  fine  del  libro  yapprejfo  molti  uanti  eccef- 
- fiuti  che  (jioanni  Hhs,  chiamato  da  ejfo  Santo,  a 
biafimo  del  fanto  Concilio  generale  di  Conftàza  ; 
haueua  profitiz.ato  di  ejfo  ; attribuendofi quel uer 
fio  del  Salmo  x c . u4nderai  fopra  H ajpido,  e Jò- 
pra  il bafilrfcoy  e calpejlerai  il  leone,  t*l  dracene . 
Cofa  che  ho  uoluto  metter^  in  quejlo  luogo,  non  per 
fiir  credere,che  fia  la  uerità  quello  che  ha  uoluto 
dire,  € ch'egli  afferma  con  tanta  arrogantia;  ma 
per  diuertire  ogn  uno  dalla  fra  dottrina , col  pa» 
r agone  de  gli  jdpofioli,e  con  quello  de  i primi  ì^re 
dicatori  del  nofiro  fanto  Suangelio,  che  fono  tan 
to  diligentemente  offcruati, che  non  fi  poteuaaue- 
der'  alcuno  in  cofa  alcuna,  quantunque  minima, 
che  frcejfero  giamai  cofa  alcuna  in  dijpregio  de  i 
tnedefimi  tiranni  ; anzj  hanno  per  fempre  parla 
to  di  ejfi  con  ogni  riuerenz^a  ; còfi  che  ben  confi  de 
rata  da  una  parte, e dall'altra  la  fiera  foperbia, 
arrogati^,  infolentia,  e la  fnifrrata  immodeflia 
di  LutJjero  ne'froi  fermom,  e fritti,  fi  potrà  age 
mlmente  jhr  giu dicio,  che  egli  non  ha  predicato 
la  uer  a dottrina  ; cjfendo  fiato  detto  a i Predica- 
tori della  uer  a dottrina.  State  femplici  come  co- 
lombe,e  prudenti  come  fr penti.  Nell' auertimen 
to  poi  piu  pa7^o,c^  ingiuriofo  della giofa  ; appref 
fi  molte  uan  agiorie  di  fi  medefimo,e  della  fra  dot 
trina,  ingiurie,  biafimi,  e rinfiicciamenti  cantra 
gli  Ecclefiafiici,  e ^Frencipi . dà  configlio  a ciafiu 
fio  poi,  che  noti  uoglia  ubidire  all'  imperadore , ne 
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Gli  Apefto 

li,&  i primi 
predicatori 
hanno  par- 
lato ancor» 
de  i Tirant 
con  riuerf* 
eia* 


I predicato 
ri  deueno 
cifere  fem- 
plici come 
colombe,  e 
pnidéti  co- 
me ferpeti. 


Gli  heretici 
dicano  che 
Luthero,  è 
Santo. 
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mVrencipi,  quando  hauejfero  prejè  le  armi,pèr  ! 
mere  per  firz.a  cafl{^are  gli  herctici,come  fareh  i 
he  a dire  efo,  e gli  adherenti  fuoi.  ma  no  e da  ma 
rauigliarjì,  perche  tutto  che  fi  gloriajfe  fuori  di 
modo,  temeua  nondimeno  ifnjfi  digiÀaccefi,ch'*ei 
fi  uedeua  auicinare,  e che  già  il  circondauano . 

Fece  il  Cochleomedefimamente  riffofla  a quello 
libro  come  agli  altri  inuiudola  a (fregorio  Brucf^ 
^Dottore,  il  quale,come  fi  e detto, portaua  fempre 
in  Augufla  il  negotio  per  i Luther  ani.  Vi  fice  ri- 
Jpofla  ancora  medefimamente  un  laico  dèlia  città 
dWrefda,il  nome  del  quale  non  s*eintefi  . e nel 
principio  del  fuo  libro  dice . Luthero  ha  di  nuouo 
compoflo  un  libro,  intitolato  Auertimento  a i fuoi 
chartjfimi  Allamanni,  tutto  che  lo  douejfepiu  pre 
fio  intitolare  Inganno,  ^ incitatione  per  fhr  ri- 
bellare i popolialllmperadore ,& a tutti  iAfa 
gifirati  Terche  i fuoi  medefimi  ; e quelli  che  di- 
cono, eh*  egli  è un'huomo  Santo,  e che  lo  Jpirito 
di  Dio  h abita  in  lui,  fecero  giudicio , fi  uoleua- 
no  porui  mente,  che  egli  ufaua  in  qùel libro  moU 
tiartifìcij,  & inganni,  bugie, gridi,  acclamatio- 
m,enominationidelDiauolo;cofache  non  fino 
accoflumati  di  fare  quelli  che  fino  di  buona  men 
te,  e che  amano  la  pace . Lutìoero  dice  che  noi, 
e non  i fuoi  Luther  ani,  difèndiamo  le  uoflre  ragia  ; 

tti  con  la  firz^a  ; e con  le  noflre  armi , ediquina- 
feono  polle  fiditioni,  e le  guerre.  Tutto  chel 
mondo  conofea  che  la  cofa  ua  al  contrario  ; confi- 

derando. 
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^derando , uedendo , e Bando  ad  udire  o£fft giorno 
' le  conjpirationl , gli  apparecchi  di  guerra,  C adu- 
.nam^e  di  faldati,  e d*huomiui  d'arme,  le  compa- 
gnie di  caualli , le  leghe , eie  confiderationi , che 
•fi  fitnno  tratto,  tratto  fia  i Luther  ani:  come  ct>^ 
nofce  ancora,  che  l*  Jmperadore  nonjk  alcuna  co- 
fa  di  efuefle,  ne  manco  alcuno  defuoi , ma  piu  pre- 
fio egh  comelmperadore  benigno,et  humanijfimo, 
come  ancora  è Brato  per  fempre,  uà  follecito , co- 
me potejfe  pacificare  quefli  diBurbi , e metter*il 
fatto  della  Religione  fimi  di  ogni  contentione;  tue 
to  che  i Luther  ani  non  h abbino  già  mai  uoluto  co 
•correre  con  quefia  fua  Santa  intcntione . Fece 
Luthero  rijpofiaa  quefio  libro  ufcito  diDefdra, 
con  grand  fisime  ingiurie  , con  un  picciolo  libro 
chiamato  con  quefio  titolo,  Cantra  gli  homicidiali 
di  Defdra  ; nel  quale  dopò  hauer  mal  trattati , e 
con  crudeltà  e con  diuerfe  ingiurie , e di  mala  ma 
niera  le  pouere  genti  di  quella  città,  fcriue  poi 
faX^amente  gloriandofi  molte  pa^zàc , e uanità^ 
dicendo  al  fine,  non  mi  bifogna  pigliar  cura» 
fe  fimo  biafimatii  miei  ferini , perche  quafiino- 
gni  parte  rincontrano  biafimi , maledittioni,  bu- 
gie , e diauoli',  e quefio  non  mi  e,  per  quel  ch'io  ueg- 
•gio , che  honor' e gloria . uoglio  dunque  che  da  qui 
in  poi  fi  dica  il  me  defimo  di  me,  eh' io  fino  pieno 
di  maledicentie , criminationi , & abominationi 
contrai  Fapifii.  E uogliomi  il  rimanente  della 
aita  mia  ejfercirare  in  fimili  detr anioni,  e rin^ 
: . facci  amenti. 


1 Catholici 
Siiizzeri  in 
giuriatt  da 
Luchcrani . 


Lettere  dei 
Caconi  Ca* 
cholici,  a i 
Lutherani . 
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ftccìamenti,  contro,  ejuefti  ouilupatori;  i gjuali  da 
•horo  in  poi , non  fino  per  haueruna  buona  pa~ 
rola  da  me . Iddio  guardi  la  Luna^  da  i Lupi,  j 
Luthero . In  tant  a che  fi  fitceuano  t^uefle  cofi  in  ‘ 

S ajfonia , e che  i Luther  am  jkceuano  leghe,  e con 
fiderationi  potenttjfime  infieme;  Ilmper  odore 
ra  impedito  nefiuoi  paefi  baffi  della  Fiandra  ; ^ 
i Catholici  del  paefi  de* Sui^eri  erano  molto  in^ 
giurati,  é*  aggrauati  da  i Lutherani , e princi- 
palmente da  Bernefi,  e da  quelli  di  Surricho , di 
maniera  che  i Cantoni  Catholici , e fi  deli,  di  lu- 
cerna , Firia , Suitia , Subfiluana,  e Zugo , inti»  I 
morono  la  guerra  a quelli  di  Surricho,  affiegnan 
do  le  cagioni  nella  lettera  della  loro  disfida,  di 
quella  maniera.  Cerche  già  fit  molto  tempo,  che 
tutti  infieme , e ciefeuno  di  noi  à parte  fi  fi  amo  of- 
firti  a baflan'ila , di  non  uolerfi  partire  dalla  ra- 
gione,e dalla  equità:  e che  uoi  contro  le  confiderà 
tioni,  € patti  confirmati  dalla  fide  uoftr a , e dal 
facr amento  ; ci  rendete  nói  me  de  fimi  figgati,  co 
me  fi  fiffimo  ribelli , contro  la  pace  publica,  con 
tra  la  dtfiiplina,  e concordia  Chrifliana , contro 
la  fide,  Charita,  amicitia  de  i confiderati,  (fi  an 
cor a contr a le  ragioni  della  natura  ; e contro  o- 
gni  maniera  di  equità,  di  modo,che  digià  ci  man 
cote  di  fide , e ci  fete  pergiuri  ; non  ci  lafciando 
godere  della giuriditione  noHra  nella  Capitane- 
ria di  Sa  q allo, e nella  prepofitura  della  ualle  del 
%Jyeno , et  in  molti  altri  luoghi  ^ i quali  fino  di- 

fifi 
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pp dami  facendoli  ognhora  difcordi  da  noiy 
,con  i mftn  inganni , & aftutie , per  metterci  con 
^uefti  continui  danni  a baffo  ,*  e leuarci  dalla  no» 
flra  certa , et  antica  fide  catholtca , come  quelli 
che  andate  dicendo,che  non  uogliamo  udire  la  pa 
rola  di  ^io , ne  permettere  che  nelle  terre  noflre 
Ji legga  il  T eft amento  uecchio , e*i nuouo  ,•  e ci  ac» 
cufate  ogn^hora  come  gente  fenT^  %jtligione  , 
maligne , traditrici,  e perturbatrici;  e quefto  per 
che  non  uogliamo  accofìarp , et  unir  fi  con  effiuoi, 
alla  fide  uofira  diutfa , e contrafatta  ; onde  ci  ne» 
gate  le  uettouaglie , i mercati  publici  ; a fine  di 
farci  con  queBi  mezjù  morire  da  fame  ; per  per» 
derci,  & ifpegnerci  'non  folamentenoi,  ma  anco» 
ra  i noBri  poueri  figliuoli  innocenti,  e quelli  che 
ancora  fònoneiuentri  delle  loro  madri, effendoci 
dunque  negate  tutte  le  ragioni , di  modo  che  non^ 
h abbiamo  alcuno  aiuto  da  chi  fi  fia , per  farci 
haueregiufiitta,  e ragione  da  mi , offendo  già  mol 
to  tempo  che  noi  fòpportiamo  quejìa  uiolentia  da 
noi , queflo  orgoglio , e quefla  iniquit a,  e che  uedsa 
moche  non  fete  giamai  per  porui  fine.  Siamo 
confiretti  di  dolerci  di  mi  a Dio , alla  fua  Santif 
firn  a madre, et  a tutta  la  Corte  del  Cìelo;et  a tutti 
equelli  che  hanno  per  raccomandata  la  giufìitia  , 
e la  equità;  etinfieme habbiamo  poi  deliberato , 
€ uogliamo  fe  piacerà  a T^to  di  farcene  gratia 
€ darci pojfanza , e fir^  ; far  ucndett a de  i torti 
che  ci  fate;  con  le  armi , e col  nofìro  pot  ere . Come 
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h abbiamo  uoltito  farai  a fapere  per  cjuejle  noflr§ 
latereycojì a noi, come  a quelli  che  ui  fono  in  aiuto» 
€ fono  adhereti  uojlri^uoledo  per  queflomezH^  fai 

uare  t honor  noflro  injìeme  con  quello  de  gli  amici 
VoflriyC  conferuato  cantra  di  uoi . cfr  in  fèdere  tefli 
monto  di  quello  noi  h abbiamo  fatto  attaccar'  a 
quefl e noftre  lettere  ilfìgillo  de  i nofiri  confederati» 
quelli  di  Tuga  al  nome  di  tutti  noi»  T)ata  il  Afer 
caldi  alili  1 1 1 1.  Ottobre  m.  d.  x x x i.  Dopo 
quefla  diffida  fimefferoin  ponto  per  combattere^ 
cofi  dall' una  parte  come  dall'altra  parte,ancora 
chea  gli  XI.  del medefmo  mefi  i T igurini»  e 
quelli  di  Surricho , hauen do  ffinti  inan“^  i loro 
Capitani , con  un  graffo  numero  di  Soldati,  e fei 
feXy  di  artigliarla  graffa,  con  x x.  pe’ll^  da  ca 
pagna,paffarono  il  monte  i^lba  ,&  appreffo  il 
Afonaflero  della  Capella,  uennero  ad  incontra-r 
fe,(^  a dar  l* afflilo  alle  genti  de'  tre, de  i cantoni 
Catholici,  che  furono  i Suitefi,  i T ugiefi,  ^ i Sufi 
Jiluani  ; I quali  hauendo  fatte  molte  imbofcate  ,fi 
andarono  ritirando  come  fe  frggiffero  ,fin'a  tart 
foche  hebbero  tirati  i loro  inimici  ai  luoghi,dor 
'ue  erano  dell' imbofcate  ; dapoi  uoltado  faccia  ar 
dit amente, fecero  una  grande  uccifìone  di  T igu^ 
rini,  effendouene  rimafì,  altra  quelli  che  fi  falua^ 
rono  figgendo,  da  mille  e cinquecento,  di  tutte  le 
qualità, e condttioni;  altra  quelli  che  rimafèro  prt 
gioni,  e le  perfine  di  rifpetto,firono  fra  i morti  tra. 
uatiquatro  ^poflati  nominatiffmi  ^ e quefti  firo 

no 
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DECI  M O T E R 1 O.'  ipx  ' 
Hd  T Abbate,  el Tortore  del  Monailero  della  Cà». 
fella,  tAntonio  yUaldeur  cantore , e Canonico  di 
Surricho,  & Arrigo  Intinger  theforieri,  e Canoni 
co  della  medejìma  Chic  fa  ; e quella  loro  morte  fU 
molto  grata  a inoflriyhauendoui  trottato  con  gli 
altri  ancora  lo  federato  Zuinglto  autore , e prò* 
motore  di  tutta  la  difeordia  de  t poueri  Sui^eri, 
t perche  il  cofume  di  quelli  di  Surrich  e tale , che 
quando  uanno  alla  guerra  contragli  inimici,me 
nano  con  ejjt  loro  i‘  ^PaHori,  cfr  i Sacerdoti  , pere 
non  uolle  mancare  Zuinglio  di  andarui  per  noa 
render  fìfperta  la  fua  dot  trinai  e ftrjì  de  gli  ini\ 
mici,  e de  t mal  uogltenti , Dicono  che  quando  fio 
ritrouato,  non  era  ancora  morto  del  tutto  ,*  e che 
quelli  che  lo  trouarono,  non  lo  riconofcendo,gli  di 
mandarono, fi  fi  uoleua  confèjfare  prima  che  me 
rijfe,  e non  riifofi,  ne  fice  fembidte  alcuno  di  con 
fintire  ; onde  gli  diedero  fubito  t ultimo  colpo  del-» 
la  morte.  Lo  Slaidano  fcriue,che  gli  diedero  mol 
ti, e molti  colpi  ancora  dopo  che  Jù  morto;  quafi. 
che  non  potejfero  rimaner  fatolli  di  ufar  ogni  ma 
mera  di  crudeltà,  a cofi  grande  inimico  loro;  e 
ben  cofa  certa,  che  dopo  che  fu  riconofciuto,fu  por 
tato  il  fuo  corpo  in  giudicio  publicamente,  e fht^. 
togli  il  fuo  proceffo  giuridicamente,  e'fit  conden^ 
nato,  come  traditore,  her etico,  e poi  finalmen 

te abrufeiato . Fuggirono  i Figurini, di  modo, 
che  non  hebbero  tempo  di  condurre  la  loro  arti^ 
gliaria,  e le  loro  momtioni,onde  furono  occupate 
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dtC  Catholici.  Dopo  quella  rotta  i Tìgurimy  al- 
tramente iT  urianiy  chiamarono  in  foccorfoloro 
quelli  di  "Berna  , e pofiro  infieme  da  trentamila 
huomini  da  piediy  e fi  po  fero  in  campagna^contra 
i Cantoni  Catholiciy  che  non  erano  che  da  diciatto 
mila  in  tutto.  Onde  fi  diuifiro  i Luther  ani  in  due 
. fchier e, pigliando  i T igurini  il  camino, che  uà  uer 
fi  Zugur,  e quelli  di  Berna,  quello  di  Lucerna . 
Intanto  i Catholici  haueuano  adunate  le  firl^e  lo 
roy  e sperano  pofli  in  battaglia;  quando  s'al^fi. 
Jhrono  con  quelli  di  Berna,  & i pofiro  in  rottaydi 
mock  che  fi  diedero  tutti  a fuggire  ,e  fi  n affoga- 
rono  fuggendo  da  cinquecento  nel  fiume  uicmo  al 
luogo y che  era  a dirimpetto  loro;  efi  ue  ne  rimafi- 
ro  ancora  tagliati  a pe%p  da  fittecento.Ilgiorno^ 
feguente  poi  ufeirono  de  i bofihi  quelli  di  Turga- 
niay  in  affai  buon  numero  ; e furono  trattati  hu- 
manamente  da^  Catholici  quelli  che  fiuolfiro  rico 
nofeere  ,e  riceuere  i fanti  Sacramenti . Effendo 
rimafi  perdenti  i T igurini , ^ i Bernefi,  quan^ 
to  alle  firzj  corporali,  ma  non  quanto  a,ll ardire, 
de  i loro  cuori,e  quanto  al  defiderio  uniuerfale  del 
la  uendetta  ; chiamarono  in  ficcorfi  loro  quelli 
di  B afille  a,  e quelli  di  Schafùfi;  onde  effendo  adu- 
nati infieme  alli  xxiiii.  delmedefimomefiyde- 
liber arono  di  affalire  i nemici  di  notte  allUmpro- 
uifi , S erano  intanto  diuifi  i Catholici  ,hauen— 
do  mandato  il  Canton  di  Lucerna  a far  telia 
con  quelli  di  Berna  • S erano  poi  gli  altri  quatro 
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Cantoni  CathoHci  aueduti  ^iell*aButta , che  uole^ 
nano  ufari  Lutherani;  però fi penfarono  di ufar^ 
ne  ejfi  ancora  un'altra  fimtle  ,•  é'ficero  unHncaA 
mifatayper  conofcerfi  l'un  t altro, [opra  le  loro  ar- 
mi . Dapoi  raccolfero  i nemici  con  grandijfmo 
cuore,  & ardire,  che  nel  primo  impeto  riceuero^ 
no  un  g randjjftmo  danno,hauendo  perduto  qual--  ' 
che  numero  de  i loro.TS[on dimeno  tenendofi  chiufi 
infieme,e  foccorrendofi  gli  uni  gli  altri, come  quel 
li  che  ficonofceuano  per  cagione  dell* incamifcia- 
ta;  al  fine  poi  rimafero  utttoriofi  con  l*  aiuto  di 
*Z>io,hauendo  conflretti  i Luther  ani  a fuggir  e, efi 
fendouene  rimafi  di  morti  fin^alnumero  di  fei  mi 
la  . Non  lafciarono  per  quella  perdita  i Cantoni 
Luther  ani  di  continuare  la  guerra  con  iCantoni 
CathoHci,  perche  l'ultimo  giorno  dell' iHejfo  mefe , 
che  fii  la  uigilia  di  tutti  i Santi,  s'auicinarono  an 
cor  a,  ma  con  grandijfmo  difuant  aggio  loro, per-» 
che  i CathoHci  gli  afialirono  con  filmila  huomini 
ne  i proprijalloggiamenti,  de  i quali  s impadroni 
tono  fubito  , e tagliarono  a pel^  da  cinque  mil<c 
Luther  ani,  e prefiro  gli  altri  fin' al  numero  di  ot- 
to mila  ,*  fuori  che  alcuni  pochi,i  quali  fi  faluaro-^ 
no  figgendo . Doueuano  tante  rotte , & uccifioni 
Jkr'hoggimai  ceffare  i Luterani  dalle  armi , ue- 
dendo , che  la  omnipotenz^a  di  ^io  er a in  fhuore 
de*  CaéoHci . Ma  quei  Jpiriti,  che  fono  una  fiata 
auenenati  etherefia,  non  pojfono  hauere  nelle  loro 
int emioni  buon  giudicio^  an%i  uanno  fimpre  pi- 
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piando  le  cofè  tutte  al  riuerfcio  di  quello  che  do^ 
vebbero  fure.Z/ era  in  quel  paefi  una  bella  capei 
la  drizzata  a nome  della  facratijftma  Uergine 
madre  di  Dio , molto  rìuerita  dal  popolo  come 
quella  che  haueua  molti  miracoli  fittti  il  piu  deU 
le  uolte,per  i meriti  della  fantiJfmaVergine , c 
chiamauafi  lacapella  dell* heremitaggio . Onde 
itole n do  i Catholici  ejfer'  altrotanto,  e dauantag-^ 
gio  huomini  da  bene,  qudto  erano  fielerati,e  per» 
uerfii  loro  inimici  Luther  ani, haueuano  ordina^ 
tc,  che  fitjfe  fiuta  ogni  giorno  una  procejjione  dal 
le  loro  donne,  fanciulli,  cfr  uecchi,  e da  tutti  quelli 
ehenon  poteuano  aiutarli  coni*  armi  a quella  ca 
fella  ; onde  effendo  i Luther  ani  fhfiidui,  delibera, 
reno,  jpetialmente  quelli  diSurricho  di  metterfi 
in  arme,  & uenir'  a roinare  la  capella  dell  bere» 
mit aggio;  e firacciarUn  mille peT^i  l'imagine 
della  forgine  Afaria,  Sjfendo  i Catholici  auertiti 
della  cofa,  ui  corfere  fubito  in  grojjò  numero , ha-^ 
uendo,  come  altre  uolte  haueuano  hauuto,  carni», 
fòie  bianche  fipra  le  loro  armi  .gtuti  al  luogo  rac. 
colfero  di  mala  maniera  i Luther  ani,  e ne  amaz 
z/trono  intorno  a cinquemila,  e ne  portarono  qua 
tro  infègne,  tolte  loro  in  quella  xjujfa . Chi  non  uè» 
de,  che  al  numero , ^ alla  uert'u  del  corpo , che  i 
cofa  certiffima,che  i Cantoni  Luther  ani  erano, 
molto  piu  fòrti  che  i Cantoni  Catholici , ma  per», 
che  i Catholici  erano  armati  di  fide,  pietà.  Re  li», 
gione,e  bontà  uerfò  Iddio , fino  fiati  per  fempra 
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Utncttori.  €ofi  ancora  in  tutto  il  tempo  che  ficero 
guerra  centra  i Luther  ani  ojferuauano  la  loro  an 
fica  diuotione  Religiofamente  ; e con  tutte  le  fir^ 
zjeihauendo  fempre con  ejfi  loro  i Sacerdoti  per 
uMre  ogni  giorno  la  Mejfaie  pregando  Iddio  con 
le  ginocchia  in  terra,  diligentemente,  coji  prima 
che  entr afferò  in  battaglia,  come  ancora  dapoi  ; 
raccomandandofi  ognhora  alla  bontà  diurna  > 
con  grande,  & alta  affettione  .hauendo  ancora 
a queflomedefimo  fine  jl abilito, che  il. don 
nèvedouedi  buona  fkma,delle  terre  de  i Suitiejì, 
andajfero  diuot  amente  una  dopa  V altra , a fei,  a 
fei  , cofi  di  giorno, come  di  notte  alla  capella  del- 
Vheremitaggio , a porger  preghi  a Dio , ^ alla 
fantijfima  Vergine  Maria , per  la  profferita  del 
Campo  loro, e delle  loro  genti.  Der  quefto  a buona 
ragione  iCatholici,  che  fono  flati  fempre  appog- 
giala Dio , fono  Hatifuperiori  ai  Luther  ani, 
che  non  fi  curauano  di  Dio,  ne  di  Santi;  come 
quelli  che  fi  confidauano  nelle  humane,enel 
uigoredelle  loro  braccia.  Si potrebbono giufla-^ 
mente  paragonare  i cinque  Cantoni  Catholici  a i 
Machabei  ,i  quali  per  darfi  ifcambieuolmente  Madi.|. 
animo,  offendo  molto  pochi  in  numero, per  fl.tr*  al 
paragone  de  i loro  inimici;  diceuano  cofi fèdelmen 
te,  che  era  affai  ageuole,che  i molti  ueniffero  in po 
ter  e de  i pochi,  fe  fi  haueua  fede  nelNmnipoten- 
tia  diDio,appreflb  il  quale  no  e alcuna  dtfferenzA 
da  i pochi  a i molti,  perche  la  uittorìa  della  guer- 
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raitton  depende  dal  gran  numero  de  i faldati»  mA 
dal  cielo»  dal  quale  uien  la  firzjt,  é*l  uigore.  EJfen 
do  tante  fiate  fiati  rotti  i Luther  ani»  da  i Catho» 
Uci»  uinti»  dimandarono  loro  la pace»e  l'otten-^ 

nero,  per  ilmeX^o  de  gli  Ambafciadori  di  alcu^ 
ne  città  Imperiali  ^ che  non  poteuano  fepportare 
laroina  di  quella  fiera  natione  de*  Suturi,  e la. 
diflruttione  loro»per  cagion  di  guerra  ciutle,  ITi 
gurini  hebbero  la  pace  a feigiorni'di  Nouembre, 
€ quelli  di  Berna  alli  x x 1 1 1 1.  medefimo  me 
fe,  Jl  primo  articolo  dell* accordo  fit  quefio. 
Cantoni  di  Surricho»  e di  'Berna»  douemo  uolere , 
^ uogliamo,  che  i noflri  leali»e  fideli  confiderati, 
i cinque  Cantoniànfieme  con  i loro  Borghefi»e  prò 
uinciali  delle ualli»  e tutti  i loro  adherenti,  cofi ee 
clefiafiici»come  laici,  da  hora  in'  poi  filano  a ripa 
fe  nelle  loro  proprie  città , territorij  » Preuofiati»  e 
Signorie»  quanto  alla  fède  loro  certa»e  Catholica, 
fenT^  alcuna  ripr enfiane»  o di^futa»  e fiano  poHe 
da  canto  tutte  le  trifle  aggiunùoni»  eccettioni,  cir 
conuentioni»^  inganni,  E noi  cinque  Cantoni  do 
uemo  uolere »&  uogliamo  ijcambieuolmente»  che  i 
nofiri  confederati  Cantoni  di  Surricho,  e di  *Ber^ 
na»^  i loro  adherenti  rimanghino  in  ripofe,quan 
to  alla  loro  fide»  fubito  che  fit  accomodata  quella 
pace . (jioanni  Ecolampadio  Monaco  rinegato  ; 
eia  feconda  fiicella»  che  ha  fiuto  un  cofi  grande 
incendio , e dannofa  fiamma  nella  fantaChiefit 
Catholica  5 hauendo  aggiunto  al  ueneno  di  Luthe 
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rOi  la  difiruttione  del  fanto  Sacramento  deWaka 
re,flt  da  la  jUa  meretrice,  ch'egli  teniua  per  /ita 
mogliera,trouato  una  mattina  morto  nel  fio  let^ 
to.  E fi  penfa  che  fijfe per  il  cordoglio  eh* ei  fi  prò 
fe  della  morte  del  fio  grande  amico  Zuinglio‘,ma 
fiacome  fiuoglia,ejfindolahuonaintenttone  de* 
CantoniCatholici aiutata  da  Dio  ,fi  cagione  di 
leuarci  quejli  due  piu  ingiuriofi,e  pellilenti  hereti 
€i,che  fijfero  fra  Lutherani ;Poi che  tentauana 
di  leuarci  la  uera  uiuanda  nofira,  che  ci  era  fla^ 


ta  portata  dal  figliuolo  diDio,  dal  cielo  ; perche 
altramente, ne  da  altri  che  egli,cipotéua  ejfere 
comunicata-,  e quefla  uiuanda  fi  il  fio  frantumo 
corpo,  comprefì  nel  fantiffimo  Sacramento  del^ 
r altare,  jabifogno  ben  Sre  che  erano  molto  fio- 
macati,poi  che  rifiutauano una  tanto  falutifira 
uiuanda;  della  quale  hanno  cofigranfitme  i ueri  . 
ChriHiani,per  non  ejfere  come  quelli  che  filafiia^ 
noauenenaredaluenenoS  quefia  JceleratiJfima 
herefia,l^n  s*era giamai ueduto perauenturx 
fiori  che  in  queHo  noHro  infilice  tempo , che  una 
per  fona  Homacata, fijfe  contagiofa,  e ch'ella  s*  ac 
quifiajfe  perun'altra,medefimamente  fiomaca^ 
t a,  anzi  fiuedepiu  prefio  che  chi  ha  lo  fiomacho 
difconcio , tenta  di  hauere  apprejfo  un'affamato  > 
a fin  che  uedendolo  mangiare,  riacquifti  l' appetì 
to  Jmarrito , che  uorra  Stnque  fignificare  quefia 
cofi  grande  c^eftrema  mutationeì fenon  che  in 
breue fi  ha  da  edgiare  qucHo  mondo?  QmBo  me 
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defimo  Armo  a v.  di(fenrj aio  fece  tlmpìer adoro 
dechiarare  a Colonia  porgli  elettorijl  Re  Ferdi~ 
nando  fio  fratello, Re  de'  Romani  ; co  fa,  che  norr 
puoi  e piacer  molto  al  Duca  di  Saffonia  elettore, 
il  qual  ejjèndo  perinari^  awfato  di  quello;  non 
ui  fi  Holle  trottare'^  ma  ut  mandò  fio  figliuolo,  con 
alcune  fie  tfcufc,  e dimojìrationi . in  tanto  man* 
dò  poi  al  Lantgrauio  di  Heffa,  ^ ad  altri  Prenci 
pi,  e città  de*  ^Proteflanti,  nome  prefò  all’ bora  da 
Lutherani  ,pcr  cagione  che  baueuano  di  già  in 
^ugufla  proteflato  della  fède,  loro , fin' al  Conci* 
Ho,  tl  quale  dimandauano  che fijjè  loro  conceduto 
Ubero  in  ^llcmagna  ; che  fi  trouaffero  a Seal* 
tnaldeperi  di  Decembre,prima  che  Fer 

nando  fitjfe  gridato  Re  de*  Romani^  per  dare  qual 
che  ordine  a i negotij  loro . Douepoi  fi  fitta  una 
firma  di  confèderatione,  la  quale  fi  accettata  da 
molti  Signori,  € città,  e fi  prefi  rifilutione,di  fi^ 
iefitare  tl  Re  di  Francia,  il  Re  d* Inghilterra , 
il  Re  di  Danimarca,  infieme  con  altre  città  dèi* 
l*  AUemagna,ad  unirfi  con^effi  loro, in  quella  lega, 
per  poterfi meglio  difèndere  cantra  l'Jmperado* 
re,quando  haueffe  uoluto  procedere  contra  effiper 
firl^a  d arme In  ultimo  firono  per  l’elettore  di  . 
Safjpnia  citati  i Drencipi,e  le  città  cotfidera* 
te, a douerfi  ritrouare  nel  medefimo  luogo  perii 
XXIX.  di  AdarXp  proffimo;  per  difeorrer  infie* 
me,  come  fi  poteffero  difèndere  dalla  firXa,quan* 
do  hauejfero  uoluto  uahrfine  contra  dt  effì.  In  tan 
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DEC1M0TER2  0.  IpJ 
fo  haneua  piu  uolt e predicato  Luthero  ; e molte 
mite  ferino  ancor ayche  non  fuceua  hifognojur  re 
JiHentia  a i AfagiftratiyC^  alla  pojfan\a  ficaia^ 
re;  co  fa,  che  faceua  far*  in  dnbio  moltiSignori,  e 
città  de*  Proteflanti,  di  uokrfi accordare  infume 
per  fare  refifentia  per  uia  di  arme . Per  tanto fu- 
rono condotti  a quefla  feconda  adundz^a  Scalmai 
dica,  molti  che  intendeuano  le  ragioni  dell* Impe- 
rio, e molti  T heologi,  per  intendere  dalla  loro prtt 
dentia;fe  fen'Ia  offefa  delle  confeientie  loro,  potè-  ' 
nano  mouer  guerra  all'lmperadore,&  a i Preti- 
dpi  Catholici . / Legifi  dtfin dettano  la  cofa  fecon 
do  le  loro  leggi;  che  era  lecito  difinderfi con  la fir 
2jt  dalla  firz.a,de  gli  inimici  ; e tenire  i medefìmi 
modi  nella  dtfèfa,  che  teniuano  gli  inimici  nella  of 
fèfa  ; ma,i  T heologi  ui  metteuano  qualche  diffcol 
tà  ; e non  uoleuano  condefeender  a quella  conciti 
Jione,pna  tanto  che  non  s'haueffe  la  opinione  dì 
Lutìoero  intorno  a queflo  ; il  quale  rifpofe  al  fine  al 
le  dimando  che  gli  erano  fatte,  col  teflimomo  del- 
lo Slaidano,  che  fin* a quel  giorno  era  fiato  igno- 
rante, che  fùffe  lecito  al  Chrtfiianodi  appigliarfi 
a i AfagiHrati,  o difèndendofi,  o dando  loro  Paf 
falto;ma  che  all* bora  era  uenuto  in  cognitione  che 
le  leggi  humanenon  erano  punto  cotrarie  a quel- 
ledi'Dio;però  ch'egli  era  di  opinione,  correndo 
tempi  tanto  Urani,  e pericolofi  ; che  la  ragione  uo 
leffe,e  la  confeientia  confiringeffe  a pigliar  Parmi, 
t far  leghe,  e guerre  a fua  Mi^fa . Nella  quale  ri- 
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libro 

^ofta  Luthero  fi  moftrò  cjHello  ch'egli  crai  come 
farebbe  a dir' j4poflolo  del  Dianolo  in  molte yC  mol 
te  cofi  I e non  ^poflolo  di  Dio,  E primamente  in 
^uefioy  predicato  diffinitiuamente  pia,  e pia  mite 
da  ejfo , efcritto  ancora  in  molti  luoghi;  cofa^che 
come  egliflefo  confijjdy  non  l'intendeua , lo  Spiri-- 
to  di  Dio  non  fice  giamai  predicar'  a gli  j4poflo 
li  al  contrario  della  ueritàyne  manco  predicarono 
giamai  quello  che  non  intendeuano,  QmHo  e prò 
prio  dello  §firito  della  bugia^farindouinare  i fuoi 
minijìriy  e che  non  intendano  quello  che  dicono . 
Dice  ancora,  che  le  leggi  humane  jktte per  la 
maggior  parte  da  huomtni  infideli,  e che  non  ha 
ueuano alcuna cognitione di  Giesv  chri* 
s T o j non  fono  contrarie  alla  legge  di  Dio  ; cofa 
che  in  nero  e molto  fitlfa;  e nondimeno  dogma- 
tiS^  arrogantemente , che  iDecreti  de  i Santi 
ConcilijyT* api,ZJeJcoui,e  Dottori  antichi  injpira- 
ti  dallo  Spirito  di  Dio,  fino  contrarij  alla  fua  leg- 
ge . Onde  non  è dimeflieri  maramgliarfi  ; che  do 
po,che  Luthero  hebbe  prefi  per  imprefa , di  far 
creder  e, che  i T urchi fiano  migliori  de'Catholici, 
€ fedeli  Chrifliani;  no  e dunque  gran  marauiglia 
scegli  ha  piu  in  pretiole  leggi  de*  Pagani,  che  le 
Bcclefiafliche . ^If^dimeno  come  fit  quella  deci- 
fione  di  Luthero  intefa,  i Drencipi,  e le  città  pro- 
teflanti , conchiufiro  la  guerra  ; rifiutando  la  e- 

lettionefattadel%j Ferdinando, per  %je  de* 

%j)mani. 
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DECIMOTERZO. 

L’imperadore  foi  per  far  qualche  pro-^  X53> 
uijtone  alle  fette,  cheandauano  crefcendo  in  (fcr» 
mania  ^ intimò  primamente  la  Seta  fmperialc 
a Spira . SSfondimeno  hauendo  poi  hauuto  t*aui- 
fi,  che  un  potentiffimo  ejfercito  ai  T urchi  ueniu4 
alla  uolta  dell*Vngheria,  e della  Germania;  tra* 
ffortò  la  dieta  a Ratishona  in  Bauiera  terra  fi* 
pra  il  lago  di  Tfoua,  e molto  piu  uicina  all*z^u*  , 
ftria,  che  non  era  Spira  ,*  doue  s'adunarono  olirà 
il  Re  Ferdinando  fio  fratello,  alcuni  elettori,Car 
dinali,  ^rencipi.  Duchi,  Conti,  Baroni,  Vefcoui, 
j ^ u4bbati,infieme  col CarSnal  Campeggio  Le* 

gato  a Latere  ; e Girolamo  Aleandro  Fefcouo  di 
, *Br indici  mandato  dal  L*apa . Jn  tanto  i prenci 
pi  Luther  ani  confederati  fecero  un'altra  adunato 
"Xa  a Sueinfird , altre  mite  detta  Schinafirt , in 
Franconia;  al  qual  luogo  per  permijjìone  dell'Ino 
peradore,  andarono  due  ^rencipi  elettori , lAr 
ciuefcouo  S Magomjt , e'I  Conte  Palatino  del 
%J)eno,  ver  trattare  con  ejfi  loro  primamente 
dell  accordo  della  Religione  ,*  al  quale  haueuane  ' 
molto  uolta  la  loro  intentione . e dapoi  del  feccor* 
fi  con  tra  T urchi,  che  haueuano  già  promefjò  in 
Augufia . Onde  fi  come  non  poterono  accomoda*  . - 

re  le  cofe  della  %^eligione per  l’oflinatione  de' prò 
tefianti,cofi  ancora  non  ottennero  aiuto  alcuno 
contra  il  T ureo;  e rimafe  la  loro  fatica  perduta, 
fin-  a tanto  che  l' Imperador e hebbe  accordato  lo* 
ro;  che  fino  che  fi  fhceffe  il  Concilio  generale  prò 

*Bb  ^ meffi 
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mslJò  lorOy  potejfero  uiuere  liberamente  nella' lor^ 
Religione  ; e che  le  cofe  che  sperano  incominciate 
cantra  ejfi  dalla  camera  Imperialcy  farebbero y3- 
jpefe . Fu  in  questa  dieta  primamente  prefintata 
un  libro  di  uno  fieramente  dotto,  il  quale  prornet^ 
teua  di  accordare  i Catholici  con  i Luther  ani, 
quando  gli  fife  dato  fède  ; ma  fi  trouato  il  libro, 
che  tende  li  a molto  al  (jiudaifìno , come  quello  che 
procedeua  da  un^  Amhore,  che  altre  uolte  era  fta 
to  Giudeo,  e dapoi  effondo  Jhtto'Chrifttano,  ma  ri-, 
teneua  ancora  alquanto  del  fuo  (jiudaifino.ZJi  fi 
portato  ancora  un'altro  libro  nella  medefima  die 
ta , il  quale  fi  trouato  molto  perniciofi  ;(drfi  uen 
deua  publicamente,  intitolato, De  gli  errori  del-- 
la  T rinità;  ridotto  in  fette  libri,  fatti,  e compofii 
da  Michele  Seruet  ijpagnuolo . Onde  hauendolo. 
ueduto  (jioanni  Qjdntana  con f fiore  dell' Impera 
dorè  I fi  molto  di  malanimo,  che  unhuomo  della 
fua  natione,  conofeiuto  da  efio  per  nome,  e fipra* 
nome,  hauefie  fitto  un  libro  tanto  heretico,<2r  ol- 
traggiofi  ; onde  diede  ordine  che  fifie  fubiio  Jpen 
to,  efeprefio  il  libro  del  tutto  : e che  non  fi  ne  uen^ 
defie  piu.  In  quel  medsfimo  tempo,  uno  de  i difie-* 
poli  di  Luthero,  che  era  già  flato  fio  afiettiona^ 
tifilmo  auditore  due  anni  a Vuittimberg,  chiama 
to  Gioanni  Campano  del  paefi  di  Juliers,fi  fille-, 
uò  centra  la  Chiefa,  e la  fide,  predicando  quafi  i 
mcdejtmi  articoli  del  Seruet  o.  ma  perche  poi  i me 
defimi  Luther  ani  fi  gli  uolt  arano  centra , la  fia 
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herejia  non  profin  dò  molto  le  radici.  La  maggior 
fittiea  che  haueffi  il  Luthero  infiePne  con  i fuoi , fie 
in  fiprimere,  & opprimer  Gèorgid  VUicelot  il  qua 
le  diece  anni  continui  haueua  molto  fieramente  ri 
Jlretto  Luthero . Era  Geòrgia  h'iiicelo  giouane,$ 
molto  dottOy  intendeua  Jicuramente  la  lingua 

(jreca , e iHebrea  ; e nel  rimanente  poi  era  d$ 
perfittijfimo  giudicio;  e ricercaua  uolontieri  le  ra 
gioni  con  le  parole,  e maneggiaua  molto  pronta- 
mente i libri  de*  Santi  Dottori  ; raccogliendone  i 
libri  loro  la  femplicita  neramente  Euangelìca., 
la  fincerita  della  fide,  della  pietà, e la  itera  jkbri 
ca  de  i buoni  cofiumi.  Onde  fiiceua  giudicio, che" 
lo  Spirito  Santo  fitmigliare  di  quei  Santi, gli  ha- 
ueua infpirati  a fcriuere  ; onde  offendo  utnuto  a 
penitentia  di  hauer figuito  Luthero,incominciò  a 
penfareà  i uttijeccefiìui,nei  qualtfitceua  cader 
l'huomo  la  dottrina  Lutherana,fotto  colore  della 
difiruttione  dell* obltgo, che  fi  ha  alle  ragioni  del- 
la Chiefa,con  una  libertà  neramente  della  carne, 
^ uolendo  tornar*  all'unióne  della  Chiefa  Catho- 
lica , & alla  molta  confilatione  de  i fideli  ; fit  di 
gran  feruit io  alla  Chiefa  il  ritorno  di  un  figgeito 
tale,ma  non  però  fenz,a  grandijfimo [degno,  e co- 
lera di  Luthero,  il  quale  col  cojìui  meTg^o  uenne  a 
perdere  molto, e molto  della  fita  riputatane  ; ejfen 
do  Baio  conofciuto  ilZJuicelo  prima  per  huomo 
confante  ; e però  non  lafciaua  quello  che  haueua 
figuito  molto  tempo fen’^  qualche  grande  occafio 
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ne.Quefto  fice  che  Luthero  rio  cefiògiamai, firia 
tanto  che  non  hebbe  fatto  pigliar  ilVtiicello  dai 
fioi,  trouandofi  egli  all*  bora  a TsQmech  terra  pie 
dola,  e lontana  da  ZJttittimberg  fei  miglia  per  il 
piu,et  hauendolo  prefi  il  fice  menar  pregiane  a 
yiiittimberg  ; doue  flètè  lungo  tempo  rinchiufi  in 
una  torre , come  her  etico , e malfattore . tan^ 

to  Luthero  andana  pigliando  irtfirmatione  can- 
tra di  lui,  e cercaua  fipra  il  tutto  fi  nei  ferini  , 
fùoi  ,trouaua  cofa  alcuna  per  poterlo  accufare , e 
medejimamente  qualche  lettera,ouero  altra  ferie 
tura  digioanni  Campano,  il  quai  era  flato  da 
un  mefi  a Nìmech,  a comunicare  con  ilVuicello; 
prima  che  ritornaffe  ali  unione  della  Chiefa  ; ma 
al  fine  non  trouandocofa  alcuna , fu  conflretto  a 
lafciarlo  in  libertà , e rimandarlo  alla  medefima 
terra,cofa  che  non  haurebbe  uoluto  ilVuicello  fin 
ZA  cfpreffe  lettere  del  Duca  di  Sajfinia;  per  mag 
gior  chiareT^  deli  honor  fuo . Partendofi  di  la, 
fe  n andò  poi  a Erfird,  douehaueua  fatti  i fùoi 
fiudi,  equini  deliberò  di  leggere  pub  licamente  le 
buone  lettere . Onde  effendone  auifato  Martino 
Luthero  ; fice  tanto  con  JocoCok , che  fi  faceua 
chiamar  il  nero  e giuflo  Jonas , infieme  con  An- 
gelo , e Giglio  jipojlati  della  Religione  monaftica, 
con  la  loro  filecitudine,  che  fù  neceffitato  di  abati 
donar  quel  luogo , e cedere  alla  loro  perfècutione, 
ritornando  a ^ach  picciola  terra , delle  figgette 
al  Lantgrauio  di  Heffa , appreffo  fuo  padre  ; 4 

per- 
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perche  non  pàteua  ancora  in  quelluogo  ne  parla-* 
re , ne  firiuere  centra  i Luther  ani , per  la  molta 
ahonàanXa  che  ue  riera  in  quel  paejèy  andò  cori- 
cando un  patrone,  e ^roteftore  potente , e làtrtr 
140  al  fine  per  uolontà  di  Dio , che  e quello , che  di 
ri^a  tutte  le  cofe , qual  fit  il  Signor  Hoiger  Con^ . 
te  di  ALansfilt , il  quale  con  il  Juo  fauore,  e potè-' 
re ,il trattenne  ficuramente à Isìèba  nel  mé^o 
dei  Luther  ani,  doue  fcrijfe  motti  libri  dottamen 
te  centra  Luthero,  e centra  il  contrafimo  Jonas 
ilgiufio  ; ne  i quali  ribatte  defiramente,  e con  mot 
to  ingegno , contra  ejfi,  irinfhcciamenti , che  già 
gli  haueuano  fiztti  di  hauere  guaflo  ^ioanni  Cam 
pano  . Il  fuddetto  Seruet  Ifpagnuolo,fice  il  mede 
fimo  anno  dueDialoghi,nelli  quali s’ affaticò  mol 
to  di  metter  inanzj  una  nuoua  T heologia',  la  qua 
le  conteneua,  che  G i e s v c h R i s t o eradd 
fofian\a,  e natura  eterna,  non  folamente  quanto 
alla  diuinitd,  ma  ancora  quanto  alla  humanità  • 
e come  quello  che  era  molto  uerfato  nelle  fiacre  lei 
tere,  e dotto  apparentemente  nella  lingua  Greca, 
g nell*  Hebr  e a;  enei  rimanentepoi  di  Jpiritouiuo, 
efr  acuto,  adduceua  molti  paffi  della  Santa  ficrit 
tura,perprouare  quello  che  pretendeua . non  fit- 
cendo  molta  fiima  di  quanto  n^habbino  giamat 
jeritto,  0 detto  tanti  huomini  Santi,  e di  buona  ui 
ta,e  dottijfimi  fin* a quefii  tempi;  offendo  fiato  qui 
fio  fiempre  il  cofiume  di  quefii  nuoui  T heologi,  che 
penfiano, perche  fianno  le  lingue, come  gonfii,^  ar 

roganti. 


. , r . I*:  ^ 

ro^antitM  non  uoler^  accettar*  altro  finfi  nelle  f}$ 
crefcritture,  cheqm'llo  che  porge  loro  femplice- 
mente  la  lettera  ; non'  uolendo pigliar  prefitto 
cnno  altro  [enfi  da  i Santi , & antichi  elpofitart  ; 
come  fielli  che  uogtiono  folamente  qHcllo  che  fimi 
glia  buono  a i loro  imelietti  • onde  il  piu  delle  uol 
te  fi  fanno  conofcere  poi  per  mutabili , & incon-- 
ftanti, cangiando  fouentclcloro  opinioni -yfecon^. 
che  fe  gli  apprefentano  lecteft  con  piu  probeuoh 
ragione  . Onde  è molto  da  br-afimare  Luthero  di 
queiio  uitio  delC  inconfi  amia  ; il  quale  fi  a t altre 
eofe  fi  e moBrato  poco  intendente,  in  altro  che  irt 
fargiudicio  della  fama  7" rinità*  Hauendone  al^. 
le  mite  parlato  fedelmente,  facendo  la  guerra  al 
fuQ  difcepolo  Campano  ; il  qvale,  come  fi  e detto  , 
nefentiua  molto  cantra  la  fide  comune . In  qual- 
che luogo  dice  poi,  che  quefla^  parola  Trinità  gli 
dijpiace  nella  fua  lingua,  e ferialmente  in  un  li* 
bro,  che  fcriffe  contra  Gloanni  Latomo  ; e perche, 
quefia  parola  homoufion  accettata  da  i fideli  con 
tra  glt  her etici  i^rrianì,non  I obliga,  quando  la 
uorràufare,  & ufandola  penferà  dt  non  effere  te* 
fiuto  her  etico . In  fomma  nha  parlato  poi  tanto, 
incertamente, che  qualch'uno  de* fuoi  Toeti,  e Re 
borici  fheologi  hanno  poi  imitata  la  fceleragt 

ne  del  fuo  Masfiro,hauendo  ardire  di  chiamare 

sfacciatamente  le  tre  perfine  dtutne,tre  chimere. 
In  tanto  a ìtiJhjna  fImperadore,i  Stati,egli 

ordini  dell' Imperio  pigliauano  rifilutione  intorno 
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iirtpofiiéla  falnte  May^Hema^na;  & iìT 
cc  iAuicmma,  all'FngherÌA  con potentijftmo  efér 
cito,  per  pafare  poi  ancora  neW^nUria , e dar 
^affalto  a latenti  a, con  mi  mone  di  ridurla  in  ogni 

jnodo  in  poter  fuo.Hauen  doli  mandato  r Impera 

Aore  all'mcotro  un  gr^Jftjfimo  numero  dighe  che 
erano  già  pojie  w guarnigione  in  una  terra  chia 
tnata  Ginja,  che  altre  uoUé  fr  data  (juince  , che' 
è di  là  da  Vienna  da  uhtcmefue  miglta,netcam$ 
fio  che  doueuano  frrU  Turchi  ; e mentre  che  fua. 
Jldaeflà  metteua  infume  gli  aiuti , che  erano  di 
fftano  in  mano  mandati  da  i Prencipi,  e dalle  cit^ 
tà  d'jiUemagna , infteme  con  ih  foccorfo  che  ueni 
età  da'i  paefihajfi  di  Fiandra,  e di  'Borgogna  ,di 
aaualleria,  e di  finteria.  Jl  T ureo  con  tutto  tlfué 
efercito  fi  fermò  lungamente  intorno  la  terra  di 
^infa, battendola  giorno, e notte  ; tutto  eh* ella  nor 
JacejJè ancora  alcuna  dimojlratione  diuolerfi  ar 
rendere,  cofa  che  rendeua  grandtjfma  maraui- 
glia  a i Turchi,e  molto  piu  algra  Signore;it qua 
le  tentò  di  uenir*  a parlamento  col  Capitano,  che 
difindeua  animofamente  Ginfa,  huomo  non  men0 
uahrofo,  che  fedele,  che  fi  chiamaua  T^colo  . 

rixa,  il  quale  ilfice  dauantaggio  rimanere  fiupi 
do, hauendoglt  fatto conofeere  la  fuaconftantia,, 
cqueJia  ancora  de  i foldati  che  Pianano  alladtfèfi 
fa  della  terra,  infteme  con  effo . Quella  gran  dtfh 
Jd  del  Capitano  'I^(icolo,infiemé  con  Pofìinatione 
del  T ureo  di  pigliai  il fòrte  di  (jinfit, diede  gran 

comodi- 


Pomerano 

Apofiau. 
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comoStìi  att'^Mperadare  ■ di  auicirtarfi  col 
grojfo  numero  di  gente  a Vienna,  delle  eiuali  uoU 
le eglicjfere  capone  conduttore,  deliberato,  erifi- 
luto  di  aX^jfarfi  con  l'efercito  nemico;  e perii 
defiderió  eh* ei  n*baueua,  haueua  già  mandato  a 
darne  auifo  al  T urco,disfidandob  a combattere, 
fi  eguale  ejfendo  molto  ben'  auifato  del  grojfo  nu^ 
mero  di  geme  fiejca,  che  conduceua  Nmperado^ 
re  coirà  l'ejjèrcito  fuo  horamai  lajjòjntorno  Gin-^ 
fa, battendola, e ftringendolain  nano, fi  leuòda 
quell" ajfeSo,efe  ne  tornò  infieme.con  le  fue  genti 
nel  paefefuo,,non  finzjt  uituperio,hauendone  la^ 
filati  da  XVII.  mila  a darguaflo , e.  fiorrere 
tutto  il  paefe  uicino;i  quali  poi  furono  tutti  taglia 
ti  a pe'i^  dalle  genti  Imperiali . In  quel  medefi^ 
mo  tempo  uno  fcelerato,e  feditiofi  her etica,  chia 
maio  gioanni  'Bugenhagio  Tomerano,fice  un  li- 
bro contr  a iVefcoui,  e cantra  il  clero, col  titolo. 
Libro  cantra  i ladri  del  Calice;  nel  quale  fa  o-, 
gn*opra,  di  infiammare  tutti  i popoli  a odiare  i 
^reti;perche  fra  V altre  cofe,fono  ancora  cofima 
Ugni  che  rifiutano  di  dare  ai  popoli  ilSacramen 
to  dell'altare,  fiotto  ambedue  le  fpetie . Fu  quello. 
^Fomerano  un*  ^pollata  molto  dato  al  guada— . 
gno,  e perquefto  fitceuagran  trafico  daVùittim- 
berg  alle  terre  maritime  andando,  e ritornando, 
t Ipetialmente  in  quelle,  che  fono  Torti  di  mare.^. 
le  quali  fiogliono  ejfiere  per  la  maggior  parte,  non 
meno  ricche,  che  pernitiofè  ; onde  con  i fitoi  firmo 


nt 


fjf  fice  tanto,  che  andana  corropendo' quei  popoli 
fecondo  lo  fide  della  dottrina  Luther  ana,folleuan 
do  molti  tumulttyC  feditioneduiliye  con  quejH 
Zf  era  di  modo  diuenuto  ricco,  che  uiueua  poi  da. 
Signore  nella  citta  diVuittimh.eng . Feceriffojfa 
tn%o  dottamente,& abondantemete  a quejìo  bel 
libra  delFomerano,  Frate  Michele  Fehw  Dotto 
re,  delt ordine  de  Predicatori,  in  un  fio  libro,net 
quale  mojlra  apertamete,  che  non  fi  gtamai  l*m 
t emione  G i e s v c h R i aT.O , che  cht  rtce^ 

ne  il  fio  corpo  fitto  una  Jpefie,fia.obligato  ance 
nerio  fitto  ambedue;  altramente  P infirmo  che 
non  può,  ne  deue  ufir  il  nino  non  lo  potrebbe  pi- 
gliare che  filamente  fitto  la  Pfefie  dipano.^  uillt 
^11.  del  mefi  di  j4gofio  di  quell' anno  pafso  a mi 
fflior  uita  Gioanni  Federico  Duca  di  Sajfonia,  & 
elettore  ; doue  Luther o nelUfiapompa  funebre, 
fècedueOrationi,  le  quali  fitrono  dapot  tmprejfe 
in  lingua  Thedefta . Nella  prima  fi  mojlra  tut^ 
io  Fanatico,  e tr apportato  dallo  spirito  ; e nell'al- 
tra, tutto  inconfiante,  difdicendofi  dalla  fiua  pri^ 
ma  dottrina . Nella  prima,  per  diuertire  gli  huo 
mini  da  i pianti,  e dal  pigUarfi  dispiacere  della 
morte , dice , che  quando  L'huomo  uien'  a morte  , 
non  muore  chel  corpo;e.  che  quando  noftro  Signor 

GiEsv  c H R i s't  o uenne amorte, mori  limo 

MmofigtÌMlo  di‘Dio,&il  Signore  di  tutte  le 
creature  . Come  fe  fife  morto  qualche  coja  in 
G I E s V c H R I S.T  o,  che  non  muarapoiin  nou 
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fitto  che  74  fide  noflra  uaglia  y che  G i E s v 
CHRISTO  fia  TKorto  folamehttqudnto  al  cor- 
fo , e non  quanto  ali* anima  y ne  alla  diuinttà  ; che 
uà  dunque  dicendo  Luthero  7 T)ice  dauant aggio 
che  G I E s V c H R I s T o . nella  morte  fua  ha 
' raccolti  tutti  quelliyche  fino  hattegiatiyper  faluar 
' ’ . li 'y  e che  non  ne  uerrà  a perire  pur  un  filo.  Non  di 

’ÌV  iwfw  G I E s V CHRI  STO  ha  detto  di fitapro 

. pria  bocca  ;Che  molti finàichiamati,  e pochi  pe- 
rò gli  eletti . ^ice  ancora  ,chequejìo.  ^Prencipe 
elettori  uenne  a morte  imAuguslaynel  tempo 
della  dieta  » non  fiiamente  per  fi  siejfoy  ma  anco- 
raper  tutto  il  mondo  ; che  dunque  non  uenne  que- 
' fio  T^rencipe  à morte  corporalmente  ? o pur  fi  de- 

ue  credere  eh*  ei  moriffe  fiiritualmente  quanto  al- 
fanima  ì Qj^l  e dunque  quefta  morte  delf ani- 
^ , ma  ì non  e già  altro  yChe  quella  del  peccato;  della 

o':-.  quale  ciafeuno  muore  per  fi  flejfoì  Quando  poi 
fujfi  nelle  fue parole  una  intelligenzji  piu  ficreta  ; 
ancora  non  donerebbe  egli  far  compar atione  dd 
un'huomodelmondo ya  Giesv  christo,. 
in  quefto  particolare , ejfindo  egli  filo  morto  per 
luthero  fi  tutto  il  mondo.  Nella  fecónda  or  atione  poi fi  difi 
^ gli  quanto  haucua  altre  uolte  detto,  e firit- 
tOynel  libro  de  i diece  comandamenti  y nel  quale 
ferine  di  quefta  maniera  cantra  gli  beretici  S 
*Bohemia  dicendo , Hor  a fin  che  i ^Tijghardi  fie- 
lerati  h eretici , nonpenfino  eh*  io  uoglia . e fiere  con- 
efit  loro  con  aiuto,  e fiiuor  e , per  che  come  fiXp»^ 

come 
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•comt  fdegnati , e pieni  d' una  fitsHdiofa  altere'i^ 

TLUj  ci  oppongono  y che  adoriamo  i Santi  \tenen’» 
doli  per  idoli  noflri , addu  cendo  cantra  di  noi  lun-^ 
ghijfimi pajfì  della  Scrittura , per  farci  intende-^ 
re,  che  non  fu  bifogno  adorar  alcuna  altra  cofa , 
che  Dio;a  fin  che  paia  chcprocedino  cotra  di  noi 
congiujìo  fdegno  ; lafiian do  per  ò adietro  artifi- 
ciojamente,  quello  che  è ferino  del  Re  ^auid.  Sa 
lomoneyC  molti  altri , che  fono  flati  adorati.  Di 
piu  dice  ancora  nel  medefimo  libro.  T uni  i San-  Luthero 
ti poffono  tutto yC  tanto  ti  e donato  da  Dio  per  me\^  fatalone 
xjo  loroy  quanto  tu  uuoi  dimandare  per  loro  mezj^  Sanci. 

. Derche,  che  altra  cofa fono  i S antiche  piccia 
iegocciedi  ruggiadalanoncyche  fi  firmano 
‘ pra  la  teflay  e capelli  biondi  della  ifofiaì  Adedefi-  ^ 

mamente  nell'orationeyChe  fu  della  preparatione  ^ '*} 

alla  morte y iniiruendo  t'infirmo  a inuocare  tutti  • * 

gli  Angioli  Santiye Jpetialmete  quello  che  gli  è da 
to  per  guardia  da  Dio  ; e che  e la  fua  guida . La 
'Vergine  Maria  madre  di  Dio  ygli  ZApoJioli , « 
gli  altri  SantiyC  quelli  p articolar  mete  uerfe  i qua 
li  Iddio  gli  hauerÀ  dato  diuotione . Eccoui  quello 
che  fentiua  Lutìjero  all' bora;  quando  non  era  an 
torà  del  tutto  abandonato . Ma  dapoi  che  fcojjò 
dalle  fiue  fialidi  giogo  dell* ubidientia'^  echepre-^ 
fe  con  i denti  il  fieno  di  tutte  le  maligne  opimoni  ; 
fi  e tantOy  e tanto  poi  mutato  di  opinione  intorno  ' t 

la  riuerentiay& ueneratione  de.  i Santi  j portane 
dofiin  queFlo  con  ogni  maniera  d^infolmtia,  che 

Cc  egli 
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e^lie  flato  conuintoperil  piu  fanatico  arra* 

biato  ber  etico  £ alcun*  altro  de*  fuoi  %jethoriciy  e 
^PoetiyTheologiyComeha  molto  ben  dimoflrato 
in  una  gran  parte  de'fioi  librile  delle  fie  orario* 
ni,  ne  i qualt  la  forgine  APadre  di  ^Dio,  noti  è in 
€ofa  alcuna  migliore,  ne  piu  grande  di  Luthero; 

il  minimo  de*  noflri  uicini,dice  egli,  ci  può  tan 
lo  aiutare  quanto  ejfa  ; San  Pietro , e San  *Taolo 
poi,  non  hanno  maggior  potere,o  credito  di  Luthc 
ro;  e che  chi  dà  un  fiorino  a un  mendico,  e pouero, 
fa  molto  meglio,  e merita  piu,  che  chi  fkbricaffe 
una  Chiefa  d'oro  a San  Pietro  : i Santi  che  uiuo* 
no  fono  ricchiffime , e preciofffime  perle,  ^ i mor 
ti  fono  pietre,  e legni,  anT^  puri  idoli  ; e s* ingan- 
nano quelli  che  gli  honor ano.  Onde  conchiude  que 
§io  federato  fèduttore,che  fh  bifògno  leuare  dal- 
le picciole  tauolette  de* fanciulli , PAue  Avaria , 
la  Salue  Regina,  e la  Regina  coeli,  e Jfegnerle,  co 
me  canTgni  di  beflemmie.Perche  egli  era  poi  mol 
to  meglio  creduto,quando  fu  diuenuto  del  tutto  ar 
rabbiato,  che  quando  non  era  ancora  a fatto  pie^ 
no  di  ueneno  ; un  gran  numero  di  feditioft  fuoi  di 
fcepoli , hanno  pitto  la  guerra  alle  imagini  di 
Giesv  CHKisr  o,  e dei  fuoi  Santi, edr  alle  lo 
ro  caflè,  e reliquie,  a i calici,^  a i ricchffmi  ua- 
fi,  che  ufano  gli  Ecclefialiici  ; tanto  che  hauendo 
poco  prima  i villani prefò  efempio  da  effi,come  fi  c 
detto,fòno corfi a iAdonaflerij,e gli  hanno  fac- 
cheggiati,  e difrutti,  perfarfi  ricchi  ^ facendo  co- 
me 
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me  era  flato  moftrato  loro  da  i primi;  e pigliane 
do  poi  i calicifC  le  gioie  delle  Chiefèyfe  nejèruiua-^ 
no  profanamente .Sccoui  ilmutarfi di  opinione  di 
LtiéerOi  quanto  alla  riuerentia  de'  Santi;  tutto 
che  nonfifia  ancora  potuto  fermar  quiui.  perche 
uolendo  fantificar  il  fuo  Vrencipe  morto,  e porlo 
nella  lifla  de  i Martiri , perche,  come  uoleua  che^ 
Me  creduto,haueua  Apportato  molte  cofe  nella  ui 
ta  fua,per  diflfd  dell* £uangelio  • Loda  tiiolto  iti 
quefla  feconda  oratione  la  morte  de'  Santi,  come 
quella  che  è molto  pretiofa  alla  prefentia  M Dio, 
Il  quale  flima  molto  piu,  & ha  piu  inpraio  i San 
timor ti,che  quelli  che  uiuono  ancora  infirmi,  epo 
cojìcuri.  aggiunfe  a quefle  due  orationi  il  Dottor 
Cochleo  due  picciole  pofldle,perlequalimoftra  la 
nanità;  dr  inconflantia  di  Luthero  ; indri^an"^^ 
dolealgranPrencipe,e  nobile  Signore gioanni 
jinhalt,  il  quale  all* bora  era  in  gran  pericolo  di 
fubuerfìone  della  uera  dottrina  ; hauen dogli  man 
'^dato  Luthero  in^effauia  WcqIo  HaHsman,per 
predicarli,  e riempirlo  di  finlfa  dottrina  • 


v’  ....  • 
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G ATHOLIC  A D E’  . j 

TEMPI  NOSTRI,  ' 

.CONTEA  GIOANNI  ^ 

S L A I P A N O, 

LJSRO  DECIMOQX-^RTO. 

V E N E che  in  Lip/ta  città 
delliprtme  dello  flato  del  Du 
ca  Giorgio  di  SaJfonia,da fir 
fe  [mani  huomini  auenenor, 
ti  dalla  dottrina  dì  Luthero, 

" I 

andando  una  Dominici  a 
HaultsHaufen^tima  terra 
della  Signoria  del  Duca  Slettore  ; doue  predica^ 
uà  un  Luther  ano,  che  era  pregiane,  e fi  Mceua  , 
tljegli  era  zy4pofiata,  effondo  prima  Diacono;  al 
tri  diceuanopoitch* egli  era  un  tejfitore  di  teda; 
che  ne  fu  fubito  il  Duca  Geòrgia  auertito  di  que^ 
jlo,  uietò  a i fuoi  [oggetti  di  Lipfia,che  non  andaf 
firo  piu  a fentir  quella  predio atione . ^Aueden- 
dofi poi  che  ancora  che  ui  fùffe  il  bando,  molti  in- 
cominciauano  a Luther  anil^re  fecr  et  amente  in 
Lippa,  ordinò  che  i Sacerdoti,e  Preti  della  città, 
defferojil curii  fógni  a tutti  quelli  che  pentendofi  fi 
conjèjfauauo,  e comunicauano  il  giorno  di  Pafca  ; 
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4 fin  che  i fortajfero  poi  nel  Senato,perche  fiijjè- 
ro  conofcittù  quelli  che  ojferuauano  la  fide  anti- 
ca ; e la  maniera  del  uiuere  della  Chieja  ; e quelli 
che  non . I fuddetti  L x x . infieme  con  alcuni 
altri  che  erano  peruertiti  da  ejfi,  demandaro- 
no con  fue  lettere  aLuthero,fe  farebbe  loro  leci- 
to fenz.apreiudicio  delle  loro  confcienzje  dipoterfi 
comunicare  fitto  una  fila  ffetie  : e quefio  per  ca- 
gione del  timorei  che  haueuano  del  loro  *Trencipc 
Georgio  di  S afonia . E perche  lo  Slaidanofit  lo- 
ro  dar  rijpofia  da  LutherOy  cofi  prudentemente,  no  fa  Luthe 
eh* egli  fi  fitconofier*  a tutto  il  mondo  per  inno- 
centOye  per  huomo  giitflijfimo . Ho  uoluto  por  qui-  del  mondo. 
ui  la  medefima  lettera  di  Lutheroy  di  parola  in 
parola  trajportata  prima  da  (jioanni  Cochleo  di 
lingua  Thedefca  nella  lingua  Latina  ; e poi  da 
me  in  lingua  Francefiyperchc  fi conofcayche'ifi- 
mulato  Slaidano  fit  trouar  buono  Luthero , tutt$  ^ 

ehegli  fiafil^Oye  groJfiyO  maligno , 

Lettera  di  Luthero  a quelli  di  Ljp(Io.\ 

Amati,  honoreuoli , prudenti , e miei  buo- 
ni amici  di  Lipfia  ; che  fit  e hora  banditi  dal  T)h  ^ 
ca  (qeorgio  di  S afonia  nemico  della  Chiefa  ; gra- 
fia, e pace  di  Gl  christo,  chefippor 
ta  fi  a uoi,  e deue  morir'  in  uoi  ; come  ancora  cer- 
tamente e per  rifufcitarui,€  per  reggerai  Ho  in- 
tefi  amici  miei  cari,  che  alcuno  di  uoi  ha  procac-^ 

Cr  3 ciato. 
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ciato,  chUo  fta  dimandato, fi  con  buona  confiim 
tia  potrefie  riceuer'il  fanto  Sacrameto  fitto  una 
fila  ffetie  ; e cofi  ficur amente  come  fitto  due,  fot 
to  preteftodi  non  uoler  impedire  la  juperiorità, 
ttubidienXa,  che  uieta  il  riceuerlo  altramente  ; 
c perche  io  non  conofio  alcuno  di  uoi,e  rio  fi  come 
^iiano  i uoftri  cuori , e le  uojìre  confcientie , tengo 
per  migliore  queHs  opinione  : che  ciafiuno,  che\e 
inBrutto  in  quejìa  dottrina , e che  la  confi  lentia 
gli  detta,  come  parola  & ordine  di  Dio,  chel  Sa 
crameto  fi  deue  miniftrare,e  riceuere  fitto  le  due 
Jpetie;  queflo  tale  fi  deue  guardare  fitto  l perico-* 
lo  del  corpo  fuo, e dell"  anima  fua,di  jhr  contrala 
confiientia  fua,che  e ilmedefimo  che  jhr  e cantra 
*Dio . 2^/  rimanente  poi,  uedendo  che'l  *Duca 
^eorgio  fit  ogn  opera  per  ijpiare,  e conofiere  fino 
a i ficreti  dell" opere,  e delle  confcientie y merita 
percagiondi  quejla  fua  folecitudine  di  eJferUn» 
gannato,per  tutti  i me'l^  pojfibili ,come  zy^po-^ 
itolo  di  Satan  ; perche  non  ha  ne  ragione,  ne  oc- 
corenza alcuna  di  fapere,  e dimandare  quefle  fo 
fi , onde  erra  centra  Dio,  e cantra  lo  Spirito  San 
to,  7S[pndimen0i perche  non  e in  poter  noftro  di 
guardarfi,ne  meno  di  confidar  are  tutto  quello  che 
fanno  gli huomini maligni,  ancora  che  fùjfer orni 
cidiali,  cfr  affajfini  ; ma  filamento  douemo  confi- 
dar are  quello  che  ci  bifigna  fipportar"  e fare  ntn; 
certo  in  quefto  cafi  farebbe  molto  ben'  a dire  a- 
Jpr  amente,  in  faccia  di  quefto  afajjìno  micidiale. 

Io  non 
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Jo  no  furò  co  fa  alcuna  di  quejìo;  et  ancora  che  con 
tjuefa  occajtone  tu  mi  leuafli  la  uit a,(^  i beni,  tti 
gli  adunerai  per  un*  altrOy  aguale  farà  h fogno, 
chetulireflituifia  intieramente  y come  dtce  San 
dietro;  Giesv  c hki  sto  e uicino  per  gin 
dicare  cofi  i uiui,  come  i morti . 

Pero'  uattene  trifto  ajfajjino  ,che  ejuedo  chi 
tu  uuoiynon  lo  uoglio  io  ; perche  quello  che  uoglio  Ì9 
fra  poco  tempo  il  uorra  ancora  Iddio . Fa  bifign9 
aUeuolte  moBrar  la  Croce  al^iauolo,enon  uo* 
lergli  applauder\  0 adularlo  ; perche  conofchi  con 
chihadafrre.  Giesv  chri sto 
Signore  ui  confrmi,  e fia  con  effi  uoi . ^y4men  • ^ 
Data  a Fuittimberg  il  grande  ZIener di . 1535* 

...  21  Dottore  Martino  Luthero  di  fin 

\ ^ propria  mano . 

Era  intorno  le  fife  di  Dafca  quando  Luthi 
ro  fcrijje  quefta  rifpofta  a Lipfia  ; la  quale  none 
lontana  da  Fuittimberg  che  miglia . OneU 

giunta  la  lettera  fua  ; pofe  ne  i giorni  fanti  delle 
fèfie  di  Dafcay  quando  i buoni  Chriftiani  già  ante 
camente  fono  accojlumati  a render]?  piu  diuoti, 
quella  terra  in  gran  trauaglioy  e diuijìone  ì ejfen-^ 
do  andate  fuori  molte  copie  della  medeftma  lette 
ra»  la  quale  era  di  già  molto  comunicata  ; e tan^ 
tOy  ch'ella  uennein  cognitìone  del  Senato,  il  quale 
per frggift  qualche  feditione fece  di  modo  cheheb 
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hero  nette  mani  due  copie  detta  lettera  diLuthero, 
^ ultimamente _poi  ancora  quella  ijlejfa , ch'egli 
firijfe  di  propria  mano^per  tlmeT^o  d'uno  orefi- 
ce, o gioielierct  chiamato  Stejkno  Steimber  huo- 
mo  eccellente,  clr  ingeniofi,  il  qual'  era  uenuto  da 
Norimherg  a traficare  in  quella  terra,  con  il  qua 
le  haueuano  fiuto  tanto  con  le  ficurtà  eh* et  diede 
hauendo  promejjhdi  non  partirfidel  paefidi  un 
mefe . Mandarono  poi  tutto  il progrejfo  con  lette 
re,  huomini  ejprejfi  al  Duca  (qeorgio , che  era 
all' bora  netta  citta  diDrefda,doue  teneua  ordina 
riamente  la  [uà  corte,  la  data  delle  loro  lettere, e- 
ra  il  Gioued'i  uicino  alla  Dominica  di.  Qj^fi mo 
dodel  M.  D.  XXXIII.  Late, che' l Duca 
Geòrgie  hebbe  le  lettere  del  Senato  di  Lipfia,fcrif 
fe  fiubito  al  Duca  Slettore  fuo  nipote,dolendofi del 
la  ingiurio  fa  latera  di  Luther o , nella  quale  non 
filamento  ojfendeua  la  riputatione  della  perfina 
fua,  ma  ancora  fitceua  ogn' opera,  che  i fuoi  fig- 
, gari  fe  gli  riùellajfero  ; cofa  che  era  cantra  le  con 
uentiom,  e l*  appuntamento  fatto  fini  fuoi  par  en 
. ..  ti  elettori,  & e fio,  per  la  comune  opinione  de  i Con 
. ' Jtglieri  dell* una,  e l'altra  parte  tanno  del  nofiro 
Signore  m.  d.  xxvii.  per  il  qual' accordo 
^ era  fiato  elfrefiamenteprouiflo,  che  iDuchi  elet 
tori  di  Safionia  farebbero  efficaci  prouifioni , che 
Lutìjero  no  ufafie  termini  minaccieuoli  centra  la 
perfina  fua,come  loro  par  enti, ne  meno  cantra  al 
cuna  de' fuoi  figgetti  ; nè  efier  meT^  di  folleuatio 

nc 
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fte,  0 tumulto  nelle  fue  terre,  e paefi  ; riè  meno  ufi 
rebbe  libelli  wJhrnatorij,nèingiurioJt;nèfiireb'» 
he  per  fe  flejfo,  nè  per  uia  de*  fioi  adherenti , che 
Ji  tentajfe alcuna  cofa  nuoua  ^pratica,  0 propofi^ 
tione  alcuna  nelle  terre,  e paefi  del^uca  (jeor- 
gio.  In  tanto  Vuoljkngo  Vuideman  Confile  di  h* 
pfia  uedendo  che  per  cagione  della  lettera  di  Lu-^ 
Aero  molti  ueniuano  in  fijpctto,gli  ferijfi  una  Ut 
ter  a,  e mandandogli  ancora  una  copia  della  fita, 
il  pregaua  molto  dolcemete,ch^cgliuolejfe  far  tare 
to  porgli  innocenti,  che  gli  uolejfe  refendere  fi 
riconofceua  quella  lettera  fcritta  di  quella  mar- 
merà, e copiata,  per  faa,&  a chi  l* haueua  firit 
ta,  e come  pajfaua  intieramenìe  la  cofa.  (jli  rifio 
fi  Luthero  in  quella  firma;ecofi  Jlauatl  conte- 
nuto propriamente  della  fu  a lettera. 

• Amato,  prudente , ^ honor ernie  amico , e 
■mio  Signore,  ho  riceuute  le  uoHre  lettere,  e ne  ho 
jueduta  molto  benelintentione.  onde  faccio  ifiam 
hieuolmente  quefla  tale  rifioJia,pregandoui  mede 
firn  amente  alle  uojìre  diman  de , e preghi,  che  ui 
piaccia  di  farmi  conofeere  chi  ui  ha  comandato, 
^ 0 indutto  a firiuermi  di  quella  maniera.  Sono  fir 
fi  i villani  di  Collen  io  puri  micidiali  di  Drefdaf 
0 pure  la  uojìra  fiminuccia  Duca  Geòrgia  i Per- 
che come  n*hauerò  la  certe^a,hauerete  medefi- 
m amente  rifiojla  da  me, a piena  mifara,e  colma, 
fi  piacerà  a Dio  ; e con  quejìo  fine,  fino  pronto  a 
farui  firuicio. 

^ Data 


1 


libro. 

Data  aVuittimberg  laDòminica  ìiopolafifla 
- iii  San  Giorgio . m.  d.  x x x i i i . 

■ 

Ji^artìno  Luthero  Dottore, 

" Non  ejfendo  contento  Luthero Mijuefle  lette 

re  ferine  a FiiolfkngOyUsò  di  fconcie  minaccio  con 
il  portatore,  Ondeejfendo  auifatoilDuca  Geor,, 
gio  del  tuttOyfcriJfe  di  nuouo  al  Duca  Slettore  fuo 
nipote^  mandandogli  cofì  la  còpia  della  lettera  di 
Vuolfkngo  fuo  Confile y come  ancora  la  rijpojìa  di 
Lutloeroy  pregandolo  benignamentOy  eh*  egli  uolef 
fi  fare  in  quefto  cafoy  come  hauerebbe  uoluto  che 
fip  fitto  per  eJfo:T{on  mancò  alC  bora  il  Duca 
Settore  et  imporre  a Luthero;  come  fi  uede  per  il 
comandamento  poHo  da  Luthero , nel  principio 
d*un  libro  eh  eifirifie  in  lingua  uolgaroyfitto  que 
fio  titolo,  Conjùtatione  della  feditione , della  quale 
e imputato  Luthero  dalDuca  Georgio  di  Sajfo- 
nia . quanto  fi  contiene  in  quello  comandamento 
deW  Slettore  a Luthero.  Se  Vintention  uoftra  è di 
filleuar*  e concitare  i [oggetti  de  inoHri  paren- 
ti y ouer  altri , a feditione , noi  non  lo  potrejfimo 
in  modo  alcuno  [apportare  ; e potrefte  uoi  ageuol-^ 
mente  confederare,  che  noi  nonla[cieremo\n  fi- 
mW  errore  impunito,  e farebbe  bifignoyche  uoi  ne 

hauefleil meritato  cafligo.Terò farete  il  debito 
Moftro  a giuHificarui  di  queHa  accufit , cìr  impu- 
tatione,  come  [ae  necejfitato  di  fare  ; a fine  che  fi 

conofea 
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conofia  la  uo^lra  innocentia,&a fin,  che  noi  Jia^ 
mo  conftretti  cU  riputarui,  e tener  ut  per  colpeuo* 
le,  quando  riinanefte  fitn^a  giuftificarui , e pur-^ 
garuiyin  ifiritto.  Qj^efto  modo  di  fcriuere  del  Dte 
ca  Elettorea  Luther o, e molto  riuerete,perquan 
to  fi uede  ; e quefio  perche  egU  Vamaua  grande^ 
mente, e ne  frceua  una  gran  fttm a ; cofa  che  mol 
to  bene  era  conofituta  da  Luthero  ^ onde  'fi  ne  ua 
lena  malamente  poi, con  una  afprtjfiima  uehemen 
ita  d'ingiuriare,  e calonniare  con  un  impeto  eftre 
mo  ; col  quale  ancora  ficriueua  centra  il  buona 
^uca  Geòrgia  nel  Juddetto  libro  ,fitcendo  cono** 
ficere  il  gran  dtjpre^io,  nel  quale  egli  teneua  il  dei 
to  Signor  *Duca,uJando  nel  principio  quefte  para 
le . uoglio  però  fare  queft’honore,  e fieruitia 
al  Duca  (jeorgio  mio  inimico,  e dei  mio  Euange-* 
Ho,  di  confiffare  quella  lettera,  della  quale  fiama 
in  ragionamento , per  mia,  ancora  che  ui  fitjfe  la 
miaprop'ria  mano,  esimio  figno,  perciò  ch'ella  § 
fiecreta  ; e che  non  e lecito,  ch’egli  l'habbi,e  mol'** 
to  manco  di  farne  alcuna  attiene, e nodrire  lafiud 
afiinatione . l>fondimeno  poi  cl/ egli  fi  ne  corruc- 
€ia,  e mi  nuotaccufiare  al  mio  clementtffimo  Si-* 
gnor  e, e ^rencipe  ; io  m'attribuirò  quella  lettera» 
che  deue  effere  chiamata  per  mia , per  far  proua 
s'io  la  potrò  difèndere,  e fiofienere  centra  la  tanto 
alta,  e fiottile  ficientia  delDuca  Georgio . Dopo 
protefla,  che  non  dirà  cofa  alcuna  centra  la per» 
Jòna,o  Hata  del dettoDuca  georgio, còme  anco- 
ra 


Lutero  mal 
ufaua  rami 
cicia  delDu 
ca  di$aiTo> 
niaelctcor* 


Di 


¥d  non  nt  ha.  mai  detto  ; sfidando  tmtoil  monda 
smojlrarli  il  contrario  nelle  fine  opere  ; egli  , che 
Riamai  non  parlò, non  fcrijfe  giamai  finT^aingifg 
rièi  come  ne  è fiato  rinfacciato  da  molte  perfino 
edotte  ;i  firitti  de  i quali  fino  fiati  adduttidi  fi^ 
fra*  apoi  con  un' ardire  sfacciato  ,eshorta  il 

ì>uca  (jeorgio  a moflrarfi  buono,  ^ nero  ChrU 
Z dando  fuori  i fltoi  firitti,  de  quali  il  mole 

r*  accufkre,come  quello  che  filecita  i fìtoi  figgetti  a 
j ^ribellione.  Imputa  dapoi  confeguetnemente  al  det 
to  Signore  una  nuoua  lega  infieme  co  alcuni  Pren 
tipi  contra  l'elettore  fito  Signore,  e Lantgrauio; 
^ e.che  ha  ricuperato  per  firzjt  un  giuramento  ptt 
èlica  da  tutti  i fuoi  figgetti  cotra  la  dottrina  Lt* 
therana^e  come  quello  che  no poteua portar'  ilrin 
fitcciamento,  che  gli  faceua  il  Duca  (feorgio  y di-^ 

^ tendo  eh* eg li  era  fiditiofi  né* fuoi  ferini  ; dice  que 
• Jie  parole  ySe  fi  doueffe  guadagnare  qualche  fit-^ 

••  Hore  da  quello  fceleraio,c^  uitiofi  mondo:  e che  ia 
Martino  Luther o Dottore,  no  haueffe  fatto, o in^ 

^ fignato  a gli  huomini  altro  bene , che  hauere  con 
la  mìa  dottrina,  ferino,  ornato, e fatto  illufir e Ugo 
uerno,e  lapoffan^a  ficularei  donerei  almeno  per 
quefioeffer  ringratiato  ; dr  hauer  qualche  fkuo^ 
re;  hauenao  portato  que  fio  honore,  e quefia  glo^ 
ria, per  la  gr atta  di  Dio,  piaccia  que(lo,.o  nopiac. 
eia  mo  al  Dianolo, et  a tutte  le  fite  fcaglie,che  daL 
tempo  de glig^pofiàli  fin' a* giorni  nofiri , niunt 
dottore,  o.  feritore  in  Xheologia,  onero  donar  di 
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ffffgt^'tronha  coJì?iohìlwentfyO  €hiaTAWtnt)tion’\ 
firmate  ne  fl^iUte  le  confiientit  de  gli  flati  fecali^, 

nyinflruttigltyOueroconfolatigUy€omeho  \ 

per  una  /ingoiare grarm  di^£>io;  cofa  chUofi  cer. 

tamenUyChe  ne  Agoflinoìne  ^imhruogio , i^uali  s«m& 

fton dimeno  jòììo  flati  per fittifilmitn  tjueflaparte^  ilruttione 

fn^  hanno  agguagliato  in  tptejhj  articolar  e, Dice 

poi  in  un^ altro  luogo,  che  VEuagltcperfuo  mezju^ 

è Hato  piu  chiaro,  e mantfiflo  che  non  era  flato  al 

tempo  degli  Jpofloli . f che  la  Germania  inanzi^  clr? 

la/'ua  dottrina,  non  haueuagiamai  riceuuto  tl  ue  mania  non 

roEuangelio.  ^ntoaquellochefcriuedihaue 

re  tratto  per  jèrz^a  il  facr amento  da*/ùoiJòggettiy  to  Euang*- 

UUttera  del  Senato  di  Lipfla  al  Duca  Georgioit 

fa  parer  bugiardo^  il  contenuto  della  quale  intor^^ 
fio  quefló  ponto  e t ale , E^oijiguendo  la  lettera  db 
ttoflra  illuflriffirna  clementia,nella  quale  ci  auer-^ 
tijfe,che  Luthero  ha  ferino  di  un  facr  amento  qui 
fri  pr'opoflo  per  codennare,  e perfeguitare  la  fett^ 

Eutherana  j babbi  amo  adunati  i tre  flati  dèi  Se< 
natola  fquali  habbiamo  poi  lette, e rilette  le  lette^ 
redi  uoflrailluflrijfima  clememiaì  et  habbiamo. 
dimandato  loro  ,fe  ne  Japeuano  cofa  alcuna  i&^ 
hdno  tutti  a una  ucce  rijpoflo,che  no  fapeuano  co^ 
fa  alcuna  di  quefla  propofttione,ne  di  queflo  facra 
meto,come  ancor  noi  rio  ne  fapemo  cofa  aUuna,nt 
che  ci  fta flato propoflo aie  meno  che  et fla  flato  irà 
poflo  da  uoflra  illuflriJfrlemetia.Però  no  potiamo 
fapcr  quello  che  uogliainteder Luthero  per  queftoi 
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Ben*y  l nero  chcdapoi  il  Duca  Geòrgie  fice  tan^ 
tocche  hebbe  due  copie  d'un  fa  cr amento  fimo  ^ 
fiuto  ingenìofameme , e compofio  da  qualche  Lu^ 
theranofuo  inimico , é‘  'attaccato  publicamenu 

^ in  qualche  luogo  di  quelli  de  iLuiherani  ^ per  dar 

Utrauaglio  ^‘Xfondimeno  quefie  parole  odiofiyfii 
(f  i ^^^^^^tiatione,  e perficuttone  della  dottrina  Lu 
therana,nonu*eranoinferte;maLuthèroglielc 

haueua  aggionte , per  render  quelbuon  prenci* 
!:•  V,  pe»  piu  inuidiato^é'odiofi.  Fece  il7)ottoreCo-- 
r ' i I chleo  rijpofla  a quello  libro  y e prima  dimoHra 
» , ^heUPrencipeelatoreyétifiuoiconfiglieriyhatf- 
\s.  no  prefo  poca  cura  della  lettera  di  Luéeroaper'^, 
f'  tamente  feditioja, e contraria  agli  accordi  fhtr^, 

tiintraiPrencipi  projftmiy  e parenti;  uedendò 
che  ejprejfamente:  ui  Je  dunque  dentro  la  lettera; 

farebbe  buono  di  dire  in  jhcciaydi  queflo  micidia 
. ajjajfino  ; non  ne  farò  cofa  alcuna';  e di  in-^ 
gannarlo  per  tuttii  mezju  pojfibili , come  ^poflo 

10  di  Sat an*  T)apoi  adduce  féi  ragioniy  per  le  qua 

11  Luthero  e ferrato  fitori  di  tintele  Jùe  feufe, 

infieme  con' cinque  apparenti , con  le  quali  con- 
fitta la  legha finta  ; rinuefciandola  fopra  Luthe- 
ro il  confuta  principalmente  in  quella  parta 

doue  fi  uanta  ethaucr  tanto  illuPlrata  P auto- 
xitade  i magifir ati  ficaia  ri , moflrando  per  un  li 
bro  fatto  da  Luthero  y e intitolato  y della  pojfan- 
tLa  ficolare  y eh*  egli  ha  altre  uolte  parlato  molta 
fiulitiofantente  dtlP ataoritàfecolar e y adducen- 

’ da 
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do  altri  articoli  raccolti  dal  detto  libro. 
Furio  de  squali  e queHo  I pgnori  fecolari , doué* 
rebbom  regger  le  loro  prouincie,e  figgetti,  al-- 
tramente  di  quello  che  fanno,  e fanno  fare,  efa 
fendo  quefto  altro  che  jcorneare  ,t  lfiumare , t 
metter  taglie,  fopra  taglie,  e tributi,  fopr  a tri- 
buti , lafciando  quiui  un  Orfo , la  un  Lupo , e nel 
rimanente  poi  non  hauere  ne  fide  ,ne  uerità . Pc 
rò  fanno  peggio  che  quelli  che  fanno  alla  Flrada^ 
^ il  reggimento  fecolare  cofi  negligentemente , e 
con  poca  cura  esercitato , come  e ancora  quello 
*Tirannicode  gli  ecclefiaiìici,i  quali  fino  fati 
da  Dio  in  fenfi  contrario,  a fine  che  facciamo 
tutte  le  cofi  al  riuerfeio  del  bene,  uolendo  regna- 
re ffiiritualmente  fopra  le  anime  ; fi  come  quefU 
ttogliono  regger  fecolarmente , caricando  fe  fef 
Ji arditamente  de peccattycon grand' odio  di  Dio, 
e de  gli  huomini  ,*  a fin  che  fijmarrifchino  infie- 
me  con  i Vefcoui , Sacerdoti , Monaci  j e fia  un* 
auilupaìore perduto  con  F altroiS"  queflo firfe  tan 
toilluilrar  e render  nobile  l* autorità  fecolare,  co^ 
meei  fi  uantalT^à  ben  dette  dell' altre , poco 
prima  che  fuccedefa  lafediciotte  de  t Z/tllani , co- 
me fi  può  uedere , per  queSò  che  fi  e fcritto  difi^ 
pra . Conobbe  il  Duca  Geòrgfa,  per  mezx.0  delle 
fae  genti  di  Lipfia  ; che  alcuni  fiuoifoggetti  di 
quella  terra,chegiongeuano'til  numero  di  L X x • 
feguiuano  la  dottrina , e quanto  haueua  fcritto 
Luthero,  non  fi  efendo  uoluticemunicare  la  a- 
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Jca , fitto  una  fila'  Jfecie  ; onde  Sedè  loro  ternn» 
fino  alle  l^enttcofie  di  p enfiar  e,  fi  fi  uoleuano  adhc 
rire  a Luther o , ouero  figuiregli  antichijfiimi  co- 
fiumi,  (^ordini,  della ChieJa;uolen do  poi, che 
quando  no  imendejfiero  S ridurfi alla  Chiefia;  uen 
de  fiero  le  cafie  loro,  et  ufici fiero  del fiuo  paefie.  Jn  tan 
to  ejjt  fecero  da  un'aflutifiimo  %^hetorko  jar^u- 
itamaniera  di,  fiupplica,  e la  inuiarono  al Prencà 
pe  Geòrgia  molto  lunga,  e fimulata  ; nella  quale 
e'ofieriuano  fintamente  , a tutta  quella  ubidien- 
’lfa  che  hauefiero  potute  fipportar  le  conficientie  le 
ro;  mefichiandoui  dentro  molte  proue  della  loro 
fimmijjìone  ; andauano  dapoi publicando  quefia 
fiupplica  fra  tutti  quelli  di  Lipfia , per  mouerli  te 
fiiegno,S‘  a odio  cantra  il  Duca  loro,  il  che  uenu- 
to  in  cognitione  S quel  ^rencipepoi,  per  non  dar 
occafione  a fiuoi  figgetti per  cagione  S fidegno , o 
di  inclemenzjt  che  hauefiero  da  uolergnene  male  fi 
tanto  piu  uedendo  che  quei  fiediciofi,  fi  ofieriuano 
a rendergli  ogni  maniera  S ubidien^a,pure  ch^ 
fiifie loromofiratQ , che fiarebbe a bafianzÀ,fie  et 
potefiero  comunicarè  fitto  una  fida  Jpefie;  man- 
dò al  fiioSocefiano  che  era  ilVeficouo  di  AHerfi- 
burg , a fin  che  teritajfi  con  benigne  eshortatsoni 
• di  ritirargli  da  quello  errore  ; fice  il  Vejcouo  a- 
gn* opra  diridurlUiitfieTne  cpn  alcuni  altri  Tire- 
lati  , e dottori;  tutfo^chè  di  tutto  il  numero  di  quei 
per uer tifi  nonfim\etniifertifiero  ,pergran  dili- 
gentia  che  frfiìkufiat/tù\che  tre . E quefio per  cagio 

ne 
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ne  thè  la  maggior  parte  haueuano  abandonaìa 
la  terra , el paefe  ancora  ; ^ erano  andati  ad  ha 
bitar  altrotte  ; e quelli  che  erano  recati  ,perilpm 
erano  giouani  artegiani , e liberi , che  non  haue^ 
nano  che  le  loro  pedone , i quali  poco  dapoi  anda- 
tono  ejjl  ancora  in  altre  parti . come  prima  ju  lo 
ro  fitto  intendere,  che  mentre  che  ftauanoban^ 
diti  lungi  dalla  patria  erano  Martiri  di  Gì  e - 
sv  CHRISTO.  Onde  fi  gloriauano  di  quello 
loro  martirio,  e feneteneuano  filici, hauerebbe  il 
*J)uca  ^eorgio  potuto  ragioneuolmente  ufare  qual 
che  molto  maggior  feuerità , e maggior  rigore  con 
tra  ejfiy  nondimeno  fi  contentò  di  fepararelepe^ 
core  rognofe , da  quelle  che  erano  fine  ,*  non  dan- 
do  loro  altro  c alligo , che  prohibire,che  non potefi 
fero  piu  habitar  in  Lipfia  ,*  tutto  che  concedere  lo 
ro , che  ui  habit afferò  le  Donne , e i figliuoli,  nelle 
loro  antiche  cafi  infieme  col  rimanente  della  fi^ 
miglia  ; e che  effi  ancora  haueffero  licentia , e li-* 
berta  di  uernre  tre  mite  all* anno  a uedere  le  cafe 
loro,  al  tempo  delle  fiere  ; come  ficeuano gli  altri 
mercatanti;  non  gli  hauendo  uoluti  condannare 
a pagar  ,pur  una  fola  moneta , per  quefio  erro- 
re. Scriffe  Luthero  una  Spillola  confilatoria  a 
quefii  banditi , lodando  fenzA  fine  la  loro  ribel- 
lione , e diuifione , non  fenzjt  pungere  però  il  Du- 
ca Georgio,compofe  il  Dottor  Cochleo  un  libro  l^e 
cialmente  contra  quefia  epiflola , in  giufiificatio- 
ne  del  Duca  fio  fignore , nel  quale  conuince  Lu- 

Dd  there 
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thero  dì  molte  bugie,  e dimenticant.e  di  fi  medejt 
mo,  finte  trafiuratamente  in  una  fiU  Epifiola, 
come  farebbe  in  quella  parte  doue  Luthero  biafi 
ma  induca  di  quella  folecitudtne,  eh*  egli  fi  pi- 
glia fipra  i Vefioui,  e fipra  i ^Predicatori,  quan 
to  alla  con fijfwne,  come  fi  confintijfi  alla  authori 
tà  della  Chiefa , e fendo  infieme  con  i fuoi  in  tutto 
lontano  daWubicbentia  de  i Eèfioui,finzji  timor 
0 uer gogna  alcuna  ; e medefimamente,  eh* egli  fa 
molto  bene,che*l  Duca  ^eorgio  non  appartiene  al 
laconfijfione  fi  non  efteriormente , procacciando 
con  l* autorità  fua,  ch’ella  fia  frequentata , e che 
fi  comunicajfe  fecondo  le  tradttioni  della  Chiefa, 
€ fecafligaua  quelli  che  contraueniuano  ,fhceua 
il  debito  fuo  ; altramente  farebbe  giuHamente 
concorfo  nella  riprenfione  fatta  giuflamente  a 
Saul,  tl  quale  non  haueua  ficodo  tl  comandamen 
to  di  Dio  fatto  morir  uigag  R e di  cy€malech ; an 
r haueua  riferuato , infieme  con  la  piu  bella, 
e miglior  parte  del  fuo  befliame  ; fitto  colore  di  uo 
Urne  far*  i facrificij  ^ OndPha  in  quefla  parte fat 
to  molto  bene,  efr  a propofito  il  Dottor  Cochleo , pa 
t agone,  da  gli  her etici  ad  ^y^malech  i che  fi  co^ 
me  zy^malech  s’interpreta  gente  brut  a, come  fa 
rebbe  a dire  huomini,  che  uiuono  feconda  la  car^ 
ne,  ^ animali  ; cofi  ancora  i Luther  ani  uiuono 
carnalmente,  imitando  il  capo  loro,  che  farà  ma 
ritato  con  una  Monaca',  e fi comei^malech  fk- 
ceua  guerra  al  popolo  di  Dio,  cofi,  ancora  i Luthe 
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ranì  facenam guerra  alla  Chiefa  CathoUca  ; y?- 
guendoilDottorCochleola /ùapromejja;  man- 
dò il  libro, eh* egli  haueua  compofio  cantra  l'^po 
logia,  e giujlijìcatione  di  Luther o, al  Duca  di  Saf 
fonia  elettore  .fi prefi,  e riceuuto  quel  libro , non 
fen^^  granfiijlidio.  cantra  il  quale  ferijjè  poi  Lu 
thero  attribuedo  quell* tftejfi  libro  al  Duca  Geor- 
gia , con  tant*  animo  di  offènderlo,  che  non  potè  la 
filare  la  fia  medefima  infegna,et  arma,che  non 
ut  trouaffe  occafione  et  ingiuriarla  ; quafi  che  gli 
fiffe  eiiceuole,  ufar  C ingiurie  cantra  uno  te{pto  fi- 
dele,e  Catholico  ^rencipe;  s* andò  molto  dilattan 
do  in  quella  rijpofla , in  biafimare  lo  fiato  mona  \ 

fico,  dal  quale  era  ufiito  egli . nella  qual  cofa,  mi 
fitricordarediquei  malfattori,  che  fino  colti  in 
qualche  fieleraggine,i  quali  ufano  poi  ogni  dili- 
gentia , e fanno  ognopra  in  far  apparer  trifia 
quella  cofa  che  gli  hà  Jpinti  al  malfare , non  lofi 
dando  adietro  in  quefla  parte  circonfìantia  al- 
cuna, che  poffi  fruire  à far  apparenza  che*l  ca  - 
fi  loro  fia  degno  di  fi  ufi  ^ l^erche  hauendo  Luthe 
ro  lafiiato  lo  fiato  di  continentia  ,per  maritarfi 
incefiuofamente , e uolendo  che*l  mondo  trouaffe 
buona , e lodeuole  quella  fia  abominatione  ,*  fà 
molto  ben  il  douer  fio,  a biafimare  le fbarre  della 
profiffione  monafiica  ; che  gli  attrauerfauano  il 
compimento  del  fio  uoluttuofi  difiderio . Crebbe- 
ro per  quefii  firitti  le  differentie  che  erano  frati 
*Duca  elettore , & il  Duca  (feorgio , e tanto  che 
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fi  hifognOfChe  fi  traponejfero  i de  i loro  con 

figlteriy  et  arbitri  eletti  cofi  dall' una  come  dall* al 
tra  parte,  fer  accomodarli  infieme , come  ficero 
con  quefle  coditioni;  che  da  all^hora  in  poi,  ne  Lu 
thero,  ne'l  Cochleo  ne  i libri,  chefiriuenano  intor 
no  la  Religione,  non  ut  mefchiarebbono  in  modo 
alcuno  le  cofe  de  i Prencipi.  In  tato  Georgio  Viticel 
lo,  che  era  poco  prima,  per  gratta  S Dio,  ritor^ 
nato  alla  Chiefa  Catholica, Jcriueua  un  libro  mol 
to  dotto,  nel  quale  ijcopriua,come  per  fon  a inten- 
dente, (e  arti  di  Luthero,  e de  i fuoi;  onde  era  ca- 
gióne,che  molti  fi  alienauano  da  effo,e  Jpetialmen 
te  di  quelli  che  haneuano  nome  di  letterati , come 
quello,  che  non  lafciaua  da  parte  propofito  alcu- 
no di  Luthero,  che  eglihauejfe  per  inanti,  o detto, 
0 fcritto , che  feruijfe  a diuertire  dall' ubidientia 
ecclefiaflica,e  dalla  fide,e  molto  piu  quelli  che  in^ 
duceuano  a fiditione . E perche  i fuot  libri  per  efi 
fer  dotti,  come  ferini  da  huomo  conofeiuto , e no- 
minato per  molto  dotto  ; abajfauano  molto  l'opi- 
nione di  Luthero;  molti  de  i fuoi  T heologi,Doeti, 
€ Rethorici,  de  i fuoi  Dapagalli  dico  ,jcrtueuano 
centra  il  detto  Vuicello;  a i quali  egli  fatisfice  poi 
di  modo,  che  lifice  tacere , infieme  con  il  loro  Lu 
thero;  il  quale  efsedo  al  fine  importunato  da  i fuoi 
amici  a far  rtfpoHa  al  Vaicelo , non  fece  giamai 
cofa  alcuna  ; fenon,  che  dtjfe  in  una  Epifiola  dedi 
catoria  di  un  libro,  dilonas,  detto  altramente  lofi 
fi  Koc , che  georgio  Vuicello  non  era  degno  delCt 
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Jùa  rijp'oHa . In  ^uel  tempo  hanendo  T^apa  Cle- 
mente VII.  determinato  il  Concilio  JùturOyin- 
Jieme  con  Nmperadore  a 'Bologna  ; mando  infie 
me  con  Lamberto  Briardo  Ambafciatore  di  fua 
Maeflà  Cefarea,  Hngone  Rangone  Conte , & Vi 
fcouo  dt  Reggio  per  intimar  il  Concilio  al  Pren- 
cipe  di  Safonia  elettore;  & a i fuoi  adherentiypri 
mier amente,  e dopo  a tutti  gli  altriBrencipi  ,e 
Prelati  della  Germania,  e prefentar  loro  Velet- 
itone  di  tre  città  in  ItalialBologna,  Aiantoa,  dr 
ViccTLa,  città  molto  comode  per  celebrarui  il  Con 
cilio,alla  quale  fi  ricercaua  benignità  di  aere,  et 
abondantia  di  tutte  le  cofe  necefarie  alla  uita , t 
ficureT^a  di  quelli  che  ui  doueuano  interuenire  , 
ma  dopo  hauer* affettato  molti  giorni,  e mefi 
portunità,  e* l comodo  del  Duca  elettore  di  S afo- 
nia, e di  quelli  della  fua  jhttione,  e*l  fine  della  die 
ta  loro  fatta  per  quefia  cagione  a Scalmaldo,  non 
poterò  ricuperare  alcuna  rifoJia,che  non  fitfear 
tificiofa,  e che  non  rifiutafe  in  qualche  maniera 
accomodata  il  Concilio , quando  era  loro  offerto , 
perche  interpretauano  gli  articoli,che  fi  doueua- 
no oferuare  a loro  difauant aggio,  nella  celebra- 
tione  del  Concilio;  e perche  il  Dottor Cochleo  fit 
chiaramente  conofcere  il  loro  torto,  nella  prefhtio 
ne  di  un  libro  fcritto  al  principale  Vèfcouo  di  Se» 
tia  della  città  di  SanP  Andrea,  muterò  quiui  le 
' fiue  proprie  parole  tralfortate  in  quefia  lingua , 
Qv  A N T o 4 queUo,  che  non  uogliono  admet 
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ter'  I Lutheraniyche  fino  gli  otto  articoli  propo- 
fti  per  la  celebratione  del  Concilio y e pare  che  uo* 
gliano  far  una  fifga  ; perche,  che  cofa  ui  e S in- 
giuHo,  e di  diffìcile  in  quefl' articoli , che  fi  pojjà,  v 

0 debba  rifiutare  ragioneuolmente  ? 7^1  primo 
fi  dimanda , e ricerca , che'l  Concilio  fia  libero  ; 
che  e,  ch'egli  fi  faccia  in  luogo  doue  i ?adri,e  Tre 
lati  ui  fi  poffìno  ficur amente  adunare ,per  deli- 
berare quato  farà  ragioneuole,  e dettato  loro  dal 
le  proprie  confeientie,  &inffirato  dallo  Spirito 
Santo . Et  effi  uogliono,  cheU  fia  celebrato  in  Ger 
mania,  doue  i T^adri  fiano  fatti  pregioni,  ^ in  I 
pericolo  di  effer'  ama^z^ati  dalle  armi  de  i nobili, 

e dal  furore  del  popolo,  quando  non  deliberino  a | 
compiacela,  e fecondo  T opinione  di  Luthero,e  de 

1 fuoi. perche  qual  ficurej^a  potreb borio  hauer*  i 
poueri  Vefioui,  egli  altri  Prelati ecclefiafìici,  in 
un  paefi  doue  fino  cofi  fieramente  odiati  ì ueden 
dofi,  che  l* Imperadore  medefimo fu  in  un'ifleffo  pe 
tìcqIo aZiuorma, quando  uolle procedere  contra 
Luthero  ; come  fi  e detto  di  fipra  f in  queTpnede- 
fiimo  Concilio  dimanda  , che'l  Concilio  futuro  fia 
celebrato  fecondo  Cantica  maniera  della  Chiefit, 
offeruato  già  anticamente  nei  Concilq  p affati;  & 

effi  uogliono  introdurre  un  nuouo  modo  di  far  Con  ' 

cilio, preponendo  T Imperadore  al  l^apa , cantra  I 

la  dignità  Pontificale  ; i ^rencipi,  e Signori  j 

focolari  a i Vefioui,  come  farebbe  a dire  le  peco- 
re, al  paftore  ; i laici,  a i Sacerdoti;  ifigliuoli,a  i 
‘ • Padri  I 


decimo  q^v  arto. 

\\  Tadri  f e che  i Vefcoui,  e T heologi  non  determi^ 

najfero  delle  queflioni  della  fède  ; ma  i Ret borici  « 

I che  gridano,  e che  i laici  che  a pena  fanno  i pri-^ 

I mi  principij  delle  lettere,  e che  hanno  fempre  per 

le  mani  la  nuoua  traduttione  della  'Biblia , fhtt a 
da  Luthero,  s'opponghino,  e fi  folleuino  a i Dotta 
ri  in  Theologia,et  uogliono  uincere  con  le  loro  cori 
! tentioni,  e gridi  in  uoce  alta,  le  loro  opinioni , chù 

la  frittura  non  fi  debba  intender' altr  amente  p 
che  di  quel  modo,  che  la  intendono  quelli  che  fina 
con  Luthero.  // 1 1.  articolo  ricerca,  che  nella  de» 
terminatione  del  Concilio  confirmato,  ogn' uno  fia 
tenuto  a ubidire  al  Concilio  y cofit,  che  pare  fra» 
nijfima  a i Luther  ani  ; come  snella  fife  diretta» 
mente  contra  la  liberta  Chrifliana  j e quefli  uo» 
f gliono,  che*l  Concilio  fi  celebri  come  alcune  diete, 
che  fino  Hate  fatte  non  ha  molto  in  (jermania  ; 
ì;  nelle  quali  non  fi fino  uoluti  trouare  finz.afduo^ 

j lon dotto;  fitto  colore  del  quale  poi,  hanno  ardita» 

mente,  e finita  timore  di  cafligo,  contradetto  alh 
fintenz.e,  e decreti  de  i ^rencipi , ordini , e Stati 
dell' Jmperio,e  delmedefimo  Imperadore  ancora; 
nelle  quali  adunante  Imperiali  è fiata  fatta  una 
ipefa  ecceffiua  di/lenari  ; fitto  la  uanafieranz^a, 
thè  fihaueua  di  uno  ifiambieuole  accordo  ; i qua 
H denari  hauerebbero  perauentura  fatto  mag^ 
gior  firuitio  fi  fuffero  fiati  jpefi  in  altra  parte. 
Dicono  nella  loro  rifpofia,  che  s' affetta  all  ImpC 
radore  peri  inficio  fuo,hauer  cura  in  quefio  par^ 
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ticoloft,  che  Jìa  conofciuta  la  uerità,  e giudicatd 
psrmeT^o  della  parola  di  T)io  ; ejfendo  il  T^apa,  , 
come  fi  uede  contr ariose  nemico  alla  uerità  ; come 
quello  che  uuole  ejfer  in  un  medefimo  tempo  giudi 
ce»e  parte.  Ma  io  gli  dimdderò . Come  in  un  Con 
dito  potrà  la  fila  fcrittura  ejfer  giudice  princi^ 
pale,  poi  che  per fi  fieffa, non  finte,  non  intende, nè 
può  parlare  ì Non  intendo  però,  per  quel  ch*io  di 
co,  derogare  in  cofa  alcuna  alla  Santa  ferittura; 
la  qual'  ho  in  riuer ernia,  come  opera  dello  Spirito. 
Santo  ;ela  tengo  per fitcr a,  e per  fanta  , e dalla 
quale  non  mi  uorrei  in  cofa  alcuna , quantunque, 
minima,  difioflare  : ma  dirò  bene,  che  nelle  dtjfe- 
renne,  e controuerfie  della  %^eligione,io  non  ledi 
mando  finfi;  no  fapendo  parlare,  come  faccio  a 
i Santi  "Tadri,  che  l*  hanno  dechiarata,et  ejpofta; 
cjome  quelli,che  erano  injpirati  da  ‘Dio  ; onero  a i 
^api  di  %^oma,per  la  fide  de  i quali  G i fi  s t 
GHRISTO  ha  pregato  ; ouer  a i Concilij gene^ 
rali,  nel  meT^o  dei  quali  e flato  fempre  prefintt 
realmente  Qiesv  christo,  f/o ìfirito di 
uerità,che  dice  neramente  la  fintentia,e  decreto,, 
perle  bocche  de  i Padri  adunati, che  rapprefinta 
no  la  Chiefa . Ifpn  flt  bifigno  penfare,  che* l San-^ 
to  Spirito  fia  fitto  quefta  lettera  morte;  fitto  la  fi- 
gura delle  lettere  depinte  con  inchioflro  : ma  al 
corpo uiuo diGiEsy  chkisto,  che 'e la Chie 
fa,la  qual*  è gommata  da  ejfo,come  il  corpo  dal- 
Panima,  e 1*  anima  dalla  fide  : non  dalle  parole, 
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éddlle  Jillabe  ferine;  ma  da  i cuori  de* fideli >i 
e^uaU,  come  dice  Viy^pofioloyfono  una  uiua  lette-" 
ra  ; come  quelli,  che  uiuono  per  fide . che  fi  come 
il  corpo  uiue  per  l'anima , cofi  C anima  uiue  per 
la  fide . QtMndo  i Vutherani  dicono,  che  la  lora 
opinione,  e fententia  è uera,  delle  parole  confecra 
torie;  QjnHo  e il  mìo  corpo.  Et  i Zuingliani  dico 
fio,  che  la  loro  e uera  medefim amente;  e noi  la  no 
fir  a ancora  contraria  ad  ambedue  le  loro;  come 
quella,  che  ha  il  uero  , e natiuo  [enfio  delle  parole 
S Giesv  christo;  come  ce  ne  darà  Ut 
Santa  ficritturala  rifi lutione , poi  che  ciafiuna 
di  quefte  opinioni  s* appoggia  alla  ficrittura  ? Cer 
to  ne  gli  Jmperadori,ne  t Re  ui  pojfiono  cofia  alcu^ 
’na,  con  le  loro  aut  borita;  non  babbi  amo  luogo  nel 
la  ficrittura  Santa,che  ci  mandi  a i Re  per  hauer 
la  decifione  delle  difficoltà  intorno  la  %^eligione  ; 
ancoraché  poteffiero;  (frui  fi  filano  tal*  bora  in- 
terpofli,per  cojlringere  gli  Ecclefiaflicicheui  con 
fientiffiero,  fecondo  tl  debito  della  loro  uocatione,(fr 
ufficio;  ma  che  ci  fila  bifiogno  hauere  fimprericor 
fi  ai  fipremi  Prelati  della  Chiefia,  Aiofe  ce  lo  me 
fir  a a nome  di  T)io,  nel  fitta  libro  della  feconda  leg 
ge  Gap.  wii*  &il  Grafita  Malachia  ancora 
dicendo , Le  labra  del  Sacerdote  confieruano  la 
jcientia  ; però fi  deue  cercar  la  legge  dalla  fitta  boc 
ca  .Ci  comanda  ancora  Giesv  christo, 
che  non  attediamo  alle  lettere  mute, ma  alla  Ghie 
fa,  che  e uiua . San  ^aolomedefiimamente,  e fan 
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^rnaba,  s* appellarono , nella  Sjferentia  detta 
circoncijione,  agli  aApofiolùe  Padri  in  (jierufa- 
lemme,  e non  alla  fcrittura,che  non  può  parlare, 
i quali  decidendo  poi  quella  quejiione  non  fi  le^e, 
che  interponejfero la  fcrittura  pergiudice,malo 
Spirito  Santo,  e fi  ftejfi;  conchiudendola  conque 
fie  parole  ; Rparfi  bene  allo  Spirito  Santo,  S' a 
noi  (frc.  Se  gli  aduerfarìj  di  San  l^aolo  fùjfirofia 
ti  opinati,  e ribelli  alla  Chiefa,  come  fino  hoggidi 
i Luther  ani,  non  farebbero  giamai  rimafi  quie» 
ti;  ma  hauerebbero  uoluto  far  mille  repliche. 
QtMle  fcrittura  determina  che i Gentili nonfia- 
no  circoncifi  ? però  quella  quejiione  farebbe  rePla 
ta  fin'  a quejli  giorni  irrefiluta . Scrijfe  il  *Dotto 
re  Cochleo  queHi,  e molti  altri  propofiti  nella  dei» 
ta  prefatione . firife  ancora,  quafinel  medefimo 
tempo  una  (sydpologia  contra<iAleJfandro  ^les 
Scocefi,  che ejfendo fuggito  diScotia  aVuittim^ 
hergtdoue  raccolto  da  gliApoPlati,haueua  di 
già  ferina  una  querella  molto  odiofa  al  fuo  Re  di 
Scotia  ; centra  i Vefcoui  di  quel  Regno, dolendofi 
di  molte  cofe,e  Jpecificamete  dell'editto,  per  il  qua 
le  gli  era  jlata  uietata  la  lettione  del  T ejiamento 
nuouoin  lingua  uolgare.  Che  potrebbero  far  di 
peggio  i T urchi  ? diceua  il  detto  Aleffandro , che 
fino  tenuti  inimici  del  nome  Chrijiiano.  Qjfiuiri 
Jponde  il  Dottore  Cochleo  ; I Vefcoui  per  quefio  €• 
ditto  non  fanno  però  come  i T urchi,o  altre  genti 
nemiche  della  fède  naflra;  perche  queiii  in  ogni 
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luogo, done  hdno  f>o]farh(a,leuano  a tutti  i Chriflia 
ni.  Sacerdoti,  e laici,  i libri  fanti  ,fen'{a  alcuna 
eccettione.Ma  i Vefcoui  con  una  fantijftma  inttie 
itone , non  per  odio , che  habbino  a G i e s V 
c H R I s T o , onero  al  popolo  Chrisìiano,  ma  piu 
prejlo  per  gloria  di  Dio,edtficatione,cfr  uttlità  de 
i popoli,hanno  fatta  quella  prohibitione,a  fin  che 
gli  huomini  a t tempi  debiti  uadino  alla  Chiefa  a 
udire  diuot amente,  e con  riuerentia  la  parola  di 
Dio  dalla  bocca  de  i Sacerdoti,chiamati  a quefto, 
xfr  ordinati  debitamente  ; e pigliarla  con  qualche 
frutto,feguedo  quello  che  e ferino;  Le  labra  delSa 
cerdote  conferuano  la  Japietia,  però  fi  deue  cerca 
re  la  legge  dalla  bocca  fua . In  nero  quefio  e molte 
meglio,  e più  concordeuole  agli  ordini  diuini,che 
non  fono  le  nouità  di  Luther o,  per  le  quali  i popo-^ 
li  rol^,  e femplici  fi  nonno  ritirando  dalle  Tredi 
che  comuni,  per  udir  poi  fitto  i camini , e ficreta 
mente,  da  quelli  che  non  fono  mandati  da  Dio  ; 
de  i quali  Erafino  ferine  a Vulture . *E{on  fono 
giamai  entrato  nelle  loro  adunan7^,e  Chiefi;  ma 
ben  ne  ho  alcune  fiate  ueduti  ritornare  dalle  Tre 
diche, come  gonfii,c^  injpirati  da  un  ir  ito  mali 
gno,  come  quelli  che  rapprefentauano  nelle  facete 
loro  grande  fdegno,  e molta  fiere’Xg.a . fi  è 

maiueduto  alcuno  piangere  alle  loro  ^Prediche, 
ne  percoterfiil petto,o dolerfi dei  Juoi  peccati. 
Però  i Eefeoui  deueno  ejfere  lodati,  e non  biafima^ 
ii,  che  metano,  ^impedifeono  fimilicofe  fregola 
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kk  ditione  cofi de  gli  A nabatttfli  come  de  i Luther m 

ni,  tale,  e cofijìcuraajp&ttatione  dell' ultimo gior 
i no  di  quello  mondo, e deW  ultimo giudicio, che  mot 

ti  rimafero  di  fhbricar  cafe  ; ^ i lauoratori  non 
uolfero  feminar e ; molti  nobili  ancora  prefero  il 
facramentodi  Giiesv  christo  un  gior- 
no dcterminatOfCome  fe  quel  medefìmo  giorno  fetf 
fe  fato  per  finir'  il  mondo;  p affato  poi  quel  gtor~ 
no  ci  fii  molto  da  ridere  di  queHi  nuoui  Profeti  di 
Zluittimberg.  O ciechi, che  leggono  cofi  male  /*£- 
Um3u»4,  uangelio  doue  parla  dell'ultimo  giorno,  e del  fiati 

ro  giudicio;  Che  non  e alcuno  che  fia  certo  deltho 
ra,  ne  del  giorno, fuori  che*  l Padre  felamente.t 
non  s'appartiene  ( dice  in  un'altro  luogo)  a uoi  di 
£onofeer*  il  tempo  determinato,che'l'Tadreha  ri 
firuato  in  fe  medefimo.  Qjafio  medefimo  anno  fu 
abrufiiato  uiuo  a Parigi  Lorenzo  il  Como,  detto 
altramente  Aleffandro , della  terra  di  Ebros , c 
^ioannil^aintet  diCjeneura  Ciroico  percafligo 
della  loro  herefia  Luther  ana, nella  quale  furono 
trouati  ecceffiuamente  infirutti,  (fr  oftinatL  Si  co 
minciò  medepmamente  in  quefto  medefimo  anno 
a far  una  gran  mutatione  <U  Religione  in  Inghit 
f.  , terra  ;<^  il  principio  di  quella  mutatione  fu  di 
» queflamaniera.  Il  Re  Arrigo  sili,  haueua  ifpo 

i • 1 Catherina figliuola,che  fu  di  Ferdinando  Re 

■ di  Spagna,ch'eragià  fiata  mogliera  diArtus feto 

I fi'^tsUo.Perche  il  Re  Arrigo  \ii.  padre  di  Artut, 

crii 
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et  iì  Re  tArrigo  vili,  ancora, per  perpetuare  la 
lega  coni  Spagnuoli;  col  meT^  della  aijpenjà  di 
^apa  Giulio , haueua  fatto  IfofareCatherinaa 
eArrigo , dopo  la  morte  di  Artus  ,fenzA  che  ha- 
ttejfe  potuto  godere  del  Jùo  corpo,  onde  JtfrJiidiS 
modo , che  hauerehhe  uoluto  hauer  ijpofdta  una 
ergine,  come  può  ejfere,  e fi  deue  credere,  fpia- 
cendogli , molto , di  udire  fempre  la  detta  Cathe- 
rina  dolerfi  della  morte  del  fuo  primo  mar  ito, per 
il  grande  amore  che  gli  portaua , ejjèndo  in  uita  .* 
cofa  che  è naturale  alle  T)onne,  quando  hanno  a- 
mato  da  douero  : onde  facendo giudicio  il  Re,  che 
ella  non  l'amaffe  molto , come  hauerehbe  uoluto . 
Ouero  perche  s^era  di  già,  lafciato  uincere,  e que^ 
fta  cofa  s*auicinaua piu  al uero  ; a una  ‘Damigel 
la,  della  Reina  Catherina , chiamata  Anna  de 
*Boulant,  dotata  molto  riccamente  di  tutte  le gr a 
tie  fèminili , ne  le  mancaua  cofa  alcuna  di  quelli 
che  fògliono  rubar  i cuori , agli  huomini  inclina- 
ti adamare . Nonpoteua  il  %^e  amandola  fi- 
uerchiamente , goderne  a piacere  fuo  ,fen'i(ala 
coperta  di  pigliarla  per  mogliera;  doue  fra  che  la 
fua  prima , e legitima  donna , gli  era  uenuta  a 
noia  ; e fra  l' amor  grande  eh*  ei  portaua  ad  An- 
na; il^iauolo  il  fèee  cader* in  quefio  errore,  di  di 
re  apertamente  che  Catherina , non  era  fua  mo- 
gliera  ; perche  la  fidia  tApoMica , non  haueua 
potuto  dijpenfare  quel  matrimonio , cU  modo  ch'e- 
gli poteffe  pigliarla  per  mogliera;  neeffa  effergli  le 
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gittma  ; 0 jimor  pazjno , meritamente  detto  eie 
co,  poi  che  tu  ueli  gli  occhi  ,à  quelli  che  uedono 
chiaramente,  e rendi  quelli  che  fono  piu  fàggi,  i- 
gnoranti . Jl  %^e  irrigo  vili,  di  Jnghilter* 
ra,  fu  uno  dei  migliori,  e piu  gentili  fpiriti  del 
mondo , arrichito  olirà  le  parte  naturali,  di  una 
grande  eruStione , e prudentia . Onde  hauereb-» 
he  potuto  ageuolmente  intendere  per  la  confèren- 
7^  delle  fcritture  Sante  ; che  C hauer  dui  fratelli 
ifpofata  una  medefìtna  donna , effendoui  interne^ 
nuta  la  morte  del  primo , non  è cofà  che  fia  con^ 
tra  la  legge  della  natura,  ma  fòlamente potrà  efà 
fere  cantra  l honefià  naturale  ; nondimeno  quarta 
do  ne  riefee  un  utile  puh lico  delle  cafe  Jllulirffime 
nonni  fi  mira,  come  farebbe  per  conferuatione 
de  i beni  temporali , e dei  flati . Hauendo  il  Si-- 
gnor  noHro  data  la  medefìma  dijpenfa  a i figlino 
Hit  Ifraele,  come  fi  legge  nelli  libri  delGenefi,e 
del^Deuteronomio.  doue  e fatto  comandamento  a, 
i fratelli, che  foprauiuono,di  ifpofare  le  donne  che 
furono  dei  loro  fratellimorti  fenzjt  figliuoli.  On- 
de ancora  che fia  detto  nelLeuitico;Chi fpofarà  Ut 
donna  del  fuo  fratello , farà  cofa  illicita,  reuelan 
doleuergogne  di  fuo  fratello  ; e ferà  fenzA  figli- 
uoli. Nondimeno  perla  permiffìone  fatta  altro- 
ue , fi  può  ageuolmente  intendere , che  queflo  luo- 
go uuol  dire,  dell*  ifpofare  la  donna  del  fratello  che 
uiua  ancora . il  qual  errore  fu  commeffo  da  He- 
rode  ,con  l Herodiada , conira  thi  nore  di  Felip- 
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j>o  fuofrateUoidd  quale  fiigiuflamenteriprefi  da. 
SanCjioafmiBattifla.Che fe l'autore  della na^ 
tura  y et  inflitutore  del  matrimonio , ha  dijpenfato 
per  cagione  ragioneuoli  al  tempo  della  legge  di 
Afofe  y che  dui  fiatelli  fuc ceduamente , l'uno  do- 
pò  la  morte  dell' altro ypotejfero  ijpofar  una  medefi 
ma  donna  \ e non  ui  ejfetido  alcuna  prohihitione 
in  contrario  nella  fcrittura , che  non  fi  pojjì  fan 
il  medefimo  in  una  pari , ouero  maggior  necejfità 
La  Chiefa  la  quale  ha  la  dijpofitione  di  tutte  le  co 
fi  y non  riferuate  per  la  firitturay  ouer* altra  cer 
ta  reuelatione , o commejfa , può  fenica  dubioy  ci  ^ 
Veffempio  di  Dio  dijpenfar  al prefentOy  che  fi  fac- 
cia il  medefimo  perle  medefime cagioni , Sara, 
dijfiio  y non  ha  però  manco  potere  nella  ca/a , che 
s* babbi  ^gar  ; Ma  Iddio  ci  ha  uoluto  infegnare 
per  la  roina  dt  cofi  faggio,  edotto  Re , che  non  fi 
lafciamo  dominare , ne  fopra  prendere  dalle  no^ 
fire  affationi,  e uoglie  difir dinate;  perche  chi 
uorrà  dar  fi  loro  in  preda,  non  mane  ara  loro  p afa 
fi  della  ferittura  per  colorire  l'error  loro,  e far  ap 
parere  che  i peccati  non  fiano  peccati.  Felici  quel 
H che  figuendo  la  ferittura  Santa  fpezjLano  i lo-  ‘ 

ro  defideri  contra  la  pietra , la  qual*  'e  G l e s v 
c H R I s T o . Ejfendo  la  Reina  Catherina  aui-  s 
fitta  da  alcuniVeficoui  dello  feropulo  della  con^ 
fiientia  del  Re  Arrigo  ; e che  egli  non  la  teniua 
per  faa  mogliera,  fa  juori  di  modo  mal  contenta, 
come  fi  deue  credere;onde  non  fieppe  pigliar  altra 
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miglior  rifilutione  che  hauere  ricorfi  eiUa  Chiefih 
Però  jèce  fapere  a Papa  Clemente  il  tutto;  il  qual 
mandò  fubito  in  Inghilterra  il  Cardinal  Campe- 
gio  yper  hauer  conjideratione  [opra  quello  nego» 
tio,  e deciderlo  per  la  ragione  della giuflitia.  Ha^ 
uendo  il  Cardinale  conofciuta  la  cagione  che  Jpin 
gena  ilP^e  a far  il  diuortio  ; andò  fimulando  la 
co/a,  procurando  col  'Papa  diejfereriuocato',  fit 
to  colore  ch'el  "Papa  Hef[ò , ne  uolejfe  hauer  la  co» 
gnitione*  Effendofi poi aueduto  il  Cardinale 
Torth  CdceUieri  dei  regno  d'  Inghilterra,ché*l  Re 
miraua  a pigliar  per  mogliera  Anna  de  Pouldt; 
la  quale  fapeua  ejfer  auenenata  dellherefia  di 
Luthero,  è temendo  che  con  le  fue  amoreuolezjzje , 
non  uenijfe  a dar  iimedejìmo  ueneno  al  Re,  haue- 
età  inft antemente,  pregato  il  Papa  che  non  uolej^^ 
fi  confentire  a qu^a  feparatione,  temendo  di  que 
Ilo  pericolo  ; della  qual  coja  fi  il  Re  auifato  dalP 
^mbafciator  fio,  che  eraallhora  a nome  fio 
aRoma  ,e  fillecitaua  che* l Papa  fitcejfe  la  fin» 
lentia  in  fiuore  del  Re;  il  quale  dopo  effondo  fili» 
io  per  quell auifo  in  grandijfma  alter atione , r 
Jdegno , fice  fihito  Ifogliar  il  Cardinale  dell* au» 
torità,e  dignità  di  Cancellieri,e  poco  dapoi  il  man 
dò  a uiuere  priuatamente  ad  un  fuoVefcouato  • 
*Dapoi  hauendo  qualche  timore  del  credito  che  e» 
gli  haueua  con  la  nobiltà , e col  popolo , come  quel 
lo  che  era  prudentijfimo  ; perche  non  filleuajfi 
qualche  feditione,  il  fice  ritornar  in  Cor  te,  con 
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pochtjftme genti  in  compagnia . non  mancò  il  Car 
dinaie  di  render/i  ubidiente  j ma  uenne  a cadere 
nel  uiaggio  in  unagrauijjìma  infirmitàttanto  4- 
cutas  & uiolente,  che  non  potè  gionger'  alla  pre- 
fentia  del  Re,chepafsò  a miglior  ulta.  Jl  Re  a fin 
che  non  ficonoJceJfe,cheegU  uolejfefitre  le  cofifo- 
lamente  per  fuo  piacere, ne  fice  dimandare  Npi^ 
nioni  di  molti  ftudij,nel  fuo  paefi,m  Francia,in 
Jtalia,et  in  Allemagna^  i quali  tutti  JcriJfero,con 
tra  ildefiderio  fuo,  e contra  la  fua  Jperanl(a  ; fùo 
ri  che  un  giouane,che  fi  trouauain  uno  di  queìH 
Jludij,  che  fcrijfe  in  fituore  del  Re;  il  quale  tenne , 
eh"" egli  hauejfe  miglior  giudicio,  e piu  uiue  ragion 
ni  de  gli  altri,  che  erano  fiati  diceua  egli  corrot- 
ti, come  s'andaua  dicendo  de  i medefimi  Jnglefi, 
propofi  al  giudicio  fano,e  uero  de  gli  antichi,e  di 
altri  fiudij,eprejè  rifilutione  di  fitr  il  diuortio  del 
la  Reina  Catherina,ijpofando  publicamente  An- 
na dt  "Boulant,  prima  che  uolejfe  ajpettare  la  fin 
tenzjt  dijfinitiua  della  Santa  fedia^poHolica , 
che  uenne  al  fine  contra  al  %^e , dopo  ejfire  fiato 
molte uolte dolcemente  ricercato, ^ancora  con 
minacele  filecitato  a lafciar  di  uenir' a quel  di- 
uortio, e di  introdurre  nel  fito  %^egno,  e nella  ca- 
fa  fiia,quefie  feconde  no'^e  cofi  profiine,(^  ince- 
Jluofi . Hauendo  poi  il  Re  Arrigo  intefi,che  a Ro 
ma  sera  data  la  fententia  contra  di  lui,  che fi  co 
me  un  peccato  per  il  fuo  pefi,e graue^^a  tira  Val 
tro,cofi  egli  fit  pieno  di  f degno  in  oliremo  grado 

E « contra 


Va 

to 

tro 


0,  • 


'LIBRO- 
€ontra  il  Papaie  co  fi  tra  la  corte  ^^omana^haun 
ta  altre  mite  in  tanta  riaerenz^a  da  ejjò,  hauen^ 
dola  dottamente  dtjfefa  contra  Luthero^dt  modo, 
chelafciandoil  freno  a tutta  P trapelo  [degno fuo, 
conflrinje  ilconjiglw  del  fuo  Regno  a conjenttrgli, 
e compiacerlo,  che  l'opinione  fua  frjfe  nera , cheH 
^apa  non  haueua  alcuna  fopraintenden\a 
rituale , ne  meno  ragion  temporale  nel  fuo  RegnQ 
d*  Inghilterra  i e che  egli  era  capouicinoa  quello 
di  Giesv  CHRISTO,  della  Chiefa  d'Inghil 
terra . Dopo  queflo  fee  un'editto  puhlico , per  il 
quale  inter dijfe  alla  pena  della  morte,  che  non  ff 
[è  alcuno  che  riconojcejfe  nel  fuo  Regno  il  *Tapa  di 
%^oma  ; nè  meno  gli  pagajfe  i denari  accofuma 
ti,Qj^a  forte  di  denari  era  di  una  moneta  dPar 
gemo  di  ualore  di  un  giulio,che pagauano  ogn'an 
no  tutte  le  cafe  di  quell  Jfola  a t Collettori  dfl  Tur 
pa,  per  il  contenuto  d'una  legge,  e d* un  ordine  jht 
to  da  un  Re  di  quell' fola,  chiamata  Inas,  che  tn^ 
torno  Panno  del  noflro  Signore  fttecento  quaran 
ta,per  la  grand' opinion  di  fantità,ch' egli  haue^ 
uà  della  Jedia  ^poHohcaJe  fece  di  quella  manto 
ra  tr  ih  ut  ano  il  Regno  fuo* 

F V quefio  editto  cagione  di  far  morire  molti 
genti  di  buona  uita  in  Inghilt errai  cofi di  uita  mo 
najlica,  come  d'altra  conditioneiefarono  molto 
mal  trattate,  che  olirà  Pejfer  pojie  pregioni  ,mol 
to  inhuman  amente  per  qualche  tempo  j erano  an 
€ora  calonniatt  aframente  giorno  ,c  notte  da  i 
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ffftmftrt  del  Reydi  maniera, che  non  haueuaftoms 
do,  ne  comodità  alcuna  di  aiutarfi,  ne  di  hauer*  .■^.woh  r 
occafione,  di  ejfer  feruiti  delle  cofe  necejfarie , con  ' 

lecortefie  accoflumate,  nè  meno  di  poter'  ujkre 
delle  necejfità  corporali  inè  pure  di  poterji  porre 
le  mani  alla  bocca* 

Dopo  quefla  tanto  crudele  retentione,firo  ; 
no  condotti  molto  aspramente  Jin*  alle  pèrche  ordì 
varie  della  terra,doue  jurono  prima  impiccati 
fen'l^a  ejfer  fatti  all' bora  morire , nè  jlr angolati  ; - 
dapot  erano  tagliate  le  cor  de, perche  cadendo  dal 
l'alte"^a  delle  forche  foflenejfero  morendo  mag^ 
gior  tormento*  caduti  poi,fe  rimaneuano  ancora 
uiui,  erano  aperti  nel  uentre,  di  modo , che  pote- 
vano da  fe  JteJfi  uederfi  tentraglte } le*^uali  era- 
no loro  Jpicate  fubito  da  i mintftri,  infìeme  con  le 
memffra  uergognofe,  e gettate  dentro  una  calda- 
ia et  acqua  bollente,  apparecchiata  a queflo  fine; 
poi  li  tornauano  a impiccare  fu  le  forche  con  i h 
ro  habiti  monacali  * 

Pochi  giorni  dapoi  Gioanni  Fifeero  di  Ro- 
fceftre,  huomo  dottiffimo,  e di  uertuofa,  e [anta  ui 
ta,  non  fi ejfendo  uqluto  fottoferiueré , come  gli  al 
triVefeoui,  all* autorità  che s* attribuiva  ilRe,an 
zÀ  fcriueua  in  contrario , mofir anelo  ,per  mel^ 
delle  fante  fcritture,  che  la  poffan^a  de  i Re , era 
molto  Sfiorente  da  quella  de  i Sacerdoti,  e della 
Chiefa  ; fù  pofio  perquefia  cagione  in  pregiane,  (Jr 
al  fine  dell'anno  gli fu  tagliata  latejìa . Fu  anco- 
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rajkno  il  me  defimo  a T homafo  Moro  gemithuo 
mo  mtabilijfimo,  dottOt  e che  prima  era  fiato  in 
grande  ripetanone,  e credito  apprejfo  il  %^e  : la 
confiantia  del  quale  ju  grandtfiima  in  quell* acci- 
dente; per  che  ancora  eh*  egli  fitjfe  giufiamente  fio- 
lecitalo  ad  accordarfi  col  'Bs^e,e  fattagli  molta 
infiantia  diquefio,da  Prencipi,  Signori,amici,pa 
r€nti,figliuoli,e  ffetialmente  da  una  fiua  figliuo- 
la, che  Pimportunaua  efiremamete  a pigliar  que 
fia  rifolutione;mouendo  a pietà  ognuno  che  la  udì 
ua,e  quafi facendogli  uenir  le  lagrime  agli  occhi; 
non  però  feppe,  ne  puotefar  tanto , che  indeboliffe 
punto  il  uigore  del  cuore  del  Padre, per  che  facen- 
do alcune  dimoHrationi  Chrisliane  a gli  amici 
fuQÌ,&ai  fuoi  parenti, e fingolarmente  alla fi- 
gliuola,che  lo  fiimulaua  piu  cCogn*altro,fice  cono 
fiere, che  per  cagion  di ^Dio  fu  bifbgno  cU pale- 
farfi  per  huomo  fòrte,  e confi  ante  per  fimpre,  ue- 
dendo  la  grande^J^a  di  un  tanto  Signore,  e tobli 
go  che  ha  con  ejfo  lui  ogni  creatura  ; dechiarando 
poi,che  non  era  cofa  alcuna,che*l  rendefje  piu  con 
piante  nella  fua  opinione,  che  la  propria  confeien 
tia  appoggiata  fòpra  la  comune  fide  della  Chic- 
fio, [opra  la  Santa  ferir  tur  a , i fanti  Concifif,  e ìe 
<.cofi  firitte  da  gli  antichi, e Santi  Dottori . chiefi 
poi  perdono  dei  rimanente  della  uita  fua  al 
■ fi  gU  haueua  fatto  qualche  offefa  ; ancora  che  al- 
ìhora  no  haueffe  addutto  altra  cofa,  per  fargli  ca 
rico  ;cfhor  tondo  giufiamente,e  prudentemente  U 
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popolo  di  ubidire  in  tutte  le  cojè  quello  che  piace-^^ 
rà  al  Re  di  comandar  loro  ; pur  che  non  Jiano  co- 
jè cantra  la  confcientia.  detto  quejlo  gli  fu  taglia- 
ta la  tefta,per  fentenzjt  del  confi glio  del  Re,  e dei 
fio  Regno . Dopo  quejlo  tanto  abomineuole  princi 
piodlReynè'iJùo  Regno^non  potè  far  refiUentia 
al  rimanente  delVherefiey  perche  queflo  nuouo  fai 
to  parue  tanto  horribile  a tutti  i Catholici y di- 
mandò il  ‘\Bs^e  dapoiy  che  quejla  fia  opinione  fiffi 
cofèrmata  dalla  moltitudine yper  ejfer  meglio  ifcH 
fato,  non  gli  uolfero  mancar'  in  quejlo  i Luthcra- 
ni  ; anzj  ui  andarono  in  grojjò  numero , fentenda 
gran  piacere,  che  le  porte  dt  quell* Ifola, che  erano 
altre  uolte  tanto  CathoHche, e fedeli,  frjfcro  loro  a^ 
perteinquei  tempi,  offendo  fiate  cofi  lungamente 
chiufè , Dapoi  effendoui  entrati  haueuano  gran- 
diffimi  fkuori,^  aiuti  dalla  nuoua  Reina,et  a pQ 
co,  a poco  fi  f cero  patroni  dello  ffirito  del  Re,  on 
4e  ficcefe  finalmente,che  per  publico  editto,  faro 
no  Jpenti  il  Sacramento  dell' alt are,e  tutti  gli  al- 
tri facrameti(fiori  che  quello  del  batteJimo,e  quel 
lo  del  matrimonio ) infieme  con  la  AfeJfa  le  fante 
ceremonie,  e cacciati  i Sacerdoti,i  Canonici,  (fri 
%jeligiofidi  tutte  le  maniere;  e confife  4te  le  en- 
trate delle  Chiefe,le  fante  caffè, & i tabernacoli  co 
niati  in  monete  ; profanati  gli  ornamenti  dello 
Chiefe,  mettendoli  in  ufi  illiciti  ,*  rotte  le  ricchtffi 
me  tauole  de  gli  altari,  & uendute  a i firefUeri ; 
étbr^feiate  le  reliquie  dei  Santi,  e trattate  ancor 
V ' ■ ' 3 peggio. 
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feggiotjìnoa  far  un  nuouo  procejfo  centra  San 
T homafo  già  Arciuefeouo  di  Contar bìa,  dal  <jua 
le  fu  poi  condennatOy  come  ribelle  del  Re^e fèditio 
fi;  e dijfe , che  quello  che  era  rimafo  del  fio  corpo 
fiffe  pofto  in  cenere  publicamente  nella  piaT^a 
del  mercato  di  Londra  . Ho  letto y chela  tefla  di 
T homafi  Moroyprima  che  fiffe  pofla  alla  cima 
di  una  piccayper  efempio  di  quelliyche  fifferopaf 
fati  per  quel  camino  ; fi  gettata  nell* acqua , che 
bolliuayper  farla  piu  difficile  a corromper/ìyàn ca- 
ra che  con  molta  difficoltà  gli  fecero  perdergli  fio 
colore  naturale;  e quefio  fi  fècey  perche  quando  fi 
fitto  il  medefimo  alla  tefla  del  Fifeero  Vefcouo  di 
RofceflrCy  effóndo  fiata  pofla  [opra  una  lunga  lan 
eia  ; del  quale  Vefcouo  di  Rofceflre  ho  poco  fu ferie 
to  ; la  ui  fi  ueduta  lungo  tempo  yfenzjt  eh* ella  ha 
ueffe  perduto  il  fio  color  naturàlcy  tanto  che*l  po- 
polo incominciò  quaft  a penfire  fopra  la  fia  inno 
centia . Conofeenào  queflo  il  Re,  comandò  ch'ella 
fiffe  fubito  leuata  uia . 
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E*  L Dianolo  trauaglìaua  la 
fide  a la  Religione  in  InghiU 
terra,  non  era  però  eli  ci  uo^ 
leffè  lafciar  in  pace,(jr  in  ri^ 
pofo  le  altre  parti , e Ifetial- 
mente  la  Francia  ; o per  ca* 
gione  delle  guerre , madri,  e 
nutrici  di  ogni  maniera  di  trreuerentia,  e di  fo"^ 
z,a  creanza  , cantra  Dio,  ejfendoui  entrata  Ihe^ 
rejta  Lutherana  ; alla  quale  era  poi  fiata  data 
una  larga  entrata , conducendola  quafi  fino  coi 
trionfi,  come  fignora,  e Reina , e ff?etialmente  in 
Parigi  ; hauendoui  trouate genti  di  tutte  le  condà 
tioni,  che  la  raccòlfero,come  fe  thaueffero  ajpet-‘ 
tata  molto  tempo  prima  ; e fiele  affiettionarono  di 
modo,  che  penfiauano,che  la  loro  prima  fide  fitjfie 
fiata  un'  tllufione;  e però  come  quelli, che  giudica» 
nano,  che  tutto  tl  con tr ario,  fiijjè  uerità,  penfiaro» 
no  a roinare  tutto  quello  che  hdueuano  peri' adie 
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tro  credute  ; eco quefla rifolutione fecero epigram 
fm  ahomineuolicomr a il  fantijfimo  Sacramento 
dell*  alt  are, che furono  poi  att  acati  per  tutte  le flra 
de  di  Varigialli  xviii.^'  Ottobre  m.  d.  xxxiiii. 
e sperano  di  già  diuiji per  il  Regno  ; per  fhr'ilme^ 
de  fimo  in  tutte  le  città,  e quello  che  haueua  prejk 
la  corte  del  %^e,per  la  parte  fua, fi  portò  di  mo- 
do affut  amente,  che  fenz.a  effere  fcoperto,ne  atta 
co  alla  porta  della  camera  del  Re,  che  era  alVho 
ra  di  foggiorno  a Bles . Mi  e flato  detto,  e creda- 
lo chi  gli  piace,  che  ne  fìt  poflo  uno  fino  nella  tafea 
del  Re,  doue  teniua  il  picciolo  panno  lino  per  pur 
garfiilnafi  ; e che*l  trajfe  fuori,  infieme  col  pan- 
no lino  ; la  cofa  e certa , che  hauendolo  fatto  leg- 
gere, entrò  in  un  1(elo  incredibile , uedendo  l* in- 
giuria, che  fi  fhceua  a Dio , clr  al  fantijftmo  Sa- 
cramento, nel  Regno  fuo,  chiamato  Chriflianiffi- 
mo  ;onde  fubito  comandò  che  fùjfe  fatta  Vinquifi 
tione  per  tutto  il  fuo  %^egno  di  quelle  genti  tanto 
mimiche  di  T)io,  e del  paefe  fuo  ; ^ offendo  troua 
te  fiiffero  loro  dato  un  feuertffimo  caligo  a comu- 
ne, & uniuerfale  efempio , Dapoi  hauendo  intefi 
che  (jioanni  Morino  Luogotenente  criminale  a 
Parigi  huomo  fintile,  e molto  a propofito  fra  tut- 
ti gli  altri  per  uenir'  in  cognitione  di  quel  delitto 
ficreto,  haueua  fiuraprefi,  e fatti  metter  pregio- 
ni  alcuni  autori,  ouero  confentienti,  a cofi  horribi 
li  beflemmie,  uenne  a Parigi  il  mefe  di  Gennaio 
proffimo,per  farne  fare  alla  prefintia  fua,  una 

punì- 
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furtitianetale,  che  ne  rimamjfe  per  fimpre  ttìus 
la  memoria  a quelli  che  uerranno . Onde  ejfendé 
giunto  a Parigi  ^ x 1 1 1.  giorno  del medejtmo  m§ 
fi,  furono  la  marina  figuente  in  molti  luoghi  del- 
la città  trouati  cartelli, et  infcrittioni  del  contente 
toS  quei  primi, et  ancora  piu  abomineuoli  ; e tu$ 
to  quejlo  era  fitto  per  fola  prouidentia  di  T)io  ; 4 
fin  che  col  tempo  non  fi  rajfredajfe  in  quel  buon 
il  Ttlo,  che  haueua  già  concetto  neWanimo^ 
per  honor e diT>io,  e perche  jradicajfe quella  he- 
refia . Effondo  dunque  il  %^e  Francefco  di  molto 
malanimo,  che  nel  fio  Regno  ; nel  tempo  fio, co- 
minciajfe  la  pefle  dell' herefia  ; a fir  la  fia  còrrèi 
tione  ; hauendo  egli  fin  a quel  giorho  hauuto  tan 
tohonore,chenon  fine  fiijfe  fentitofiai  fioi  po- 
poli motto  alcuno  ; fice  all*  bora  intimare  un  a pro^ 
ceffone  generalijfima, nella  medefima  città  di  Pa 
rigi,  alli  XXIX.  del  detto  mefe  di  Cjennaio,per 
placare  la  giu^UJfima  ira  del  Signor  noftro,offefi 
tanto,  da  cefi  horribili  beflemmie . Fu  dunque  or 
dinato  da  fia  Maeflà  per  dar  principio  alla  prò 
ceffone,  che  fi  ficeffe  t adunante  di  tutto  il  clero, 
ordini,  e Stati  della  terra,  nella  Chiefr  di  San 
Germano  di  Loxerra,uicina  al  Pala^^o  del  Lo* 
Mure,  doue  era  alloggiato  il  *K^e  ; e che  fijfero por 
tate  nel  me  defimo  luogo  tutte  le  piu  notabili  reli- 
quie, cofi  della  finta  Capella,  che  non  erano  Ha- 
te giamai  fin'  a quel  giorno  tra^f  or  tate  in  luogo 
alcuno,  come  ancora  di  tutte  P altre  Ckiefe  Cano^t 
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fiicali,  oparochiali,  e de  i monaflerij,  che  non  finB 
tenuti  fattola  ftrate‘:(^a  della  chiufira  ; é^an^ 
cara  chel  fantiffimo  Sacramento  del  corpo  di 
Giesv  christo,  farebbe  dalla  detta  Ghie 
fa  dt  San  Germano  portato  con  Ogni  maniera 
didtuottoney  e dt  riueren'^  alla  Chiefa  Cathe» 
drale  di  nofir a Donna  di  H^arigi  ^ accompagna- 
to da  tutte  le  relicjuie . E perfzrcjueflo  meglio  y e 
pia  degnamenteyfit  comandato  che  fijfero  /barra 
te  tutte  le  fr  adey  che  u/ciuano  nella  Hrada  mag- 
giore della procejfwneya  fin  che  la  moltitudine  del 
popolo  non  impedtjfe  il  bell'ordine  comandato  dal 
; il  (juale  uoleua , che /ùjfe  ojjèruato  intiera- 
mente da  ogn* uno.  Fu  ordinato  ancora , che  tutti 
gli  arcieri  della  città  di 'Tarigi  hauefero  cura, 
che  fìijfe  /atto  largo  alia  procejjìonein  pajfando 
per  le  firade , che  s'haùeuano  a jarCy  e che  le  jh- 
ceJJèro/krnette,e  fìtjfero  in  tutti  i luoghi  tapeg- 
giate  inanzj  le  ca/è,  doue  s' haueua  apajfare  con 
la  proce/fione,  ^ tnanzj  a tutte  le  cafe  ui /ujjè  un 
torchio  accejòy  perche  Parigi  fkce/fe  quel  giorno 
cono/cere  a tutto  il  twndoyche  la  fua  fèdeeramoì 
^ to  diferente  da  quella  di  quei  fcelerati  beflemia- 
* tori  ii  quali  èrano  molto  lontani  dall* effetto , che 
'^erauano  delle  loro  imprefe , Incaminate  le  coje 
di  quefla  manieray  (jr  effendo  giunto  il  giorno  de^ 
terminato  ; fi  fce  Ìadunanz.a  Jècondo  iordtne  ^ 
nella  Chiefa  di  San  Germano^  e la  procejfone /ù 
incominciata  con  quejio  ordine^  P affarono  prim^c 
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le  cjuatro  religioni  M mendicanti  ^ che  erano  con 
un  grandijftmo  numero  di  Frati,  e pajfauano  con 
molta  riuerenz^a,  ejfendo  per  la  maggior  parte  ue 
Hiti  di  piuiali,  & altri  habiti  facer dotali,  con  le 
loro  reliquie  nelle  mani  ; andando  ciafcuna  d*effè 
religioni  inanzj»  0 indietro,  fecondo  che  erano  piu 
antiche,  0 manco  antiche,  ^opo  quelli  pajfarone 
i Religiofi  di  San  Germano  de  i Prati  portando  a 
mano  delira  il  corpo  di  San  fermano  y(frn  ma 
no  Jiniflra  quelli  di  San  Martino  dal  Campo, che 
porrauano  la  tefla  di  San  Martino  il  corpo' 
di  San ‘Tacente , T)opoueniuano  iT^eligioJi  di 
San  Magiorio , con  il  corpo  del  detto  Santo 
infieme  quello  di  Sant*  Eloi , e portando  ancora  il 
corpo  di  Santo  Auro,andauano  preffo  le  caffè  do-m 
u erano  1 corpi  di  Santo  Landri , Santo  Merri, 
Santo  Honorato , Santo  Opportuno , San  Bene» 
detto,  altri  corpi  Santi,  infieme  confi  lor» 
Chiefe,  portati  da  x v i . borghefi della  città, 
tuno  dopo  P altro  per  diuotione.  ‘Dopo  ueniua 
la  fella  di  San  Felippo , feguendo  poi  le  caffè  de 
i corpi  Santi,  di  Santa  Geneueua , San  Mar» 
cello , nel  modo  accoflumato  ; come  farebbe  \a  di» 
re , i Religiofi  delPAbadie  di  Santa  (feneueua, 
€ San  Vittore,  andauano  da  un  canto , e dall' al» 
tro  dalle  caffè  de  i corpi  Santi , tutti  con  i pieS 
nudi;  dopo  quelli  ueniuano  con  molta  grauità,  e 
piena  di  Religione  tutti i collegi  dei  Canonici  di 
Tfoflra  donna,  a mano  deflra,  e il  corpo  della  uni 


uerjità  daW altra  parte  come  ii'S^ettore,  coni 
Juoi  Dottori  in  Theologia,  Decretifii,  Aledici ^ 
*Bacilieri , %jigenti  e Maejìri  nelle  arti , hauen^ 
do  ciafcuno  un  torchio  di  cera  uergine  in  mano  ^ 
dopo  ueniuano  i SuiT^eri  della  guarda  del  Re  ^ 
con  i loro  T amhori,  e pifferi , che  tornauano  a. 
memoria  t non  le  guerre  » che  fi  fanno  Jra  huo^ 
mini»  et  huomini  ,*  ma  di  quelli  che  haueuano  non 
ha  molto  tentato  di  far  la  guerra  aT)io  iflejjò  , 
non  fenl^  compajfioneuole,  e Chriftiano  tormen^ 
tp  del  cuore  ; dopo  i 'Tambori»  e pifferi»  feguiuano. 
dolci  fuoni  degli  zy^ltobaJJì»Zlwloni»Cornetti, 
édtri  inUrumenti  muficaU;  e dopo  i Trombetti 
• che  toccauano  con  molta  delettatione;  dopo  i quét 
li  ueniuano  i Cantori  della  Captila  del  Re, che  errt 
no  a mano  deftra  » e quelli  della  Santa  Capella  n 
mano  finifira;  fempre lodando  Iddio»  conmottet 
ti  compofti  molto  artificiofamente  in  honore  del 
fantijfimo  Sacramento  » chepareua  cheU  Re  ha-' 
ueffeuoluto  concertare  infieme  tutte  lemufichedi 
Parigi iO-  della  Corte  ancora»  per  rallegrare »c^ 
confilar  i spiriti  Chrifliani;  che  erano  molto  mal. 
contenti^  per  il  dishonore  che  era  fiato  procaccia^ 
tp  cantra  Dio  ^ dando  loro  speranz^a  che  fareb--^ 
kefiatofia  poco  tempo  inlqro  aiuto.  T)apoi 
guiuanogli  Araldi  » e Re  (P  Armi  » uefiiti  delle  4il 
Kp  cotte  d'armi»  e dopo  loro  ueniua  un  numero  di. 
preti  con  gli  habiti  Jacerdotali»  e con  la  tefia  fico . 
perta  » portando  alcun^  la  tefia  di  San  Lu^i  ,*  qt 
iv  . ‘ tri 
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tri  ^uel  tanto  bellone  nero  peT^  del  legno  della  crà 
ce  , fipra  la  quale  Giesv  christo  Re^ 
dentare,  e faluatoredel  mondo fitpofÌo,ecroci- 
fijfo  'y\per  iJpugnarU peccati noJlri. altri portaua» 
no  poi  la  corona  di  Ipine , che  altre  jù  pofia  fui  ca 
po  del  noflro  Signore , per  ifcherno . altri  il  Chio^ 
do  3 e*  l fèrro  della  lancia,  con  la  quale  gli 
rito  il  coUato.  T utte  quefte  Sante  %jehquie  non 
erano  giam  ai  fiate  per  in  anzj  portate  fuori  della 
Sdta  Captila, da  che  da  principio  ui furono pojle. 
^opo  tanti preciofi ricordi  della  Salute  noflra,u$ 
niuano  gli  tyfrciuefioui , e ZJefcoui,  che  erano  un 
groffo  numero,  con  le  loro  Mitre,  et  habiti  Pontifì 
cali , portando  tutti  nelle  mani  reliquie  piu  piccte 
le  congrandiffima  Riuerenzji,  tolte  nella  medejt» 
ma  Santa  Captila;  furono  poiiVefeoui  feguita^ 

• ti  da  i Reuerendtffimi  Cardinali  di  T ornone , ^ 
ntur,e  Sciatiglione . ^apoi  alquanto  lontano  «r- 
niua  poi  ilh'èfcouo  di  Parigi  a tefla  feoperta,por* 
tando  con  ogni  maniera  di  riuerenxji  il  Santiffl* 
mo  Corpo  del  noflro  Signore  Giesv  chri- 
sto ,•  al  quale  erano  ajftftenti  i fuoi  Diaconi,  et 
jirchidiaconi,  fitto  un  baldachino  di  ueluto  Cher 
mefino  morello,  tutto  tempeflato  a ^tgU  d'oro , fi 
Slenuto,e portato  co  quatro  maX^  coperte  deimi 
‘deftmo  ueluto,  dal  Dlefino,dal  Duca  etOrliens  , 
e dal  Duca  di  ty^ngoleme , figliuoli  del  Re,  e dal 
Signor  di  Vandomo  tutti  con  le  tefte  fcoperte,dal^ 
Puna,  e dalP  altra  parte  del  fantiffmo  Sacramem 
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toftauano  s ducente  Gentil* huomini  della  cape 
del  Re;  che  caminauano  con  bellijfimo  ordine  ; e 
jheendo  fitr  largo  per  le  Jìrade,  e portando  ciafits 
no  un  torchio  accefo  in  mano . Subito  dopò  il  San 
to  Sacramento  ueniua  il  Re  con  gran  dijfima  ReU 
gione  y fempre  con  la  tefta  [coperta;  e con  un  tor- 
chio di  cera  uergine , accefo , in  mano , et  haueua 
apprejfo,ma  alquanto  difeofto  peròyil  Reuerendif. 
fimo  Cardinale  di  Lorena;  da  un  canto  e dall'al- 
tro del  Re  poi  ui  erano  i x x 1 1 1 1 . Arcieri  della 
guardia  della perfona  fua , con  bell* ordine,  uefli- 
ti  con  i loro  faglioni  bianchi,  con  l' infogna  Licea- 
le fatta  d'^Argento , tutti  con  un  torchio  di  cera 
uergine  accefo  in  mano . dopò  il  %^e  ueniuano  i 
^rencipi , e i Caualieri  dell'ordine,  nel  melico  del 
la  [rada;  e dopo  ejjì  ueniuano  pure  nel  me'^o  del 
la  [rada;  i Gentil' huomini  della  camera , i c^ua- 
tro  cento  arcieri  della  guardia  con  i loro  faglioni 
. argentati  ; condotti  da  i Capitani  loro,  e poi  ueni- 
ua generalmente  la  cafa  del  Re  tutti  con  le  tefte 
ficoperte , e con  torchi  acccefi  in  mano,  dalla  par- 
te de  i Prencipi , Caualieri , e (jentiP huomini  ue- 
niuano con  bell'ordine  a dui,a  dui,  i Signori  della 
corte  di  parlamento  ; i Signori  della  camera  dei 
Con  ti,  e i Generali  tutti  ueHiti  di  [cariato;  e di 
altri habiti  conueneuoli,  a i loro  uffici,  e dignità . 
Dapoi  ueniua  il  Treuoflo  de  i Mercatanti,  e Con 
figUeri , della  cafa  della  città  ; facendo  ogh*hora 
^ arcieri  detta  terra  molto  il  douer  loro , in  far 

far 
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jnr  largo,  e che  non  fuccedejle  dtfordtne  alcuno^, 
necofachepotejfe  far  parere-la  procejfwne  man* 
■CO  diHot  a ,e  Chnjhana  j di  cjuello  che  era  C tnten^ 
tione  del  Re.  Venne  quella  mattina  della procef^ 
Jione  in  P arìgi,  e la  fera  inanT^  ancora  tingrojfif 
/imo  numero  dt  geme  perueder  quella  folenmtà 
injolita,  la  fama  della  quale  era pajfara per  le  cit 
ta,e  terre  uicine,  e feminata  ancor  a tn  qutjla  par 
te,  e in  quella  ; quaft per  tutto  il  %jegno  ; ueden» 
do  le  genti  poiché  non  poteuano  ajficurarjì  di  uedc 
re  la  proceffione  per  la  Brada , per  nfpetio  della 
gran  moltitudine  del  popolo , e per  la  molta  dili~ 
gentia  degli  Arcieri,  della  quale  sperano  già  aue 
duti  /ino  la  mattina^  prefero  delle  camere  tn  afait 
tò , per  poter  uedere  la  procejfione , almeno  dalle 
jèmjlre  ; altri  poi  faltrono  joprale  muraglie , e 
luoghi , doue  haueuano  Pfer  atipia  dt  poter  uedere., 
Onde  non  ui  era  cojì picciolo  legno , 0 co/i picctola 
pietra , che  ffingejfe  fiori  dalle  mura  delle  cafe , 
che  non  fijfe  carico  di  perfine,  pur  che  ut  potejfera 
Jlar  ancora  con  molto  difagtOy  i coperti  delle  ca-^ 
/e  erano  tutti  coperti  cC huommi piccioli, grandi,e 
dt  tutte  qualità  . Quando  poi  nei p affare  fi uede* 
u a il  popolo Jèrmarfialle  Jbarredelle  firade,pa-^ 
reua  cofa  firana  uedere  cofi gran  numero  dtgen 
tei* uno,  fipra t altro y di  maniera  che  fimiglia^ 
ua  che  le  Brade  fijfiro  matonaie  diteBe  huma- 
ne  ; non  fi  ueden  de  altra  cofa  che  tcfle . Con  quel- 
la uer  amente  Reale  magnficentia , doue  fi  potè- 
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mdmal ageuolmente  p affare,  fi  portato  il  Sant^ 
fimo  corpo  del  no^iro  Signor  Giesv  chri- 
s T o nella  Chiefa  di  nofira  Donna  ; doue  il  Ve~ 
fio  fio  della  città , dijfe  diuot  amente  la  mejfa , in- 
itatC(i  il  Re  ; il  qualepoi  dopò  hatter  dejìnato , del 
*Vefcouato,  infieme  con  i figliuoli,  la  Reina , e mol 
ti  gran  Signori , eTrenctpi  del  fangue  Reale; 
^opo  definare  mandò  a chiamar  i flati  della  cit 
' tà  di  Parigi  ; come  il  Vefcouo  ,e  le  perfine  piu  ho 
fiorate  del  Clero , e i Rettori,  infieme  con  i primi 
dette  loro  facoltà  ; e jpecialmente  in  T heologia  ; il 
*Preuofio  de  i Mercatanti  infieme  con  i fuoi  confi 
glieri , (fr  i mertatanti  di  maggior  flima  ;drun 
gran  numero  de  i Principali  ufficiali  della  città  ; 
a i quali  fedendo  in  luogo  eminente  per  effere  me- 
glio udito  ; circondato  da  ifigliuoli , e dai  Pren- 
aipi  del  fangue,  le  genti  del  Configlio  priuato,i 
pimoRrt  - Prefidenti  della  corte  del  Variamento  ,gli  eyim- 
bafciatoridel  Re  iVjnghilterra,  della  Signoria 
di  Vinegia , e di  molti  altri  Signori,  Duchi,  Con- 
ti, Marchefi,eParoni  firefiieri;ficeuna  dimo* 
ftratione  dell* affettione , che  ciafcuno  deue  por- 
tare alla  Chiefa  Catholica,  alla  fide  Cbrtfìia- 
na,  cofi  %jeligiofa,  e piena  di  affettione, e di  elo- 
quentia,detta  quale  era  abondeuole  ; che  pochi  di 
quelli  chefitrouarono  prefenti,fi  poterò  tenere  co 
me  uinti  dalla  tenere!^  di  non  lagrimare;efpo- 
tialmente  quado  dtffe  con  una  fincerijfima,e  Cbri 
ftianaaffiutionci  chenonhauerebbe  uoluto  per- 
donar* 


D E C r M O QQV  1 ÌT  r O.  225 
donar* a i fuoi  propri^  figliuoli; finche giamai  Id 
dio  non  lo  uoglia  ; JùJfero  tanto  jcordeuùli  di  fi  mt 
defimi , che  frjfiro.dmenuti  her etici,  e che  con  le 
Jue  mani  hauerebbe  data  loro  la  morte  ; per  pani 
nitione  dell' herefia  loro  ; come  cjuello  che  uoleua, 
intendeua,  che  jùfiero  fiparate  dal  corpo  fatto 
le  membra  corrotte . e quando  JùJfe  fiato  poJfibU 
Ityche  una  parte  del  corpo  dell' huomo  fitjfe  auene 
nata  dall' herefiafenz^a  che  tutto  il  corpo fitjfe  cor 
rotto,  che  fi  doueua  cafiigar fiuer amente  la par^ 
teoffefa,  e che  i miniHri  della  fua  giufiina  doue» 
nano  conofiere  quanto  erano  per fkli  coja  grata, 
fi  jkceuano  il  debito  loro  con  diligentia,di purgar 
il  fito  Regno  dalla  pefie  delP herefia . quefio  $ 
pregaua,  e comandaua  loro  et  intendere  con  ogni 
equità, fienzjt  però  aggrauare gli  innoceti  di  quel 
la  tato  abomineuole  fceleraggine,fi  poteuanotro 
uar* alcuno  che  ne  rimanere  conuinto  ; che  quan- 
do  non  lo  fkcejfero, far  ebbe  fiato  il  loro  troppo  gr a 
ne  errore  in  giufiitia,non  dar  cafiigoa  i trtfii,e  no 
prefiruare  gli  innocenti . Ifon  e pojfibile  à dire 
quanto  quefio  ragionamento  Reale  accrefiejfe  il 
buon  cuore,  e l'affittione  de*  jùoi  figgetti,  i quali 
offendo  fuori  di  modo  rimafi  contenti  di  quella  fua 
cofiReligiofa  intentione  ,ringratiandolo  humtl- 
mente  gli  offerfero  tutta  la  loro  ubidienzji . Fatto 
che'l  Re  hebbe  fine  alla  fua  oratione , comandò , 

• che  fi  mettejfero  in  punto  per  efiquire  il  cafiigo  di 
quei  fceUratiyChe  haueuano  attacate  quelle  fee- 

Ff  leratifft- 
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leratljftme  infcrittioni , e che  haueuano , fi comt 
s'andaua  dicendo  in  ogni parte,prejh  per  impre- 
fa  di  ahrafciare  le  Chiefe  la  notte  della  natiuità 
del  nocivo  Signore , all' bora  che  tutto  il  popolo  Ca 
tìoolico , e fèdelcy  non  penfaudche  a porger  preghi 
a*Dio.  Subito  hauut  od  comandamento  del  Re  ^ 
fi  fitto  tlCatafrlco  e la  firca,  irmanl^la  Chie^ 
fa  di  noflra  'Donna  ; doue  alla  pre ferma  del  Re  ; 
ne  firono  abrufciati  dui  ; gli  altri  poi  firono  fit- 
ti morire  nel  me  defimo  modo  , per  le  pialle , e 
peri  mercati  della  città.  Intanto  Luthero  ficein 
Sajfonia  un  perniciofijfimo  libro,  della  mejfa  zyfn 
gulare\nella  prefitione  del  quale  parla  con  gran- 
dtjjìma  rtuer  ernia  dell* or  dine  Sacerdotale , e del 
Santo  Chrtfma  ; e per  abbatterlo , e fpegnerlo  a 
fitto  j allegò  il  Diauolo  fio  oracolo  ordinario;  di- 
cendo che  haueua  dijputato  con  ejfo  lui,  della  mefi 
fa,  e dell' unitone  Sacerdotale,  et  adduce  quiui  ta 
te  forti  dt  ragioni,  per  fargli  intendere,  che'l  non 
era  facerdote  come  penfaua , perche  haueua  di 
già  rtceuuto  il  Chrifma  dal fio  ì^efcouo  ordinario^ 
che  I haueua  confacrato , tutto  che  da  . anni 

fin* al  di  d'hoggt , non  haueua  confecrato  il  corpo 
di  Giesv  CHRiSTOj  an“i(t  era  flato  Jdo- 
latra;et  haueua  fitto  ancora  Idolatrargli  popolo^ 
e qtiiui  entra  in  gran  fidare,  per  la  fir\a  degli  ar 
gomenti  del  Dianolo , di  modo  che  gli  incominciò 
a pafit  are, e batter  tl  cuor  e, come fe fife  fiato  uin 
to.  St  cout  il  bell  *uipofiolo,  il  belf  Euangelifi a;  che 

hs 
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ha  hauuto  cofi  gran  paura  del  *Diauolo,e  eh* 
jhalafiiato  uincere  da  Sathan . Centra  qMe^l9 
ueneno  di  Luthtro , il  Dottore  Cochleo pofi  in  Ih»  , j 

ce  fei  libri,  fatti  già  altre  uoltedaldottijfimo  ,$ 

Santijftmo ^apa  Innocentio  ili,  del facro mi- 
fiero deltzy^itare‘y  dedicandoli  a Ferdinando  et 
uiufiria  Re  de'  KuOmani,  infieme  con  tre  altri  li- 
bri del  me  de  fimo  autore , del  dijpregio  del  mondo. 

Della  miferia  dell'humana  conditione,  e dui  pic- 
cioli libri , Degli  uffici  Scclefiaflici , fatti  da  Sat* 

Jfidoro  Féfcouoygia  nuouecento  anni;  a i quali  ag  - - ' . ^ 

giunfe  ancora  un  fuo  libro  fatto  in  Ungua  T hede  - • 

jea  y rtfpondendo  alle  beftiemmie  del  libro  di  Lu^ 
thero  y generalmente  y e ffecialmente  poi  ai  cin- 
que argomenti  del  Dianolo , da  i quali  Luther Q 
era  slato  conuinto . fn  nero  è cofa  uergognofa  a i 
Chrifliani  di  approuare,  e lodar  tantOy  quello  che 
fogna  y e trouaun^huomo y cofi  fuori  di  ragione; 
che  non  ui  e alcuno  cofi  fiocco  ypur  chel  fia  Ca- 
tholtco  ; che  di  prima  faccia , non  faccia  giudi- 
cioy  che  quegli  argomenti  fono  fiiuoli  ; che  ancora 
che  hauejfero  le  piu  grandi  apparenz,e  del  modo; 
noi  fiamogia  auertiti  prima  della  uerita , la  qua  cìo  la  ue 
non  ila  infieme  col  Dianolo , che  fi  trasfigura  fi-  non  ^in 

Mente  in  Angiolo  dt  luccyper  ingannare  con  finte  * 

apparenz^Cy  e fimulate , i femplici  Chriiliani . E 
quanto  a quello  che  dicey  che  Supplicando  i Santi, 
noi  fiiggemo  alla  uolta  loro  ; come  che  fi  haueffi- 
motimoredi  Giesy  christp,  diceUfal 

ff  1 fi. 
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Jò  apertamtnte.  T^erche  mn facciamo  la  VergU 
ne  Maria  fia  madre , & i Sami  fuoi  feruitori 
Oio.j.  contraria  Giesv  cuKiÈro.fapendoche 
è flato  ferino,  che' l T^adre  eterno  dà  ogni  pojfan 
7(a  di  giudicare  al  fuo  flgltùoto,come  ha  comari 
dato  a gli  j4pofloli  di  Predicare,  e teflimoniare, 
ASt.té.  Giesv  christo  e conflituito  giudice 

de  i uiui,e  de  i morti.  Per  tanto  dijjìdandoft  di  noi 
medefìmi,  con  humiltà , come  peccatori  ; ma  fì~ 
curi  dall'altra  parte  poi,  del  credito,  e delfuuore 
De  i preghi  della  madre  di  T)to,e  de  i Santi  con  effo  lui, per  po 
de  I Sanu.  fgjre  piu  ageuolmente  peruenir  al  bene , & alla 
gratia  de/iderata;  i ricerchiamo,che  uogliano  in- 
tercedere per  noi  .facendo  in  ^uefla  parte  dui  be- 
ni; uno,che  fperiamo,che  Iddio  ci  darà  quello, che 
gli  dimandiamo , per  me'^l^o  de  i fuoi  Santi;  al- 
tramente fen'faquefla  fperanz.a,non  haueremó 
ricorfo  a effl  ; l'altro,  che  noi  ere  diamo, che  la  mor 
te  non  ha  punto  dtfminuito  il  credito  de  gli  amici 
di  Dio  ; e di  queflo  dimandando  l'aiuto  loro  ne  ue 
, diamo  laproua,  nelle  noflre  neceffità . aggiungen 
douifi,  che  non  fi  fu  giamai  difpiacere  al  Prenci- 

. ■ pe,quando  quello  che  fi  potrebbe  chieder  perfònal 

mente,^  impctr are  da  effo, fi  fu  dimandare  uno 
che  fi  conefee  efergli  grato,  e molto  in  fkuor  fuo  ; 
come  fono  medefimamente  i Santi  di  Dio.  In  quei 
giorni  (jeorgio'Uuicello , del  quale  fi  è ragionato 
piu  uolte;  effendo  ritornato  alla  Chtefa  Caéoltca, 
dopo  hauer  lafciata  Pabomin adone  di  Luthero  z 
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fifiZii  «7*4  già  uitiuto  lo  jpacio  M dieci  arwt^  « * 

fcriuena  molti  libri  nella  fita  lingua  ; ne'  quali 
fcopriua  le  triflitie  della  dottrina  Lutherana  ; S 
modo, che  molti  fe  ne  alienartano, pigliando  efem^ 
pio  da  ejjò . Fra  gli  altri  Schiarò  tn  XLiiil. 

•Capitoli  qual  fùjfe  l' Euangelio  S Luthero  ; in  eia 
Jcuno  de'  quali  recita  molti  errori  del  medejtmo  cn-ori 
Luthero,  come  farebbe , nel  primo  Capitolo , che 
e SI  libero  arbitrio  dell'huomo,  moHra  tre  err<h~ 
ri,  dicenS . Qj^Ho  nuouo  Trofta,  ^ nuouo  E~ 
uangelijla  Àiartino  Luthero , tnfegna,  che  tutto 
quello  che  fi  fi  di  ben  0 S male,  tutto  uien  per  no  •"  ? ’ 

cejjltà  ; che  É>io  fi  in  ciafeuno  il  bene,el  male . 

Che  l'huomo  non  potrebbe  penfar  ne  bene,  ne  ma  , 

Icy  ma  che  ciafeuno  penft , come  è necejfitato  S 
penftre . Se  e uero  queflo,dicfil  l^uicello,chi fi  può 
guardare  da  i peccati?  'Di  qui  uiene,  che  chicqm 
mette  un  homiciSo,  ladroneccio,  0 altro  delitto,  il 
commette  per  necejptà,  e non  potrebbe  lafciar  S 
commetterlo  ; coft  che  con(èJfarebbe.^uthero,ha 
uendo  detto,  che  Giuda  haueua  traSto  G 1 E •> 
sv  CHRISTO,  confretto  dalla  necejftà . Fece 
ancora  un  libro  della  penit ernia,  della  confifiwne^ 
t della  ifcomunicatione . Vn' altro  SUa  fama  Su 
chariHia,  altramente  della  ALeJfa.  Fn  altro  del- 
l'or atione,  de  i digiuni,  e SUe  elemofine  ; nel  qua- 
le molto  uagamente  adduce,  e mette inanTfi^i  ui- 
tij  S i Luther  ani  ; dr  il  loro  gran  Slf  regio  SU$ 

.kuone  opere,  ScenS . *Hpn  e a quefli  giorni , cefi  r ^ 

Ff  3 barbai  ' 
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barbara  natìone,  e che  uiua  cefi  firanamente;/tk 
de*  Chriftiani,  de*  giudei,  de*  T archi,  o de*  *P^- 
gani,  che  non  porga  preghi, e non  permetta  che  fi 
fàccia  oratione,  e eh* ella  non  s* eferciti  fia  gli  huo 
mini . Sola  la  fetta  Luther ana  ha  uoluto  gueir^ 
reggiare  con  l'orationi . JVon  cejfando  di  gridar* 
uX:>  *1  • - i Luther  ani,  da  molti  anni  in  quà,nelle  ^redicht 
*■  *'  in  publico  i di  che  ferue  il  porger  preghi  ? perche 

fe  pregherai, tu  non  farai  molto  gran  cofa  appref 
fo  Iddio  : e quiui  fquinternano  la  fcrittura  Sdta  ; 
'e  7)io  fa  come  ; torcendola  a i loro  federati  prò- 
' pofiti  .tyfndate  ad  udir  parlare,  quello  e quello. 

Iddio  fi  piglia  piu  piacere  di  fentire  gridar  uno 
^ ' jifino  ; ouero  dolerfi  un  picciolo  fanciullo,  che  udi 

re  i T*reti  cantar  o dire  le  fette  bore  Canoniche, 
Rifiutano  gli  her  etici  Porationi  delle  femplici  per 
fine  ; dicono,  che  non  ui  e cofa  buona  ,*  in  tutti  que 
Jli  libri  di  orationi,fiano  Latini, o fiano  •volgari, 
perche  non  accettano  altra  or at ione,  che  la  H)tr~ 
minicale,  tutto  che  la  leuino  effa  ancor  a, fuori  del’- 
Pufe . in fine  con  quefli gridi  loro,contra  le  oratiih- 
ni,  i preghi , fono  di  modo  caduti,  e quafi perduti, 
che  non  ui  e piu  alcuno  che  ne  fàccia  molta  flima; 
ui  fino  di  quelli  fra  efft,  che  fanno  un  mefe,  e dui, 

^ che  non  dicono  Poratione  del  Signore,  di  maniera 
che  par  loro,che*l  diuenire  Luther  ano,  non  fia  al 
tro  che  imparar*  a non  effere  Chrtfliano.  que 
Atheifti  6i  fio  fi  fino  a*  tempi  nofiri  feoperti  tanti,  e tanti 
Luthero.*^*  tydtheifti;  come  quelli  che  fino  caduti  in  queflÓ  'àr 

rore 
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rere  dt  pruno  fatto  ; per  cagione  dell* herejì a Lh^ 
therana  ,*  e fono  ridotti  a tanto,  che  negano  (ìno^ 
cheui  fìa  un  uero  Iddio  eterno  ^ e che  l anime  no» 
ftre  fiano  immortali  ; per  ejfere  flati  qualche  tem 
po  alla  fcola  dt  Luthero  ; e l* hanno  udito  parlar 
di  T)io,  del  libero  arbitrio,  della  ricompenfa  del* 
la  fède,  e delle  buone  opere,  cofi  dubiofamente , t 
cofì  fedamente  ; che  hanno  imparato  a ejfcr*  ar* 
diti,et  a pajfar  piu  oltre  apertamente,  ftn\a  jnr* 
uì  molto  lungo  difcorfi.  Douegli  è uccorfo  po  - par 
lare  dell*  eterno  fin  a,  fa  quefla  dimanda.  In  che  ca 
dono,  cÉr  a chi  peruengono  i beni,  di  cofi grandijt 
ricchi  Monalierq  ? Chi  fono  quelli,  che  diuoranè 
quelle  elemofine  ì Vitn  a dire,  che  non  e bifogno, 
che  le  godano  i Frati . Et  io  ti  dimanderò  Lui  he» 
ro  ; che  ragione  ut  hai  tu  dt  hauerle,t3‘ pojfederUt 
fottoponti  al  giudicio  ,•  e rijpondiqual  parte,o  tu^ 
0 i Frati,  ha  ragione  di  pofjederle . Sono  flati  fin 
dati  i Monaflerq  per  t* amore  di  Dio  ; per  amore 
dichiuuoitu  prendere  Centrate? erano  mendi» 
canti',  chi  fei  tu?  Dir  ai, che  non  hanno  fatto  al» 
cuna  còfa  buona , perche  debbano  hauer  quei  be* 
nt  ; io  ti  dimanderò,  che  bene  fai  tu  ? Hanno 
errato  maCu fan  doli,  e uero;  non  farai  tu  ancone 
il  medefimo?e  tu  a chi  ufurpt  le  riccheU^e  delle  rie 
ehiffime  Abadie  ; fenon  per  fruirtene  a i tuoi  pia 
ceri, e nelle  tue  pompe  del  mondo  ì Q^uegli  antichi 
'Religiofi,  che  erano  nt  II*  Ab  badie;  non  erano  dun 
que  effi  piu  mtfèncordiofi,  e benigni  uerfo  i loro  fog 

Ff  4 getti 
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uerfo  i fireftieri»  ^ uerfi  i poueri  di  tutte  !$ 
forti,  che  non  fa  e uoi  altri  ì uoi  altri  Frati  flam^ 
pan  nuouamete  ì & altro  tante  dato  uer amente 
di  uoi  ; che  uoi  fae  Jlrpie,  come  era  già  dato  di 
ejfi . Non  riceueuano  ipopoli  molte  piu  comodità  ' 
dalle  ^bbadtepocoprima,che  non  frnno  al  pre 
fente  ì N(on  haueuano  molti  lauoratori  di  canp- 
pagna  affai  maggiori  utili,  e folleuamenti,e  fiC’- 
eorfida  i A^ona^^erij  (juando  erano  intieri,  che 
non  frnno  al  prefente  ì che  bene,  che  utile , e che 
foccorfo  riceuono  da  uoi?  Nfon  fi uede  apertamen  I 

te, che  fono  il  colore  della  uoflra  rifirma,uoiuifiu 
te  ricchi  de  i beni,  che  erano  de  i poueri  anticor- 
mente  ì Quanti  fra  uoi  farebbero  morti  pedoc^^ 
chiofi,emiferabUt;fenon  fi  fri  fero  fritti  Luthe^ 
vani  l per  uolere,fotto  ffetie  dt  piaà,  rubare  i he 
ni  a gli  huomini  di  buona  uita  j c priuari  pone* 
n del  loro  aiuto  ordinario  ? I 

E s T o anno  la  terra  di  AfonBiers  cape 
dell'Fuejphalia,  città  celebre,  bella,ricca, popolo-^ 
fa,  cfr  ornata  della  fidia  pontificale,  e di  una  bue 
na  quantità  di  Preti  y cade  in  uneHrema  defila- 
tione,per  le  correrie  degli  ^nabattiftt  figliuoli  di 
Luthero,  ancora  che  non  gli  babbi  uoluti  poi  ac- 
cettare , ne  riconofcere  ; perche,  come  ho  qui  di-  i 
nanzj  moflratofe  cofa  mamfrfla , che  la  liberta,  I 
c he  ha  dat  a Luthero,  di  ejponere  la  Santa  ferii  tu  j 

ra;  ha  aperto  a T homafi  Afuncer,  primier*  in-  ì 
uentore  di  quefra  fitta,  la  uia  all' error. fuo  yfreen  \ 

* ..  . dole  ' ‘ 
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dolo  dire»  che  i fiwciulU  non  fino  h attediati;  per 
che  non  poffòno  credere  ^ che  per  tjuejto  jh  htjò- 
gno  dt  rihatteggiarli.QMfiadefolatìone  di  Mon 
Jhers  hehbe  principio  da  un  Predicatore  detta  cit 
tày  che  era  Luther  ano  ; il  quale  predicaua  publi 
camente  atta  Luther ana  ; tutta  che  jùjfe  C^na-^ 
battila  in  ficreto,chiamato  "Bernardo  Rotman, 
molto  grato,  ^ in  gran  fruore  di  quelli  della  citr 
tà  ; il  quale  hebbe  quefia  occafione,  che  offendo  uc 
nutoa  Afonfiiers  fecret amente  ^ioanni  diLeb- 
de,di  Holanda  ,*  che  fhceua  il  mejheri  dt  fiderà-- 
re  robe  di  pele  ;<sy^nabatttj}a  fopratutn  glt  al- 
tri, con  alcuni  fuoi  compagni,  che  fhceuano  buo- 
na birra,  e fingeuano  di  effere  fiati  [cacciati  dal 
paefe  loro,  per  l*  Euangeho;  ^ accompagnauano 
di  modo  quella  loro  fittione , che  furono  riceuuti 
con  molta  pietà  •yuedendo  quettt  del  luogo, che  ui- 
ueuano  con  molta  mo defila  ,nel  principio;  dapoi 
crefcendo  a poco,  a poco  il  numero  loro  ; s* aduna 
nano  infieme  la  notte  in  un  luogo,  nel  quale  non  ut 
tntraua  alcuno,  che  non  fitjfe  della  loro  fitta  . Al 
fine  poi,ejfendo  /coperti, ne  fu  fatto  da  alcune  per- 
fine da  bene  queretta  al  Senato  ; il  quale  prima  or 
dinò, che  i capi  di  quefia  dottrina  farebbero  fi  ac 
ciati  fuori  della  terra  ; ma  uedendo  poi  che  ui  ri 
tornauano  ficretamente,e  che  quel  male  andana 
di  mal*  in  peggio  ; comandò  il  Senato,  che  tutti  i 
^Dottori,  cofi  Anabattifii  come  d’altra  fòrte, ue- 
ftijfiro  in  Senato^  doue  s’haueuano  a udire  le  loro 

dtffèren- 
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rdijferentic  fcoperfe  alt  bora  Bernardo  %^otmak 
il  fio  ueneno;  proteHando,  che*l  hattefimo  de  i 
piccioli  fanciulli  era  non  Jolamente  inutile, ma  an 
cora  centra  Dio , e tEuangelio . Fu  poi  di  modo 
prouato  il  contrario , che  per  fententia  del  Senato 
glie^nahattifti  firono  banditi  del  paefè,  effendo 
profano'"  ' ''• 

firo  ufitr 
Dapoi  fi 

Matori  Luther  ani , effendo  già  paratiti  i reti,  e 
tutto  il  clero,  come  quelli  che  haueuano  abando- 
nata  quella  città  corrotta  dall'herejìa  Lutìjera^ 
na . In  tanto , ancora  che  ut  fiffela  fententia  del 
Senato,  non  fi  partirono  però  tutti  gli  j^nabatti 
fthanzÀ  perla  maggior  parte  fi.nafcofero;  cfri 
primi  Bauano  afiettando  tempo  piu  comodone 
quàdo  fi  giunto  a modo  loro, a perfiafione  di  Ber 
nardo  Rotman,un  predicatore  fi  [cacciato  del- 
la fia  Ghie  fa  da  gli  j4nabatttfli,la  quale  fi  poi 
fibtto  occupata  daejfì,enon  fuceuano  che  prouo 
.tare  gli  altri  alla  dtjputa  ; confen tendo  il  Senato 
aqueflo  ; tutto  che  non  fi  procedeffe  per  altra  uia^ 
thè  per  quella  della  [crittur a ; ajfegnàdo  loro  giu. 
dici,  che  haueffero  autorità  di  dtffinire  le  lorodi^ 
fiute;  alla  qual  loro  diffìnitione douejfero  fiar  quit 
iicofi  quelli  dell  una  parte,come  t^uellt  dell  altra; 
'rimafero  accordati,  e fecero  unione  di  dottrina  , 
Jafiiando  il  popolo  tn  pace . Ma  gli  ^nabatti^ 
filai  fine,  non  uolfert  accettare  quefie  cenditionL 

Onda 


Jaluocondotto  jolamente,perche  potefi 
della  terra  di  Monfliers  ficuramente\ 
Tono  mandati  a chiamar  oli  altri  Predi 
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Ondeuedendofi  Jprfgiatt,  come  perfine  ignoran- 
ti ; penfarono  a un* altra  malignità  ; deliberando 
di  fitrjt  accettare  come  Profili  mandati  da  Dio, 
Jènza altra dottrina,ma  fitamemecon  le  fue  re 
uelationi,  che  erano  loro  comunicate  ; fi  come  ri- 
cercauail  hi  fogno.  Intorno  poi  la  fine  di  *Decem 
hre  Panno  m.  d.  x x x lì  t . uno  di  eJfi,com$ 
fe  Jùjfi  sfato  inif  irato  dalla  diuinità , fi  diede  à 
correre  per  tutte  le  flrade  della  cittàgridando  ad 
alta  noce  ; Fate  penitemia,e  fhteui  ribattegiare; 
altramente  Pira  di  ^Dio  ui  fiuraprenderà  ben 
prefio . eydblterò  tanto  il  popolo  quella  cofityperche 
tutti  cfuellt  della  Jetta  fi  diedero  a gridare  y e din 
il  medefimOy  figgtungendo,  che  faceua  bifigno  aè 
cettare,  ^ udire  tl  mandato  da  Dio  ; che  molti  ti 
midi  per  natura  uedendofi  minacciare  di  quella 
maniera^  non  trouarono  cofa  miglior e^  che  allon- 
tanar fi  da  e fi.  yil  fine  poi  s'adunarono  ihfiemt 
alla  pta'Izjt’  del  mercatOy  doue  conuenero  tutti  ; # 
facendo  un  gran  romore  gridando,  fi  comanda- 
nano  tfcambteuolmenfe  Puno  l'altro,  di  tagliar* a 
pel^  tutti  quelli  che  non  fitjfiro  ribattegiatii  co- 
me pagani,  & in  fi  dèli  ; dapoi  prefero  le  armi,t  h 
munittoni  della  città, e s'impadronirono  dellacà¥ 
te, e del  luogo  del  Senato.  Si  pofiro  i*Borghefi dal 
canto  loro  in  arme,  e durò  quella  pericokfiè 
fin'  a tantOyche  furono  accordati;  che  ciafeuno  ofi 
feruarebbe  liberamente  la  fua  Religione, e che\èH 
rimanenteuiutr  ebbero  in  appuntamenti  gli  uni 


Gli  Anab«» 
tifli  fi  fan> 
no  accettar 
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feci. 


I B K 'O 

fon  gli  altri . Ma  non  per  ^uefto  Bernardo  Rot^^ 
man»  e Cniperdoling  i dai  maggiori,  e di  pia  anta 
rità  fr^glt  ^nabattifti,mandarono  feeretamea 
te  lettere  alle  città,  e terre  aicine,  con  le  qaali  file 
citauano  quelli  della  loro  Jetta,a.f4enir  quanto pitt 
frefto  ejji,  le  loro  donne, panciulli,  e tutti  i loro  be-* 
piaMonUierStdoue  (àbito  farebbero  fatti  tutti 
ricchi . cofa  che  fu  efequita  coji  di  buon  cuore,  (Le 
gli  multati,  e con  tanta  diligentia,che  delmefè  di 
debraio proffimo,uene  un  numero  infinito  di  Ans 
bnttifii  di  tutte  le  età,  feffa,  e qualità  a Monfliers» 
f riempirono  tutta  la  terra.  Vedendo  queflo  i Bar 
ghefi  piu  ricchi,e  quelli,  che  haueuano  che  perdei 
re,  temeuano  di  quello,  che  poteua  auenir  loro^  on 
de  ufctrono  della  città  ; portando  con  ejfi  loro,tut-r 
p quello  che  Jà  ageuole  a portare . perche  andaat 
doindebolendofi  di  giorno  in  giorno  piu  le  firzjt 
éU^Monfliers , efitcendofi  ogn'hora  piufirtigli' 
Anabattifii,ageuolmente  poi  fine  fecero  padro^ 
ni  hauendo  depofii  i Senatori  antichi  ficera 
un  nuouo  Senato,  mettendogli  a modo  loro,e  fréf 
gJà  altri  ui  pofero  ancora  Cniperdoling  Confole, 
^opo  queflo  andarono  alle  Chiefe  dellajerra , € 
n$ifborghi,e  le  (pianarono  tutte  fenfa  riuerentU 
'ittl^fa  alcuna, ne  lafctarne  una  minima  parte, 
fhpfitjjè  in  poter  loro,  fenica  offe  fa  . andauano  p^ 
pèr  le  Hrade  correndoo'tel  principio, e (petialmetf 
tifnquei  primi  giorni;  fatte  penitentia,e  fatte- 
^ pb  atteggiar  e;  poco^  dapoi  andauano  ancor tf 
■ > gri- 
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gridando liffcite  di cfuejìa  città  fceUratìfJè  uoi 
mn  uolete  ejfer  morti  ; dapoi  mettendojt  a quadri 
glie  in  armeyConftringewano  il  pouero  popolo  ad  al 
iomanarfi dalla  loro  patria  ; ufcendo  Juhito  per 
uiua  fèrrea  de  glf  ylnai^attifii  ; t quali  non  haue 
uano  alcun  rijpctto  a ejfiy  ne  a feJJhj  e non  dauane 
loro  alcuna  comodità , di  portar  con  ejjì  loro  «- 
fta  minima  parte  de  i loro  beni  ^per  poter  uiue» 
rete  per  poter  a fj' et  tare  tanto  che  haueffero  pom 
to  fèrmarji in  qualche  luogo . Fecero  ancora  moU 
lo  peggio-,  alcune  pouere  donne  fuggendo  porta-- 
stano  alcuni  piccioli  uaji  di  Ceruoja , per  conforta 
de  i loro  miferi  figliuoli , che  conduceuano  a ma- 
no che  quefJi  crudehjfimi  Anahattifh  i toglieua- 
fio  loro,  infieme'  col  pane  ancora , che  andauana 
mangiando  i fhnciulli . Jn  fomma  non  lafciaua- 
no  che  port afferò  fuori  alcuna  cofa,  ne  mene  i lo- 
ro uefltmenti,fe  non  erano  tali, che  non  fi  n*hauef 
fero  potuti  feruire.  Tàifindeua  quefia  canaglia 
fra  gli  altri  articoli  della  fuaherefia  quefioycht 
fkceua  bifigno  ifogliare  di  tutti  i loro  beni,  quelli 
-che  non  erano  della  loro  fkttione . Effendo  caccia 
ti  della  città  quelli,che  fi  penfaua  che  potè  fiero  im 
fedire ;e  che  haueffero  potuto  all’ bora  ancora, 
if  ioanni  Mattheo  ,uno  de  i piu  fhmofi  Profèti 
uinabattifli  che  ui  fùfiero  ,*  che  cefi  erano  chiama 
ti  i piu  paT^  fi  a effi  ; comando,  quafi  come  a no 
me  di  f)io,  che  figuendo  la  loro  dottrina , ciafiu- 
mo  a pena  dilla  morte , port  affi  in  comune  tutto 
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quello  che  haueua  ; e fa  ajfegnata  una  cafa  pkhiif 
ca  per  metterui  dentro  i beniy  che  erano  conjìgna 
ti . Dopo  comandò, che  non  fajjè  alcuno  che  tene  fa 
fe  altri  libri , che  la  fola  'Bibita , e che  portafaero 
tutti  gli  altri  in  publico,  perche  fi  abrufeiaffero , 
Sarebbe  cofa  troppo  lunga  narrare  tutte  le  gran 
paXgde,  ^ ec ceffi,  che  quei  fcelerati  faceuano,fot 
to  titolo  di'Trofiti;  ma  dirò  /blamente  bora  la 
fine  che  fece  Gioan  Mattheo . Vh  giorno,  che  era 
ancora  in  piedi  l' offe  dio,  che  teneua  ilFefcouo  del 
luogo,  contra  la  città  di  Afonfiiers,per  rihauer^ 
la  nelle  fiue mani , e ridurla  in  poter  fio . Qt^~ 
fio  /ciocco  Profèta  pre/è  una  picca  lunga , e cor- 
rendo per  la  città  gridaua  ; che  Iddio  'Padre  gli 
haueua  comandato,  che  fcaccia/fe  i nemici  lonta 
ni  dalla  città,  e con  quella  faria,  face  aprirele  por 
te  per  u/cire  contra  le  genti  del  Vefcouo  ; ma  non 
pafsò  molto  inanzd  ; perche  e/fendo  uenuto  appref 
Jò  il  campo,  uno  de  i primi  foldati  it  rincontrò , e 
po/e  fine  alle  fue  paT^e  ; facendolo  morire  /òtto 
i colpi  delle  bafionate  : il  popolo  minuto , rima/è 
fior  dito  del  fine  bugiardo , di  cofi  gran  'Igrofita . 
Hauendjoueduto  quello  Gio  anni  di  Leides  dimo- 
firò  al  popolo,  che  non  doueua  marauigliarfi , che 
Iddio  gli  haueua  riuelato, che  tale  haueua  ad  efa 
fer  il  fine  del  'Pro/èta  (fioanni  Alattheo,  la  mo- 
gliera  del  qualp  doueua  ejfer  fua  per  ordine  diur- 
no . 7* eneua  in  tanto  il  'Vefcouo  ajjèdiata  la  città 
'da  tutte  le  parti,  che  non  pote/fe  entrarui  n 'e  ue$- 
’ touaglie. 
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touagliey  ne  genti  ; hauendo  aiutOy  e foccorfi  da  $ 
^rencipi,  e Prelati  fuoi  uiciniy  cojì di  denari yco^ 
me  ethuomini  ; ^ a ejueflo  fine  erano  adunati  a 
ConftdzA fopra  tl  Rheno  il  wn.  giorno  dt  Decem 
bre.  Non  puote  però  tanto  fhre  il  f^efcouo  con  le  fue 
gentiyche  no  entraffe  nella  città  un  foccorfo  di forfè 
trecento foldati^e  che  prima  che  u'entrafferoynon 
facejfero  una  grande  ucciftone  delle  fue  genti  ; oU 
tra  cjuelii  che  menarono  pregioniyiifualt  poi  fura 
no  tutti  decapitati^  e furono  pofìe  le  loro  tefte  fiprs 
le  mura  della  città  : onde  rtufciuano  fempre  piu 
uane^  le  firze  del  Vefcouo  centra  quella  Città  ; co-^ 
me  ancora  riufeiuano  nani  gli  affaltiy  per  ejjèrla 
detta  terra  di  AfonHiers  m tal  fito  dt  terra  ,§ 
di  acqua , che  e molto  malageuole  poterla  hauere 
con  altro  me'fzjo , che  con  quello  della  fumé , e del 
la  neceffuà  delle  cofe  necejfarie  al  uiuer'humano  . 
Conofeendo  quefio  Gioàni  di  Leidee  fi  pofe  in  ripo 
fo  yC  nello  ffacio  di  tre  giorni,  non  fece  che  pen-> 
farCy  non  variando  mai,  filo  che  dimandò  carta 
et  inchioftroy  et  hauute  quefte  cofcyfcrijfe  i nomi  di 
XII.  dei  piu  notabili , e fumofiy  Scendo  che  e~ 
ra  uoìontà  di  *Dio  Padre  celefie  che  quelli  x 1 1. 
haueffero  l'intiero gouer no  della  cit tà,à  effempia  . 
del  popolo  d'Jfraele  ; e che  a quefio  fine  haueua  e^ 
letto  Monflters , come  un  'altra  Gterufalem . 
A4a  0 fiele  rato  cieco  HI  fine  S Aionfiiers  è fi  a 
to  molto  peggiore  che  quello  S Gierufalcm . tol~ 

$a  uia  la  roma  della  città  . Faceua  quefio  Ctoanr 
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ni  Laìdes , per  jhrfi  la  firada,  e condurre  la  fk-^ 
èrica,  per  perUenire  alla  dignità  %jeale  di  tut^ 
ti^li  Anabattifli  ;come  fice  al  fine , e come  fi  di 
ra.  Propofe  ancora  certi  articoli , dimandando 
che  gli  fijfero  confiitati  y conia  JcritturaSanta; 
tuno  de' quali  era;  che  l'huomo  non  deue  ejferele 
gato  a una  fola  donna  ; ma  che  nepuò  hauer  mol 
te . Qj^fio  articolo  fit  molto  combattuto , o con-~ 
trariato , da  gli  altri  dottori  della  fetta  ; nondì^ 
meno  uolle  che  conuenijfero  innanzi  alli  x 1 1.  (70 
nernatoriy  et  innanzi  a tutto  il  popolo,  dapoi  ejfen 
dofi  ffogliato  il  mantello,  et  hauendolo  gettato  in 
terra , infieme  colnuouo  T efi amento,  eh* egli  por 
taudyin  modo  di  una  cappara  della  fua  Profitta  , 
fempre  in  mano  ; e giuro  per  quelle  due  cofe , che 
le  conclufioniche  haueua  propofte  loro , gli  erano 
fiate  riuelate  dal  cielo  . però  i minacciaua  del  ri» 
gore  dell*  ir  a di  ‘T>io,fe  ejfi  rimaneuano  ofiinati  in 
contradirle.  Al  fine  s*  ac  cordarono  tutti  feconda 
T opinione  diGioanni  di  Leides  ; onde  tre  giorni 
continui  i ^redicatorinon  fecero,  che  predicare 
che  fi  poteuano  pigliar  maritandofi,  molte  don- 
ne, e per  meglio  indurre  gli  altri  con  l'efempio  Jùo, 
fubito  preje tre  donne  per fùe  mogliere,  e fia  que- 
fie  prefi  quella,  che  era  già  di  Gtoanni  Afattheo. 
fii  fubito,  fatto  che  hebbe  queflo,  imitato  da  tutti 
quelli  della  fetta.  Si  trouaua  alf  hora  nella  città 
ancora  qualche  "Borghefe,che  Ue  ne  fitrono  tollera 
ti  alcuni  ; perche  perauentura  fingeuano  di  ejfer 
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it/i^  ì lorOyfenzA  dechiararfi  contrarij  loro  ; i quali 
uedendo  qucfto  dsfordine  nel  matrimonio,  infiemc  ' 

con r altre  farie,epa7^e de  iProjètide gli  Ana 
battipii , trouarono  il  mel^  etadunarji  infieme 
fra  ejji  un  giorno  determinato,  nel  qual  giorno,  a 
un  fegno  dato  fi  trouarono  tutti  nella  piaT^  del 
mercato , eficero  tanto,  che  colfero  all'improuifi 
Cinperdoling,etuttii*Dottori,i  quali fitrono  ri^ 

/cattati  dal  popolo;  ^ ue  ne  rimafero  all* bora  da 

cinquanta  fitti  morire  diuerfamete  di  morte  cru 

dele,  hauendone  legati  alcuni  alle  colonne,  ficen^ 

doli  poi  morir' a colpi  S archibugi.  Si  palesò  in 

tanto  il  giorno  di  San  (/ioanni  Battifta,  un*  Ore»  Vn'Orefic» 

fice  per  nuouo  Profita  ; e come  mandato  da  Dio  Proft- 

adunò  il  popolo  nel  luogo  del  mercato , dicendo  ; 

che'l  uoler  di  Dio  Padre  celePle  era,  che  (/io anni 

di  Leides  fitjfe  Re  di  tutta  la  terra , chiamato  Re 

d'Ifirael,  e digiuflitia,come  fiuccejfore  di  Dauid; 

e che  cacciale,  & anullajfe  ogni  pojfanzjt  fecola» 

re,  Cr  ecclefiaPiica , non  perdonando  a perfona, 

fiori  che  a quelli  che  accettauano  la  loro  fide,  e fi 

rendeuano  figgesti  alla  lorogiuflitia  : ejfindo  ne~ 

ceffario  che  i fcelerati  fujfero puniti  da  ejfo,et  igiu  < 

fti  ripofti  nel  Regno  loro  ; dapoi  che  la  diuinità,gli 

daua  il  Regno . All* bora  Gioanni  di  Leides  figee 

tò  fu  le  ginocchia  inanT/  a tutto  il  popolo  ,prote»  , 

/landò, che  già  gran  tempo  fit,il  Padre  celefle  gli 
haueua  riuelato,  chela  fiua  uolontà  era  tale  ; ma 
che  per fempreP  haueua  fimulata  per  non  dechia 

Gg  rarfi. 
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rttrftyiemendo  di  non  ejfer  tenuto  per  ambitiòjoyèt 
nfurpatore  del  Regno^  e della  Signoria  fìpra  di  ef 
fìyChe  fitnno  profijfione'di  ridurre  tutto  il  mondo 
a una  lodeuole  e(juaUtà  ; facendo  che  uno  non  fia 
maggior  fìgnore  che  l' altro  > ma  che  fìano  tutti 
ffguali.  ma  che  all' bora  era  piaciuto  a ‘Dio  ferr 
uirfìdiUnaltro  per  far'  intendere  a gli  huomini 
' -il  uoler  fuoy  onde  glie  ne  rendeua  infinite  gratie  , 
uedendo  che  queflo  faceua  conofcere  la  fu  a Jìmpli 
cita,  innocentta.  Non  fi*  alcuno  che  haueffe  ar 

dire  di  far  refifientia  a quell'  oracolo  ; onde  il  def- 
Gio.di  Lei-  to  Gioanni  di  LeideSygià  artifla  ,fi*  fatto  'R^e  de 
Re  dc^gir  ^nabattifiiy  e riconofeiuto  per  tale . Venuto  a 

Aaabaailli  quella  dignità,  ffogltò  fuhito  de  i loro  magifirati 
$ XII . inflit  uitt  per  inanzi  per  il  gouerno  del  po 
polo  ; e fice  elettione  di  configlteri,  ufficiali,e  Star 
‘ ti, fi  come  e cofiume  de  i "K^e,  e fi  fece  fare  di  oro 
puro  due  corone,  una  per  fé,  C altra  per  la  princir 
pale  delle  fke  donne,  un  colaro , il  feettro , <Sr  una 
palla  d'oro  all' Imperiale,  inffieme  con  tutti  gli  al 
tri  ornamenti  Imperialt,non  lafciando  alcuna  co 
■fa  adietro,  di  panni,  d di  uafi,  che  pojji  rendere 
splendore  a un  Re,  Nel  luogo  del  mercato  poi  fice 
ìnalciar'un  trono  alto,coperto  di  panno  d'oro,nel 
'■  quale  fedeua  alcuni  giorni  affegnati  per  udire  le 
' differentie  del  popolo . Qjmndo  ufciua  del  Juo  p/t 
laXg^o,  era  intorniato,  e cinto  da  i fuoi  pfficiali,  e 
- ‘jPrencfi  fatti  da  effo,  e perfempre  gli  andauano 
' ^pp't^Modnipaggia  cqualloJIùnÀe'  quali  catini 
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eando  a ma.no  diritta  portaua  la  fua  corona , ^ 
una  Bibliay  e tentilo  dalla  parte  fimftra  portaua 
una  jpada  nuda  dorata,  con  il  fuo  fidro  a parte 
dt  arroto  ; nella  medejima  pompa  andaua  la  fua 
prtncipal  mogltera  Qj^ndo  s*  era  poi  pofio  a fe- 
dere, per  udtre  le  dijferentie  del  popolo  ; tutti  quel 
li  che  haueuano  a frr  dt  lui,  quando  fi  gli  auici- 
nauano  ,fi  metteuane  per  due  fiate  fu  le  ginoc- 
chia,e  la  terzjtpoi  fi  ftendeuanotn  terra,  prima 
che  parlajfero  del  fuo  negotio.  Vedendofi  il  nuouo 
^B^e  ubidito, e tenuto  di  quella  maniera,  fice  alca 
ne  nuoue  leggi,  permettendo  a ciafiuno  che  potefi 
fi  maritarfi  fino  con  fitte  donne, e per  indurre  0- 
gnuno  con  tefimpio  di  fi  siejjò,  iffosò  all*hora  la 
quinta  mogliera . Comadò  poi,  che  tutte  le  figlino 
le , che  erano  giunte  alli  x 1 1 . anni  delB età  lo- 
royfitjfero  maritate,  e che  gli  huomini  ojferuajfero 
quefta  legge,  e che  habit afferò  per fimpre  apprej\ 
fi  una  delle  loro  donne, fin  a tanto  ch'ella  ueniua 
a rimaner  grauida,  e dapoi  habit  afferò  con  t al- 
tre dt  mano, in  mano,  ^oche  fittimane  dopo,  il 
nuouo  Profèta  Orefice,  per  la  cui predittione  Gio- 
annidi  Leides  era  dtuenuto  B^e,  prefi  una  trom 
ha , & andando  per  le  Hrade,  fkceua  intendere  » 
che  ognuno  fi  trouaffe  in  arme  inanti  la  Ghie  fa 
principale,  per  eh  era  tempo  horamai  di  /caccia- 
re i loro  immici . Haueua  il  Re  in  tanto  fatto  ap 
parecchiar  la  cena,  chiamandola  la  cena  del  Si-, 
gnore,  e quitti  Jljrouarono  da  quatromila,èJu:^ 
^ Gg  2 cento 
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tmto  huomini,  a i quali  il  %j,  e la  %jsina  por 
geuano  loro  carne  bollita,c^  arroflita  ; apprejfo  il 
*K^e  pigliaua  alcune  ficaccie  di  pane^e  ne  daua 
loro,  dicendo . Vigliate,  mangiate,  et  annunciate 
la  morte  del  Signore . ha  Reina  poi  feruiua  di  ui 
no,  dicendo  ilmedejìmo  ; dapoi  V andauano  pre» 
fintando  pan  et  nino  V un' all" altro, dicendo  ; Pi- 
glia fratello,  onero  forella  mangia  quello . Che  fi 
come  Giesv  christo  fi  e dato  per  me  , 
cofi  mi  darò  io  per  te . Fatto  quefro  il  detto  Profi- 
ta,  montò  in  un  luogo  eminente,  e di  là  gridaua,  e 
dimandaua  al  popolo fi  uoleua  ubidir'  al  uoler  di 
Dio  j all' bora  ogn'uno  riifofi,  che  s) . Soggiunfi 
il  Profita-yil  uoler  e del  Padre  celefte  e, che  xx  vili. 
de  i noftri  Dottori  eletti  fiano  mandati  per  le  qua 
tro  parti  del  mondo, p er  annonciar'  a glihuomi- 
ni  la  dottrina,  che  s*oJfirua  in  quella  città , Da- 
poi narrò  il  nome  de  i Dottori  eletti, e ftritti  in 
una  Ufi  a;  fredde  i quali  andarono  a OJhaburg,fei 
a Casfilda,  cinque  a Furanderp,  otto  fra  i qua 
li  era  ejfo  a SufoL.  Subito  il  Re  diede  poi  a ciafen 
no  una  moneta  et oro,che  poteua  ualere  eia  nuoue 
fiorini,  che  la  lafeiafero  ne  i detti  luoghi,  quandtf 
non  hauejfero  uoluto  accettare  la  loro  dottrina , . 
La fera  quefli  x x v i il  dopo  la  cena fi  partirà 
no  infieme.col  Re,  e con  la  Reina  di  Monftiers , e 
fi  n'  andarono  a i luoghi  ajfegnati , doueperuenu- 
ti,Uhdauano  per  le firade  gridando  horribilmen- 
Hi  Oonuertiteui,€  fitte  penitcntiai  altramente  uoi 
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morirete  in  breue  ; perche  è adempito  quello  che  e 
ferino;  La fecure  e già  pojia  alla  radice  delibar  ho 
Se  nandauano  poi  al  luogo  del  Senatore  nel 
la  pialla puhlica  ,•  e Pendendo  i loro  mantelli  in 
terra,  ui  metteuano  [opra  le  loro  monete  d*oro,di 
cendo,che  erano  pati  mandati  dal  Padre  celefie^ 
a fin  che  riceuejfero  la  loro  dottrina,mettendo  tut 
ti  i loro  beni  in  comune,  come  haueuano  fatto  ejfi^ 

' e quando  no  hauejfero  uoluto  dar  fide  loro, che  prò 
tefiauano  per  quelle  monete  d’oro,  che  non  haue* 
rebbero manco  riceuutala  pace  di*Dio; perche 
èra  già  uenuto  il  tempo  predetto  da  i Profèti, nel 
quale  doueuano  regnar  i giufii,  e farebbe  offerun 
ta  la  giufiitia  ; e che  offendo  il  mondo  poi  ridotto 
fiotto  il  giogo  della  giufiitia , Giesv  chri- 
STO  hauerebbe  rimeffoil  fiuo  regno  nelle  mani  S 
fùo  Padre . Furono  in  tutte  le  fiuddette  terre  prefi 
i Dottori  mandati  dal  Profila,  e dati  tutti  finale 
mente  nelle  mani  delVeficouo  di  AfonBiers , del 
quale  erano  fioggetti . Furono  da  principio  ricer- 
cati dolcemente  della  loro  dottrina  ; ma  perche fi 
rendeuano  molto  proterui,  & ofiinati  ,fu  loro  di- 
mandato rigorofiamente  ; alla  quale  rtfpofìro  che 
nella  città  di  Afonfiiers  era  ancora  una  gran  rie 
chel^  d'oro,d’ argento,  e di  gemme  preciofie,  di 
firmento,^  altri  grani,  di  carne, e di  monitione 
di  poluere  per  Partigliaria  ; e che  fiolamente  co- 
minciauanohauerecarefiia  di  fiale, di firmaggioa 
s di  botiro  ; e che  erano  ancora  dentro  da  due 
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mìlayC ducento  fildati, arditi, e ben  intendenti 
della  guerra,  cinquecento  dei  quali  con  buon'or^ 
dine  ogni  notte  guardauano  le  mura '^e  che*l  Re 
Slaua  affettando  grojfo  ficcorfi  di  Frifa,e  di  Ho 
landa,  e che  giunto  che  fitjfè  udirebbero  contra 
i nemici^  con  intentione  di  dar*  efecutione  a i co- 
mandamenti  di  DiOyilquaP  era  di  fittoporfi  tut 
to  il  mondo  ; nel  rimanente  poi,ne  per  tormento» 
fi  e per  offerte  che  Jùjfero  fhtte  loro , non  fi  uolfero 
giamat  mutare  di  opinione,  nè  difdirp  della  loro 
dottrina,  rimanendo  conftanti fin* alla  morte, cofi 
erano  uiolentemente  pojfeduti  dallo  ffirito  mali- 
gno . Vajfedio  fu  lungo  intorno  la  città  di  Afon-. 
fiiers, perche  erano  di  già  diuenuti  laffi,quelli  che 
feguiuano  la  conclufione  fatta  da  i T^rencipi,  e Si 
gnori  cofi  a Conflant,  come  à Viiorma,per  la  qua- 
'le  doueuano  cotribuire  denari  per  far*  alcune  com 
pagnie  d*huomini  d arme,  fendila  le  quali  non  fi po 
teua  comodamente  uenir*  a fin  di  quella  imprefa» 
nè  meno  fare  quello  che  haueuano  in  animo  di  fa- 
re le  genti  delXJefcouo;  continuo  dunque  f affé  dio 
fin* alla  fifta  di  San  (fioanni  Batttfia . In  tanto 
fcriffero  i Precipi  a gli  Anabattifli  di  Monfiiers» 
tshortandoli  a lafciare  le  loro  pa'I^e,  e delle  loro 
uane  imprefe,  che  fono  contra  la  fcrittura,  e fuo- 
ri di  ogni  ragione  ,*  alle  quali  lettere  diedero  rifpo 
fia  gh  Anabattifii,  con  alcune  fughe,^  ambigui 
tà,  uolendo  per  infinuationi  piu  prefio  che  aperta 
mente  far* intender e,che  haueuano.  per  comanda 
c mento 


mento  di  Dio  eletto  un  %^e,  e prefa  la  città  di 
AfonJlierStperla  dtfifa  della  loro  dottrina,Auerb 
ne  in  cjuesio  tempo  che  la  pubere  popolo  minuto  di 
Ji^onHiers  uenne  in  grandijjima  careftia  di  uet. 
toua^lie,  ejjendof  hoggimai,ejuafiche  con  fuma» 
ta  tutta  la  munit  ione  della  città;  onde  non  hauc 
uano  i miferi  piu  che  un  poco  di  pane,  (fr  un  poca 
di  fale  al  giorno  ;hauen  do  poi  cognitione  di  que» 
ila  careilia  una  delle  donne  deÌ~R^e,  non  fi  può» 
te  tenére  di  non  dire  alle  compagne  Jùe,fèmine  dei 
■*K^e,  ch'ella  non  penfaua  che  quello  fujfe  uolere  di 
Dio,  che  quel  popolo  foiienejfe  tata  carefiia,  quan 
do  i gran  di  erano  cofi  ben  prouiHi  di  tutti  i beni; 
onde  haueuano  non  folamente.da  uiuere  fecondo 
la  loro  conditione  honorat amente , ma  ancora  di 
fouerchio . Intefe  il  Re, che  quella  H^eina  haueua 
dette  quefle  parole,  onde  comandò  fubito  che  tut 
to  il  popolo  s'adunajfe  alla  piaT^  del  mercato , 
ut  andò  ejfo  ancor a,hauendo  fico  la  medefima 
Reina,  la  quale,  come  egli  diceua  > haueua  detto 
mal  di  lui,  e del  fuo  fiato  infiituito  da  Dto,  e le fi» 
ce  fubito  tagliar  la  tefia.  Dopo  l'accusò  di  mfidel 
tà,e  che  come  meretrice  gli  hauejfe  fatto  torto; 
€ol  te^limonio  di  tutte  l' altre  Reine, le  quali  dapoi 
fi  diedero  a cantare  rendendo gr atte  al  Tadre  et 
Ufi  e ; danl^ndo  il  Re  con  effe  loro  ; induce  do  quel 
pouero  popolo, che  ueniua  meno  per  la  fame, a far* 
il  medefimo . Dopo  alcuni  giorni  uedendo  il  por 
polo,  che  l'affedso  andana  ognhora  piu  crefeendt^ 
^ 4 'echt 
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tche  er ano  tagliate  loro  tutte  le  strade  di  hauett 
uettouaglie»  e ficcorfi;  onde  temendo  non  ejfer  ri 
dotti  a una  eftrema  neceJfità,non  hauendo  alcuna 
cofa  necefaria  per  foHenerfi  in  uita  ; di  modo  che 
incominciauano già  a uenir  menotprejèro  rijòlutio 
ne  di  cogliere  il  Re , e già  penfauano  come  Vhauef 
fero  potuto  firjtcur amente,  e darlo  poi  legatole 
filetto  nelle  mani  delTJeJcouo , per  ejjère  pertjue^ 
fta  uia  liberi,  di  maniera  che  fi  potejfero  a uoglia 
fua  riconciliare  con  ejfo  lui.  Si  auide  il  %^e  di  que 
Sia  intentione  del  popolo  y onde  fice  elee t ione  per 
ficure"^  della  perfona  fua, di  x 1 1 . di  quelli 
ch'egli  fi daua  a credere,  che  gli  fitjfero  piufide^ 
li,  dando  loro  il  titolo  di  Duchi,  e compartendo  lo 
ro  la  dififa  della  citta . Tromejfe  ancora  al popo- 
lo,hauendolo  per  reuelatione , diceua  egli,  che  a 
^afea  proffìma,  farebbero  tutti  liberi  da  quell* af 
fidio . Promeeteua  poi  ficretamente  a ifitoi  Du^ 
chi  di  grandijfimi beni,  nominando  loro  i paefi, 
de  i quali  gli  uoleua  far  Signori,come  prima  fiif 
fi  giunto  al  fine  delle  fue  imprejè , non  lafciando 
fuori  alcun' altro  Prencipe  di  quelli  che  uoleua  feg 
giogare,  che' ILantgrauio;  fiorando  che'l  fitjfè  al 
fine  per  accettare  la  fua  dottrina . Onde  hauen 
dogli  ferino,  hebbe  una  riSpofia  molto  diuerfa  da 
quella  eh* egli  afiettaua , Sopragiunta  la  Tafca, 
e non  fi  ficoprendo  mòdo  alcuno, per  il  quale,  fecon 
dola  promejfa  potejfero  rimanere  liberi  dall' affi 
dio  ,•  il  Refi  fice  infirmo  per fei  giorni,  dopo  uenr 
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fté  tteBa  piaT(^  del  tff  eretto,  doue  di  già  età,  Àdté. 
nato  il  popolo  ; e dijfe  pubhcamente;  eh* egli  er^ 
flato  lungamente  a federe  fopraun^^fina  cieca; 
e chel  ^adre celeste  thaueua  caricato  dei  pec^ 
catidel  popolo;  onde  per  quefla  cagione  rimane^ 
nano  tutti  purgati  ; e che  quefla  era  la  liberatioz 
ne»  che  haueua  promejfa  loro  ;e  che  fi  ne  doueua^ 
no  però  contentare.  Al  fine  e fendo  poi  flato  man 
dato  aiyèfcouo  di  Monftiers,da  i ^rencipi,e  Sta 
tideWfmperiounbuon  ficcorfo  ; cominciò  molta 
meglio  che  prima  a flringere  la  città . Efendogli 
Anabattifli  horamai  uenuti  alT  efiremo  di  uetto^ 
uaghey  e di  tutte  le  cofi  ntcefarie  cominciarono  a 
ditferarfij  dr  a penfare  come  fi  farebbero  potuti 
faluare . Afolti  di  quell' infilice  popolo  ufiiuana 
fiioriy  con  licetia  però  delle  guardie y & erano  tan 
to  indeboliti,  e disfatti,  che  rendeuano  pietà,a  tut 
ti  quelli  che  i uedeuano,  e fino  a i loro  inimici . vfei 
ronoyfira  gli  altri  della  città,  dui  fidati  fecreta^ 
mente,  con  intentione  di  arrenderfi  al  ZJefiouo , 9 
palefarli  come,  e per  qual  uia  hauerebbe potuta 
entrar  dentro,  fenzA  alcuno  impedimento.  Onde 
col  loro  auertimento  poi  da  cinquecento  foldati  di 
quelli  delVefcouo  entrarono  a mel^  notte  nella 
città  per  la  firada  mo  firata  loro,  e fi  fecero  pa-^ 
droni  delle  mura,  da  una  parte  che  erano  molta 
mal  guardate,  & aprirono  fiubito  una  porta,  da 
ue  puote  a fiuo  piacere  poi  entrare  tutto  il  rtma^ 
ttente  ded'efircito  ; che  aT^uf atifi  poi  con  qudli 
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di  dentro  combatterono  molto  fieramente  due 
te  continue »e  fi  fice  una  grandijfima  uccifione  in. 
quel  primo  impeto,e  furore;  dapoii*andauaper^ 
donando  a i difarmati  che  fi rincontrauana  per 
le  firade  lejfendo  filamente  malmenati,  e taglia 
ti  a peXp.  quelli,  che  haueuano  prefe  tarmi  uolen 
do  fkr  dififa alla  pia'^a  della  Chiefit  maggiore, 
furono  tutti  morti  i miferi, e mejfi  a terra  dalle  ar 
mi  del  Véfcouo  fuori  che  quelli  che  fi  uolfero  arren 
derea  difcretione del Vefcouo, fiat  quali fù  tro- 
nato  'Bernardo  Rotman . Scorrendo  poi  i faldati, 
e riconofcedo  le  cafè  della  citta  trouarono  dui  cor. 
pi  di  dui  piccioli  fanciulli  tagliati  in  pe7^,e  fa’-* 
lati; perche  ilRe,^i  fuoieffendofi /erutti  delle 
ueetouaglie  del  popolo  ; non  haueuano  lafciato  aU 
cuna  altra  co  fa  a mangiare  a i poueri  padri, che 
iproprij  figliuoli.  O Mon§iiers  degno  di  maggior 
compaffione  che  (fierufalemme,doue  non  fù  troua 
to,  che  un  figliuolo  rofiito  dalla  propria  madre . 
Fu  rimejfa  al  fine  la  città  nelle  mani  del  Vefcouo, 
infieme  col  Re  (fio  anni  di  Leid^ , Cniperdoling  , 
Xjr  altri  loro  grandi  Profèti,  i quali  qualche  me^ 
fe  dapoi  effóndo  fiati  menati  per  ifcherno  a i Pren. 
dpi,  in  dtuerfè  parti  della  Germania  ; furono  poi 
puniti  cU  quefia  maniera  ; che  dopo  molte,  e molte 
‘fatiche  che  furono  fatte  per  ridurli  alla  itera  fède, 
•#  nel  loro  primo  fèntimento  ; negando  fempre 
pert amente,  e con  gran  conBantia,di  non  uolere 
dtfdirfi,  tutto  che  alle  uolte Ancora  diffimulafièrai, 
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dando  gualche  jperanz,a  a tfueUi  che  i fi/lecita- 
uanodi  ùolere  tornar  alla  fide . Il 'K^e  al  fide  fi 
riconobbe y chiedendo  mercede  a Dio,  come  buono 
Chrifiiano;  rimanendo  gli  altri  nella  loro  ofiina 
ta  pal^a.  Il  giorno  feguente,che  fu  del  me  fi  di 
gennaio, furono  condotti  nel  piu  alto  luogo  della 
città  dt  Monfiiers  ,e  ejuiui  furono att acati  nudi 
alle  colonne,  & il  Re  fit  tenagliato  da  due  mani^ 
goldi  con  tenaglie  di  fèrro  abrugiate  in  tutte  U 
parti  del  fuo  corpo  per  lo  Jpacio  di  piu  di  un’ho^ 
ra;  alle  tre  prime  tenagliate  non  diffe  parola,ma 
dall' altre  poi  incominciò  a gridare  molto  cono* 
pajfioneuolmente,  chiedendo  mifiricordta  a 'Dia» 
Qj^ndo  fu  dato  fine  a quel  tormento,  gli  fit  pafi 
fato  il  cuore  con  una  Jpada  per  finirlo  di  fhrmo* 
rire  .gli  altri  fuoi  compagni  hcbbero  il medefimiì 
caHigo,  offendo  poi  tutu  morti , furono  impiccati 
nella  piu  alta  parte  della  città  di  Monfiiers,  efi 
fendo  il  Re  pofio  molto  piu  alto  de  gli  altri,  a fin 
che  fitffe  conofciuto  differente  da  gli  altri . Ecco* 
ui  il  fine  di  quelli,  che  per  introdurre  nuoue  fit* 
te,tentauanodt  far  fi  grandi,  e ricchi  come  fior 
deuoli  di  Dio , e di  fi  fiefp;  di  modo,  che  farebbe 
alle  uolte  gloria , a faper  beneffer  bugiar  di,  (fr 
ingannatori , quando  quefii  fini  horrtbili  non  ù* 
fpauentaffero  i federati , che  ingannano  i firn* 
plici , e roT^i  popoli . Fece  in  quei  tempi  Luthe* 
ro  un  libro  centra  gli  ^nabattifli , e contr a le 
loro  paT^e  imprefi , per  far  conofiere,  che  egli 
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non  haueua  intelUgentia  alcuna  con  ejjl  loro , t 
che  non  haueua  loro  dato  alcuna  occajfìone  d"im 
faXpre  di  quella  maniera . Afa  il  Dottore  Co- 
chleo  gli  fice  apertamente  intendere  il  contra-^ 
rio  per  la  epijlola  fattagli  ai  x x i . Articoli^che 
erano  fiati  feminati  da  i medejìmi  zyfnabatti’r 
fii  per  la  zAUemagna . Mentre  che  l*  affé  dio  fh  in 
torno  a Monfiiers , il  primo  de"  quali  Articoli  fù 
che  fhceua  bifogno  fuggire  le  Chiefe , e difirugger 
le,  infieme  col  fèruitio  diurno  che  ui  fi  fhceua  deh 
tro . J Mtferi  ^yfnabattifii , dice  il  Cochleo,  han-> 
no  imparato  da  Luthero  questa  fcelerata  dottrir 
na,  il  quale  ha  predicato  publicamente , e ferita 
to  ancora  che  le  Chiefe, & i moniBeri^  e tutto  quel 
lo  che  ui  fifa  dentro  e fuperfiitione , e che  le  per-* 
fine  fono  Mafchere  di  Antichrifio;  onde  ha  fat* 
te  bolle , e dato  perdono,  a quelli  che  fuceffero  ogn* 
opra  di  r ornare  e diHruere  i Vefcouati,  ^ igouer 
ni,  e regimenti  de  iVefcoui,infieme  con  quelli  che 
impiegauano  le  nite  loro,  (piloro  beni  e Chonore 
in  queHo . era  ancora  feorfa  la  meta  di  un 
anno , che  nella  rifpoHa  chi*ei  fece  al  Duca  Geor^ 
gio,chiamaua  i Monifieri  nidi  di  luferte,e  di  fòri 
ci,  e degni  neramente  di  effere  difirntti,  di  modo 
chenonnirimaneffe  pietra  fopra  pietra; e che 
peri  tumnlti  de  i uillani,  non  era  loro  Fiata  fkt» 
ta  altra  ingiuria,  fe  non  di  hauerui  ancora  lafcia 
te  delle  pietre  e delle  traui  de  i Monifieri . T*erò 
tonchiude  il  Dottore  Cochleo,  che  fi  fi  deuenopu-. 

nire 

\ 
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nire^U  jinabattifli,  che  figgono  le  Chiefe,  e le  roà 
ftano  infieme  con  i Aùnajìeri;  fh  S meìlieri 
ma  punire , e caligare  Luther o , che  hapredica* 
to , e ferino  il  medefimo . Tenfkuano  alcuni  j ha^ 
itendo  letto  il  libro  compofìo  da  Luthero  della  mef 
fa  it^ngoìare , ch^i  s'mtendejfe  con  la  fetta  di 
Zuinglio  fcriuendo  cofi  sjhcciat amente , e con  p0( 
ca  riuerenl^  del  facramento  dell'  Altare;che  ne 
ga  del  tutto  il  medefimo  facramento.  Onde  ejjèn-- 
do  auifato  di  quefto  da  qualche  amico  fuo , fcrijfe 
una  epiftola  in  lingua  Aìlemdna'y  nella  quale s 'af 
fatica  a per/ùadere;  che  non  confente  in  modo  aU 
cuno  a i Zuingliani , intorno  al  facramento  dell* 
alt  are. ma  della  meffa  poi  parla  un  poco  piu  dtsho 
nefi  amente  3 che  giamai  non  haueua  altroue  fat- 
to . Raccolfe  il Cochleo  x x v 1 1 1 . bugie  da  quel 
la  medefima  epistola , le  quali  pofe  in  ifcritto,  e le 
mandò  alT^reuefio  lonas  della  Chiefa  diZJuittim 
berg , uno  de  i quatro  Euangelifla  di  quella  città. 
Fra  l'altrecofey  li  dimàda  come  fi  può  accordare 
quejla  epiftola  tanto  irreligiofa  , e di  poca  riueren 
tia  contra  la  Meffa  ; al  libro  di  Luthero  fuo  fht» 
to  intorno  la  uifitatione  di  Sajfonia , nel  quale  li^ 
bro  loda  le  Meffe  latine,  ^ uolgari,  affermando 
che  fono  molto  gioùeuoU  a i uuienti  , et  accora  aL 
fcjApológia  de  i Luther  ani;  nella  quale  fcriuone 
di  quefta  maniera . Sono  le  noUre  Chiefè  accufa- 
te  fkffamenre  3 & a torto , come  che  habbino Jpo  'n 
te  del  tutele  Meffe  .à^er  che  ci fono  ritenute  ,e  ce- 

lebrate 
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hhratt  con  moltA'riHeremia.tyidduce  ancora  h» 
na  contradittione  dt  LutherOt  il  quale  fcriue  in 
quella  epìjiolà  quelle  medeftme  parole»  IlmiopiC'- 
dolo  libro  della  Mejfa  angolare  confijfa  fruente  , 
che  fra  iTapiJlie  il  ucro  corpo  di^io»  ancora 
chenonloriceuino  che  [otto  una  frlajpecie, 
dimeno  dtce  poi  in  quefto  altro  libro  della  Aiejfa 
singolare . vedendo  che  no  ui  e cofa  certa  fr  nella 
Alejfa  angolare  e il  ucro  corpo  di  Dio»o  no  : guar 
dati  dunque  a pericolo  della  ulta  tua , e dell'ani^ 
ma  tua»di  credere  che"l  corpo  »eH  [angue  di  Gl 'è. 
•sv  CHRISTO  ui fra.Equeflo perfempre inde 
holire»  ouer' almeno  impedire,  quanto  alla  Afefr 
[a  t* errore  di  Luther o . Eh  buono , e ricco  Abba^^ 
te  poi  della  uecchia  cella,  dell'ordine  di  San  ^er* 
nardo,  chiamato  Paolo,  frrtffe  un  picciolo  libro 
della  Afejfa , nel  cui  prologo  fa  quefP  argomento  * 
degno  in  uero  di  ejfer  pofto  quiui.  Se  la. Afejfa  fùjfr 
abominattone,  come  befiemmia  Luthero,  ouero^^ 
pera  frelerata,  e dannabile,  il  Diauolononle  dùr 
fputarebbe  aW incontro,  e non  fi  trauagliarebbc 
come  fa  per  ijpegnerla . Afa^piu  prefio  tenerebbt 
'di  farla  maggior  e, a fin  che  in  dtjpregio  dello  Jpi^ 
rito , e maggior  ingiuria  di  Dio , frffe  , e rima^ 
neffe  nel  fuo  intiero  frequentiffimo  ufi . ^erò  il  li 
^ro  fatto  da  Luthero  della  meffa  Angulare^  fk 
piu  i per  confirmari  fedeli  , e quelli  che  fino  chèa 
-mati  daT)io  > che' l non  fa.p  orda  roina»,e,dtfÌrut 
tione  della  meffa , T t prego  le4tayi  apxHll.fiifri^9 
* • ‘ tuo» 
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4ìio , e confiderà  natur amente , efaminando  con 
chligentia;  e ricordando  i fcritti  di  Luther 0 , che. 
finche  non  ut  troucraigiamairagione,doue  fiuan, 
/4,  e gloria  di  qualche  utfion  diuina,  onero  riuela^. 
itone  dello  Jpirtto  Santo . Afa  ben  trouerai  che 
tutte  quefte  fùe  uifionhconuerfationiy  e dijpute  fi-, 
fio  fiate  col  dianolo . cofa  che  fi uede  apertamen 
te  ne  i fuoi  fcrittije  Jpecialmente  in  quello  che  feri 
uè  nel  fino  libro  della  Afejfa  t/fngolare  , che* l 
Diauolo  e fuo  precettore , perche  dijputando  con 
■ejfo  lui  ,glt  ha  imputato , che  la  Afejfa  non  ha  al- 
cuna cofa  buona . Confijfo  ch*to  mi  fino  già  lunga 
tempo,  molto,  e molto  marauigUato  delCarrogan 
ita  di  Luche  ro , il  quale  non  riceue  inftrutttone , 
auertimento , negtudicio  di  huomo  che  uiua , non 
dt  fiimofivniuerfità  ,di  Concilij  generali , ddla 
Chtefa,  non  de  i medefimi  tyfngioli . uedendo  che 
SanT^aolo;  il  quale  fit  rapito  finalterz.o  cielo  e 
non  poteua  dubitare  del  fuo  Suangelio,  il  quale  co 
me  egli  confidagli  era  fiato  riuelato  diurnamen- 
te,nondimeno  non  fi fdegnò  di  confirirlo  con  gli  al 
trizyfpofloli,e  fottoporfi  algiudicio  loro,  tnfie’^ 
-me  con  Barnaba  u^poìiolo,  huomo  ripieno  di  Spi 
rito  Santo,  Afa  Luthero  che  non  uuole  fittomct-r 
' ter  tl  fuo  Euangelio  hauendolo  hauuto , come  egli 
medefimo  protefta , dal  Diauolo , ad  altra  co- 
rninone , che  a quella  di  fi  fiejfo  ; per  quello  fimi 
gita  molto  al  fuoprecatore , tl  quale  come  dice  la 
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cc  chc’lDia 
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firittura , e Re  [opra  le  genti  foperbe . Onde  ho» 
rA  cejfa  la  mia  marauiglia  della  Jùa  arroganzA 
hauendo  udito  Giesv  christo,  che  di- 
ce nelt  Euangelio.  ajfai  al  difcipolo, (Quando  s*af  ' 

fimigUa  al  precettore,  fn  quei  giorni  tuedendo  il 
dottore  Cochleo , che  i giouani  di  ^olknia  man- 
dati a Vuittimberg , allo  Jiudio  delle  buone  lettPr 
re  i 5 andauano  perdendo , come  auenenati  della  : 
pefiijèra  dottrina  di  Luthero,  ne  auerti  i Vefioui,  ^ 

. ò . - > ’ * df  i Prelati  principali  del  Regno  di  Vollonia  ; i 
quali  operarono  di  modo  col  Re  Sigiómondo  Ca- 
. , , . tholico , e di  buona  uita , che  furono  richiamati, 

per  mezjio  di  un*  editto  molto  affro , e pieno  dell* 

■ \ autorità  Reale,uiet  andò  ancor  a, che  non  fiman 

‘ - daffero  piu  giouani  del  fuopaefe  a fludio , prima  i 

- • che  non  gli  fijjèro  apprefintati , per  conofiere  ,fè  P 

poteuano  hauer  giudicto  per  dtfiernere  la  uera  ^ 
dottrina  dalla  fitlja  ,*  e che  tutti  quelli  che  fi  fitfi 
fero  trattenuti  fuori  del  fuo  dominio  contrauenen 
do  all'editto , fùffero  in  habili  a tutte  le  dignità  , | 

uffici , e benefìci  del  Regno  di  Tollo.ùa  . QjuHa  1 
cofa  ffinfe  molti  a fcrtuere  libri , e lettere  ingiù-  I 
riofè  contra  il  Cochleo,  tutto  che  egli  ne  fhceffie  po- 
. €a  ftima , come  quello  che  haueua  il  z.elo  di  Dio  in  j 

• / nanzàgli  occhi , onde  non  temeua  pericolo  alcu- 
no, conte  ha  fiuto  piu  uolte  intendere , hauendo 
tante , e tante  fiate  prouocato  Luther o , lonas , e \ 

gli  altri  nelle  dirute  fatte  a uiua  ucce  ,mettendo  ^ 
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Jiffiprcld  Ulta  fra;  per  cappara,tanto  l^frcur^ 
na  S potere  mojlrar  lóro , la  loro  mala  mtelUgeh 
tia  delle  Sante  fcrittitre , tutto  che  «on  uekfrro 
mai  accettare  le  fre  propojttioni  peruereYcome 
(quelli  che  fi  confidauano  uanàmente  nel  dejide^ 
rio  uniuerfale  del  popolo  corrotto,&inclinat^er 
malignità  dxjtatura  piu  a i ui(ij,  chf  alle  uirtu . 
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LIBRO  VECIMOSESTO^. 


V R o N o in  Inghilterra  fkt 
ti  morir  etmano  m.  D.  xxxv, 
ilVefcouo  dt  Rofceftre  Can-^ 
celieri , e T homafo  Adoro  , 
perche  no  mlferogiamai  con 
fentire  al  dtuortto  del  Re , ne 
meno  all ufurpatione  y della 
Joprema  autorità  Ifiritnale  nel  Regno  dt  JnghiL 
terra,  come  fi  e detto  nel  precedente  libro.  Fu  que 
fio  medejimo  anno  dopo  la  morte  di  Papa  Clemen 
te  VII.  eletto  H^apa  da  t Cardinali  Alejfandro 
Farnefe,che  jù  poi  chiamato  ‘Taolo  in.  Féden 
do  Luthero  che  in  Inghilterra  ejfendofi  del  tutto 
mutata  la  intiera  conftantia,e  fède  del  Re,  la  dot 
trina  fua  andana  molto  crefcendo  ; diuenne  piu 
fiero , & mgiuriofoy  che  prima , fcriuendo  in  li?p~ 
gua  T hedefca  molte  ingiurie , e calonnie  contra  i 
*Trenctpt  fedeli  dell  Imperio , chiamandoli  7“#- 
' ranni , e ribelli  del  medejimo  Imperio  ,JèdicioJt 
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gontra  tEttangelio,e  rubatovi  della  Suimtà;e 
riempiendoli  di  molti  altri  flr  ani  titoli  sfiori  del 
la  modefiia  Chriftiana  ; jpecialmentes^ajfatica- 
uaa  fcriuere  contra  di  effige  cantra  il  Cardinale 
di  Magonz.a , contra  il  quale  jlefe  quejìe parole  ; 
Se  i Cittadini  di Halles,  & i foggetti,e  diocefani 
dell*(tArciuefcouo  di  Magdeburg^  fc acciaierò  , 
ouer  am atJLajfero  il  Cardinal  di  Afagomji , lo^ 
Yo  tiranno  temporale , non  jkr ebbero  che  bene  ^ 
*Dio  che  conclusone  è quefla  di  T heologia  Luthe 
rana , la  quale  non  e molto  concordeuole , con  i /#- 
briych' egli  altre  fiate  haueua  ferini.  Che  fiiceua 
bifignot  ubidire , &hauerin  riuer ernia  i magi’» 
firati  i e le  autorità  ciuili . Ma  come  io  ho  altre 
Molte  eshortato  ; Lutheroha  dettole  ferino  per 
fempre  con  la  uiolentia  del  fiuo  Jpirito;  non  miran 
do  molto  fi  ficontradiceuao  non  ynemancoefie^ 
minaua  ,fe  quello  che  diceua , 0 fcriueua,era  con 
firme  alla  ragione , 0 non . Fu  dijfefo  il  Cardinal 
di  Magoncia  dalla  calonnia  di  Luthero  ,per  la 
riifoflagiufiificatione  del  Dottor  Cochleo.  ln  quei 
fnedefimi  giorni  un  Borghefe  laico  della  città  di 
Halles , raccolfe  da  molte  opere  di  Luthero  tren- 
tafei  contradittioni  intorno  41  filo  articolo  della 
comunione  del finto  Sacramento  dell"  altare,  e U 
fcrijfe  in  lingua  T hedefea  in  carte  lunghe,in  mo- 
do di  Tauole;a  fin  che  offendo  attaccate  alle  mu- 
ra , 0 pareti  delle  cafe  ,fipotejfero  ueder  con  gli  oc 
ehi  le  uillani€,e  l*inhabiUtà  di  Luthero.  era  il  ti- 
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t^lo  di  éjuejle  carte , 7" auoìa  utile , e necejfaria  , it\ 
tutti  quelli  che  non  uogliono  ejfer  ingannati  da  , 
Luthero . Furono  quefle  tauole  fubito  tràjportate  , 
1534  nella  lingua  latina , dal  Dottor  Cochleo . L* anno . 

Jèguente  continouando  le  difcordiefìa  i Luthero^, 
nitó"  i Zuingliani  y rendendo  i predicatòri  di 
ambe  due  le  farti  odioJì,per  ejfer  e cojt  gH  uni  co^ . 
megli  altri  ojìinatijfimi  a dijfendere  le  proprio  ra . 
gioni  j deliberarono  di  uenir  in  apontamente  co-- 
pte  altre  mite  ancora  haueuano  tentato , ancora  : 
che  in  uanoya  Mapurgy  nel  topo  che  uiu^ua  Zuin 
^io  . ZJennero  come  mandati  a quejio  fine  da\. 

, Strajburg , il  Capitone , e' l 'Bucero  , d*  Augujì a , 

poi  Bonijhcio,  e Adufculo,  da  Z^lma . IlFrech,^ 
altri  ai^uittimbergatrouar  i Luther  ani  per  fa- 
Difputa  fra  re  quello  accordo  ; come  furono  tutti  adunati  in- 
ndia^^^iàic  ficme  trafcorono  di  diuerfi  articoli,  e principale 
fi  doghono  mente  del  battefimo;  dell* eucarifiia , e della  pe- 
gU  d "ri.  ttittntia , e dopo  cjfere  rinfacciate  molte  cofi,  e do- 

po effere  diuerfamente  doluti  gli  uni  de  gli  altri  ; 
confirmorono  per  fcrittur e qualche  forma  diac- 
' cordo  y la  qual  poi  riìtfci  uana  e fènz.a  effetto , per. 
' cagione  che  gli  adherenti  cofi  dell* una , come  del- 

l'altra parte , non fi  trouorono  prefenti  per  conpr-, 
marlo , e che  quelU  che  l haueuano  accomodata  ,, 
non  haueuano  alcuna  autorità  da  i loro  magiflra 
ti,  di  poter  conchiudere  fen'^  farli  confapeuoli 
^ del  tutto  y hauerne  il  confentimento  loro . Fra 

tanto  il  Cochleo  Sede  in  luce  tre  libri  S San  (j  ite*. 
' ^ - - liano 
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Hkno  già  Arciuefcouo  di  T oledo  intitolati  Vrom 
' jitco  del  fecola  che  ha  da  uenire . conteneuano  ejue 
■ Jh  tre  libri  molti  belli  amaeftr amenti;  con  dottri~ 
na  tutta  con  firme  alla fide  orthodoxa , e Catholi^ 
ca,e  Jpet  talmente  intorno  i morti  ^intorno  le 
f alture  y il  fuoco  del  Turgatorioye  tutte  quelle  co» 
fe  che  i Luther  ani  s*  affaticano  di jfegnere.  Furo» 
no  ijuejii  libri  trouati,dal  medefimo  Cochleo, nella 

• libraria  dell'  Abbadia  diuecchia  cella  y nel  pae- 

• fi  di  Aitfna  jfice  ancora  metter'  in  tftampa  quei 

• la  molto  bella  Epiflola,  che  fcriffe  ^apa  TSficola 
Frimo  a Michele  Imperadore  di  Contiantinopo» 

' liy  molti  fiagmenti  delta  quale  fi  trouano  ancora 
nel  decreto di(fratianOyhauendola  egli  trouata 
intiera  a Colomay  in  un  Monaflero  ; ui  aggiunfè 
poi  molti  decrctiy  e referitti  del  medefimo  *J*apa 
» 7<(icola,  ordinatiy  e disfa fii  in  x x . titoli.  *Fofi 
in  luce  ancora  F hiiioria  del  Re  Lothario  raccol» 
" ta  in  breuitàydt  Remon,e  di  Sigiberto  ; il  qual  Lo 
thario  fìi  dall'tftejfo  "Fapa  Nicola  ifcomunicato , 
perhauere  rifiutata  fua  moglierayhauendone  pre 
fa  un  altra,  faceua  quefto  il  Cochleo , a fin  che'l 
*Fsje  Arrigo  d* Inghilterra  conofcejfeil  torto  che 
fitceua  a Madama  Catherina  fua  mogliera  ; efi 
fendofi  Ufeiato  infelicemente  ingannare . Compo~ 
fi  ancora  un' <ty4pologiay  e dififa  del  Fèfcouo  di  Ro 
fiefirey  ediT homafo  AdorOyContra  Ricardo  San 
fin  Inglefi,  ilqual'  adulando  il  %^e  d' Inghilterra 
fuo  SignoreyCol  lodare  sfacciatamente  quel  fiio  di 
« Hh  ^ uortio 
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nozxe  ilice 
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^ libro 

uortfOy  ue  mua  a biajtmare,  uhuperare  la  con» 

fiantiadt  tante  perfine  honorate . Jnque(ìome^ 
defimo  anno,  coffe  tl  %^e  et  Inghilterra  il  primo 
frutto  delle  fiue  incefiuofinoT^e,  perche  s'amdeyCt 
uenne  al  fine  in  cognitione , che  Anna  di  Botdant 
fua  nuotta  mogliera,  ch'egli  amaua  tanto , nort fi 
■contentando  della  compagnia  fua,  fi  daua  in  pre 
" da  ad  altri . Onde  hauendole  fatto  Jhr*  il fkapro 
cefo,  le  fece  tagliare  la  tefia  in  Londra,  inann  U 
■ torre,  infieme  col  Mtlort  Rochafirtc,fuo  fratello, 
1IS(ourri,Vafto,  Bentone,  altri  Signori,  che  It 

con fentiuano  ,*T afro  ejuel  medefimo  anno  a mi- 
glior uit  a ancora  Madama  Catloer ina  ripudia- 
ta dal  Re;  che  fu  cagione  hauendo  quella  porta 
aperta,  eh* egli  fi confiderafe  con  i Protefldti,  che 
non  haueuano  ancora  uoluto  approuar  il fùo  di- 

fLuXJÌS  ^MimòpoiCannofiguente^apa  ^aoh 
la  Còcluo  I ^ ^ Condito  generale,  che  fi  doueua  celebrar 

i n Manto  a,  al  quale  conuocò,  e free  citar  ancora 
i Luther  ani  ; che  alt  bora  erano  adunati  a Seal- 
•tnaldo,che  fecero  la  loro  feufit  rifiutando  di  accet 
•rf-  quel  Concilio,  hauendola  fiuta  porre  in  ifcrit 

to,  e dmolgarecofi nella  lingua  Latma,comenel- 

laThedefca . Helda^y^mbafciadore  deltjmpe 
r adore  faiisfice  a bafldzjt  in  prefintia  loro  quan 
do  non  frfero  flati  lontani  dalla  ragione . ^ Al- 
berto •Ttghio,é‘ il  Cochleo  ancora  fecero  fubitc 
intorno  a quefio  alcune  Apologie,e  rifpofle  di  que^ 
flabeUafiufa,  nelle  quali  moflrauano  chiaramett 

‘ ‘ - te. 
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thè  cjtujte  non  erano  che  cauiUationi  con  dtjpra> 
gio  de  i Conciltj,  perinei  amia  che  haae fero  fitti  a^t 
nel  ^mandarlo;  come  fi  pofeua  ageuolmente  in^ 
tendere,  utdendo  che  Luthero , i fiuot  %^eé<H 
vici,  e Posti  prò  fi jjhrt  dt  T heologta,  non  piu  prc^ 
fio  uidero  puhlicato  il  Concilio,  che  cominciarono 
^ fcìciuer  cantra  iConciltj,  & impugnar  C autori 
tà  loro.  Hauendo pofie  fuori  a ^uittimberg piu  dd 
X XX.  conclufiont  per  difput arie  pub licamento 
centra  i Conctlij,  /w  x 1 1 . delle  quali  era-.  Stiro 
fcoui  adunati  nel  Concilio  poteuano  cofi  bene far* 
errore,  come  gli  altri  huomini.  (fr  quella  apprefi 
fi  poi.  Et  fi  non  errano,  e per  firtuna,o  per  i meri 
ti  di  qualche  huomo  buono,che  fi  troua  in  compa* 
gnia  loro,ouero  peri  meriti  della  Chiefa . l^ofe  il 
Cochleoil  tefhmoniodt  x x x.  autorità  della  San 
tafcrinura,  cantra  quefie  x x x . conclufiont  pie 
ne  di  befiemmie  delle  leggi,  de  i fami  decreti,  e de 
gli  amichi  'Dottori,  per  confirmatione  dell* auto* 
rira  del  Concilio . aggiungendoui  ancora  a quefie 
fine,  fit tanta  propofìtiom.  Fece  ancora  alcune  dò 
uerfi  conjìtt a t io  ni,  de  gli  inganni,  alcuni  Pajqui* 
ni,  Epìfìole,  e lettiom  fauolofi , eh' ei  diceua  e fere 
di  San  (qioanni  (qrtfoftomo,  che  erano  attribuite 
a iConcilij,  e comra  le  quatro  Epifiole  diCioanni 
Hh4^  er  un  picciolo  libro  del  dono , che  fice  Con* 
ftamtnoaUa  Chiefa  Romana  ; a fin  che  la  plebe  t 
& il  popolo  minuto  conofeefe  la  malignità  dt  que 
fii  calonniatori,e  lo  fiudio  che  mettono  in  coglierli 

Hb  ^ con 


€on  bugiti  e fimulate  inucntmì.  Vublicarono  ìinà 
sorajper  modo  di  rifirmatiortc  alcuni  articoii,che^ 
furono  prefentatiyCt  uolfero  chefrjjèro  offeruati  nel 
le  terre  loro,  al  Duca  ^Arrigo  dt  Sajfoniayfiatel» 
h del  Duca  (jeorgio  ; il  quale  al  fine  era  fiato  cof 
tetto  dalla  loro  dottrinai  e s*era  incorporato  con . 
ejfi  loroy  contra  i quali  articoliy  il  Dottor  Cochleth 
fice  un  picciolo  libro  in  lingua  comune^  intitolatà 
Breue  gtofa [oprai nuoui  articoli  de i uifitatori, 
nel  quale  uiene  a conuincer  tutti  i me  defimi  arti^ 
coliy  e Ifetialmente  il  titolo  lorOy  il  qual  promette^ 
che  fono  confirmi  alla  fcrittura  Santa  i^alléO 
ionfijfionefitttain^ugufta;  cofa  che  efhì[a\e_ 
bugiar  day  a tutto  tranfito . Quanto  allafcrittu^ 
ra  e cofa  chiara,  che  non  ui  e herefia  alcuna , che 
iti  pójfi  ejfere  confirme.  Quanto  poi  aUa  confijfioh 
itsAuguBa,pofia  da  ejfi  in  ifcrittOy  dice  dt  que^ 
fia  maniera;Sono  accufate  le  nofire  Chiefe 
mente,  come  che  intendano  di  fptguer  il  facrifi^ 
tio  della  Mejfa  ; perch'ella  ui  e con  ogni  maniera 
di  riuerentia  celebrata . e nella  loro  ^Apologia .. 
Fa  bifogno  di  permetter  che  dichino  qttefto  anco» 
ta  molto  jpeffo,  che  noi  non  uogliàmo  Jpegnere  la 
iMefia,  perche  noi  Nfferuiamo,  e cofèrmtamo  con 
àgm  maniera  di  Religione, celebrandofi  fra  noi  le 
:AfeJfi  tutte  le  Dominiche,  e tutte  le  fi fie.  E nondi 
meno,  contra  tutto  quefio,per  i detti  nuoui  artico» 
li,  e fritto  Un  comandamento  a i nobilhe  getil'huo 
mini  di  non  permetter  piu,  che  i facerdoti,  oi  c/e. 
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irati  Scarto  alcuna  mejja,  e che  fiuminopiuV^ìta 
Aiaria,  né  dire,  0 cantare  la  Salue  Regina^elOf 
Reoina  coeli,  né  beneSre  Inacqua,  il  fale , toliua  i 
le  palme,  né  co fe  fimili;  cofe  che  non  fono  prohibi 
• te,  né  uietate  nella  conjèjfion  d*c/iugufta,né  man 
co  neW  Apologia.  Il  medefimo  Luthero  condanna 
quefii  articoli,  in  un  fuo  picciolo  libro, detta  pojfati 
"S(a  ficolare;  reprouandoi  Vrencipi,comeimpafj^ 
un,  e fedutti , poi  che  prefumono  S dar  legge , e 
prohibittoniailoro  (oggetti,  intorno  la  fide, e la 
Chiefa  : tutto  cheHl)uca  Arrigo  SSajfonia  bar 
uejfe  accettati  quelli  articoli . 

L’anno  m.  d.  xì^xwiii.  hauendo A 1538 
cuni  Luterani  prejò  occ afone  a 'Unittimberg 
dalla  prima  dottrina  S Luthero  loro  maeHro,di 
fndeuano  in  publtco  molto  oslwatamente,  che  la 
fde  fola  era  bafleuole  atta  falute,  e che  le  opere  no^ 
fer umano  in  cofa  alcuna  a queJìo,onde  nonfaceua 
btfegno  preScare  la  penitentia  ; per  non  render, 
timidi  i peccatori,  con  Cauertimento  del  rigorofi 
giuScio  S Dio . Sntrò  Luthero  in  gran  contentio 
ne,  cantra  quefli  Luther  am,  chiamandoli  ifeam 
hteuolmente  contrarij  atta  legge , onde  fice  molte 
dispute  con  ejfi  loro . Eccoui  una  marauigliofa  ra 
ScCydatia  quale  n afono  getti  tanto  contrarij . 

Non  fi  fuolmai  cogliere  fichi,  dalle  fine  , dice  . 
Giesv  CHRiSTOj  né  uua  dall'arbore  del 
fico , Zln'huomo  rol^o  lauoratore , come  Gioanni 
d'Isleba,  era  capo  Mquejfi  Antinomi;  e Sfiipoi  „ 

al 
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mI  fine,  che  erano  ^iati  ridoni  da  Lulhero;  non  dò 
tutta  la  loro  here  fìa  ; ma  filamete  dt  ejfer  piu  con 
trartj  alla  legge^effendo  nel  rimante  rtmafi per*- 
fini  Lutherani.Inquejl^anno  Papa  Paolo  liuha 
ueua  eletti  nuoue  Prelariytutti  huomini  dt  buon 
ioyO  dottiyper  pejare,  e trouare  dt  che  coja  haueus 
la  corte  di  Roma  bifogno  di  ejfer  rifirmatay  quaU 
fitronOyCaJparo  CÒiartniiP tetro  T heatinOyCiaco 
ho  SadolettOy  Reginaldo  Polo  tutti  Cardinali,  Fif-  • 
derico  Fregofi  Arciuefeouo  di  SalernOy(firolamo 
jileàdro  Arciuefcouo  dt  Brindtcciy  Giodni  Afat 
theo  ZJefcouo  di  'Ùerona, Gregorio  Abbate  di  San 
Z , Ceorgio,  diUenetia,  e 7' homafo  Maejìro  del  fa-- 

ero  pala'^Oy  e come  fe  le  farebbe  potuto  jhr  prò* 
uifione  per  leuar  t occafione  ad  ogn' uno,  di  alie- 
nar p dalC ubtdientìa  della  Chie/ày  e di  lafciar*  il 
giudicio  finceroy  et  orthodoxo  della  fama  fideCa 
tholica.  Vi  penfarono  e^uePit  T^relàti  eletti  molto 
maturamente, e ne  auertirono  il  Papa, in  ifcritto, 
hauendoui  pofo  tutto  cjutUo  che  haueuano  trotta- 
iOy  e giudicato  che  fùjfe  bene  : non  fi  maipublica 
ta  quefa  loro  fcritturay  e non  fi  la  cagione . Qja 
fio  jù  bene,  che  per  me’fù  fecraei  nè  fit  mandata 
una  copia  in  ^llemagna,  cantra  la  quale  Panno 
feguente  m.  d.  x x x i x.  Luéero  fcrijfe  in  Un 
✓ gua  T hedefiay  molto  firiofamentey  come  è acco- 

fiumato  di  fare,  interpretando  ogni  coja  in  male, 
per  maggiormente  infiammar*  il  popolo  cantra 
da  Chiefa  Romana  ; firijfi  in  lingua  Latina  an- 
•'*  cor  a 
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DBCIMOS'ES'TO,  1.^6 
ter 4 il  Dottore  Sturmio,  huomo  dotto,  cfr  ehquen 
te,  centra  la  detta  fcrittura  di  ^uei  H^r ciati , ma 
alouanto  piu  modeHamente  che  nàn  hauetta  fat- 
to Luthero . Il  Cardinale  Sadolettit,  huomo  dottlf  Il  Sadoter- 
fimo,  e facondo  nella  lingua  Latina  ; come  faftidi 
to  di  uedere  tanto  fapere.ct  eloquentia  nello  Stur 
mio,  cefi  maV accompagnata  dalla  poca  tempe- 
ranti a Luther ana  ;gli  Jcrifiuna'Jettera,ripren 
dendolo  molto  modeftamente  della  fùa  immode- 
fiia,dicendo  di  quejla  maniera,  damai  non  afptt 
tai,  Sturmio  amico  mio,  S uedere  quejla  tua  fin 
gelare  uaghé^a,  e gratta  di Jlile,  che  mi  dijpii^ 
ceffi  tanto, come  ha  frtto,uedendotiu/are  ficriutn 
do  una  infinita  moltitudine  di  ingiurie,  e di  puri- 
gentiffime  calonnie.  Pejdndo  che  quejla  proprietà 
fiiffi  folamente  coueneuole  a Luthero,  come  quelle 
che  la  fa,  fra  tutti  gli  huomini,  coprire  con  gridi 
impetuofamente  ; ma  che  la  fitjje  molto  lontana 
..poi  da  le  genti  di  buone  lettere,  e di  molta  crudi-  ^ 

rione,  oltra  la  loro  modefiia,e  nobile  creanl^ . Co-  r ii» 

me  ha  potuto  dunque  quefio  fi'cgio  cadere  nel  tue 
fpirito  naturale  ? cofi alto,  nobile,  e pieno  di  per- 
fètta dottrinaìDimmi  qual  parte  è quella  del  tue 
libro, che  non  fia  piena  di  maledicentie,  e crudele 
riprenfioni  ; quddo  tu  uai  dicendo,  e replicando  i 
noflri  uituperi,le  nojlre  trifltffime  affettionija  crn 
deità  nofira,i  noflri  peccati, e gli  errori  noflri  ì fe^l 
ci  conutene  però  che  habbiamo  altro  auifo;  fiame 
eoncordi^on  efiì  uoi,di  ejfire  biafimati  tutti  ugual 

mente 


~ t ^ ^ B o ^ a 
\mente  ? Faceua  di  mèfUeri  Stnrmiofkr^  'ungiu» 
dieta  piu  particolare , e giudicare  ciefeum , non  in 
-tutto  ;uedendo  che  a Ronta,  ui  fono  y gratin  di 
V Prelati  buoni , che  non  fono  tr^i.  Venne 

I . Il  1 :.'i  fo  i Catholici  a perdere  molto  ejuefo  anno  in  Saf- 
.o;  lu  j 2 j -jof2Ìa , ejfendo  p affato  a miglior  uita  il  Duca  ^eor 
gioyfenz^herediy perche  erano  morti  i fuoi figlia 
Moli  alquanto  prima  di  lui . Drima  che fijfe  alPuU 
aimopajfo  fece  teH  amento , lafciando  bere  di  deUo 
'fiato  fuo,  ilDuca  Arrigo  di  S afonia  fùejratel^ 
Jo  yCon  AiauritiO  y (fr  Augufto  fuoi  figliuoli  ; con 
mondinone  però,  che  non  haueffero  ad  alterare  co^ 
fa  alcuna  nelle  terre  che  hereditauano  quanto  al- 
Mi  Religione , e che  contrauenendo  ejfi  heredi  a que 
fua  ultima  uolonià  ,paffaffe  i hèreStafiua  al- 
i Imperadore , & al  Ferdinando  fito  fiat eUo  ,fin* 
ji  tanto  che  fi  trouaffe  huomo  della  defeendentia 
Ael  Duca  Arrigo^  che  uoleffe  effere  obligato^a  qui- 
Belo  del  Du  Fla fina  conditione . Cofi  ahborriua  Ì ber efia  Lft- 
S SflufiL”  ihirana  ; onde  ternana  di  perpetuare  la  fide  ui- 
ra>.e  Catholica  nel  fuo paefe  ancora  dopò  la  morte 
. ^ fila . Comunicò  il  buon  Duca  queiia  fua  intentio- 

ne  , a i primi  Signori  delle  terre  fue , & al  conji- 
' *glio,uolendola  approuare  con  la  loro  fede,  e S aerei 

mento  ; non  parue  però  loro  che  fife  bene , dima- 
^ Arandogli , che  facendo  quefio  prima  che  fi  fapef 

fi  la  uolontà  del  Duca  Arrigo , il  quale  per  auen- 
tura  ui  potrebbe  confentire  da fi  medefimo,fer  eb- 
be un  fitrgli  ingiuria, onde  il pregorono  che 
^ ^ man- 

t 
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’ wmdajfe , a Jtgnificar*  al  ‘Duca  j4rri^o  il  uoler\ 

I Jkoy  che  quando  l*hauejfe  negato,  airhòra  non  har: 

J uet ebbero  mancato  dt  far  quanto  dìmandaua  j fi 
I contentò  il T)uca  Giorgio  di  fare  quanto  lo  confili- 

f gliauano  ; ma  non  ui  uolle  per  cofa  del  mondo  con- 
r fentire  il  ^uca  zy^rrigo  ; come  quello  che  amaua, 

’>  meglio  che  lo  flato  dt  fuo  fratello  paffajfe  in  altri 
t keredi , che  lafciare  uiuere  Catholicàmente  i fùoi, 

il  figgitti . In  tanto , prima  che  quefìa  ultima  in-^ 

^ flttktione  del  tefl amento  ,fùffe  confermata , col  coti 

fentimento  di  quei  n.hencipi , a i quali  scappane-, 
neua  di  confentirui , tl  T)uca  Georgiofu  colto  dal-, 
la  morte;-  come  prima  il  T^uca  zArrigo  poi  ne  hekj 
he  la  nuoua  ,5*  impadroni  di  tutte  le  terre  del  fra-' 
fello  morto  yfhcendofì  accettare  per  Signore  ,e  giu^^ 
rar  fedeltà  da  tutti  quei  [oggetti;  dapoi  fece  uenir, 
iLuthero  a Lippa  a farui  qualche  predica  ; e co- 
minciar* a Jpegnere  ne  gli  animi  di  quei  popo- 
li la  religion  Catholica;  e piantar  ui  la fra  herepan 
• L’ AN  NO  M.  D.  X L.  Carlo  Jmperadoreuo-,  1540. 

I kndo  papar*  in  Fiandra , prefe  ilfro  camino , per 

il  Fsjegno  di  Francia  ,•  la  cagione  chYl  mojfe  a far  per  la  Fra» 
quel  maggio  fr  la  ribellione  di  Cfantes  , fatta  con-,  • 
tra  gli  ordini  froi  ; dellaquale  però  ne  hebbe  quel-- 
, le  emù  da  fra  Maeflà  il  meritato  cafligo , hauen- 

[ dola  ridotta  in  ral  fòggettione  , che  le  tolfe  del 

, tutto  leprz.e  y di  poter  ptu  cadere  in  errore  diri-m 

beinone . Hauendo  poi  il  Re  Francefeo  primo  di 
Francia  conofciutoil  uoUrt  ded' Imperatore ne 
V.  .V,  hebbe 


hihbe  moka  allegrtX^a  ; & mandò  U Juo  Cott^ 
Usabile  adincontrarloy  injieme  con  molti  gentil*-» 
htfomini  del  Regno  ; a fin  che fitjfe  raccolto  cono-»  : 

gni  maniera  di  sfiondare  Reale  ; dapoi  ut  andò  ( 
irt  perfona fino  a Ca  flell*aroe,doue  lo  raccolfi,  coji  , 

lietamente  y e di  buon  cuore , pronto , e fincero , I 

' che  non  hauer ebbe fiaputo  fiir  d'auantaggio . fit^  j 

cendogli  furi' entrata  per  le  fine  terre»  che  erano 
nel  camino  che  haueua  a.fisre fùa  Adae^tà»  come  j| 

haueua  già  altre  mite  fimo  la  perfona  Jùa  ,tpiu  [ 

ancora . entrò  poi  in  Tarigi  il  primo  giorno  di  Ge  ^ 

fiaio  con  gran dijfimo  trionfi  » e fit  condotto  alla 
Chiefa  di1S(oHra  ‘Donna  ^ doue  il  Cardinale  di  j 
‘‘Bollai  ì^efcouo  di  ‘Tarigi  ,*  & il  Cardinale  Farne»  l 

fe  Legato , e nipote  di  ‘Rapa  Faolo  1 1 1 , manda» 
to  a negotiare  le  cofe  della  Religione  con  ambidoi  j 
ijuei  grandtjfimi  ‘Trencipi  della  Chrifiianita^il  |j 
raccolfero  con  grandijfimo  honore , e riueren\à  , | 

" ■ ejfendofipoi  trattenuto  da  otto  giorni  in  ‘Tangi^  | 

t ; ' trattato  di  maniera  » che  non  rimafe  adietró  cofa 

“"r"  ^ 'alcuna  di  cfuelle  che  poteuano  pale  far  a JìtaAdae»  il 

ati  •:  \ /r  ftà  Cefarea  , la  molta  affezione  del  R e Francefco  , W 
’ ' ^ e l* allegréXg-a  che fentiua  uedendolo  nel fuo  *Bs^e-r^  I 

gno  ;prejè  il  camino  diritto  per  pajfare  in  Pian»  | 
dra , nel  quale fit  fempre  accompagnato  da  i figli»  1 

uolidelRe,  StJperauadaqueftautfita,&aboc» 

camento  di  cofi gran  ‘Rrencipi  » una  pace  certa  » . 

e ficura  in  tutta  là  Chrifiianità  ; e creda  choc  ome  ] 

buoni  amici  della  pace  > ihauer ebbero  uoluta  ; 

ma 
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ma  nòn  tapirmejfero  i peccatt  noflri,  a fin'  che  le 
crudeltà , ^ 1 trauagU  della  guerra , ctfitjfere  per 
tmgiufto  caftigo , aggiongendotu  che'l  diauolotchc 
fapeua  molto  bene  che  quando  tjueFltgran  'Tren^ 
Ctpi fùjfero  fiati  uniti,  fi  farebbero  datt  alla  dtflruk 
tìùne  dell* herefie  ;fi  come  S già  nhaueuano  da^ 
ta  int emione  al  mondo , Onde  perche  non  impC’- 
di fiero  il  fiuq  dtfiegno , non  iafciò  dt  prouocare 
metter  tnanT^  per  i fuoi,de'  éjuali  ne  fino  fimpre 
ungrofio  numero  apprefio  i gran  Signori,  nuoui 
intoppi  per  dtHurbare  la  pace, di  maniera  che 
non  ficonchiufi  cofa  alcuna  : con  gran  difimo  dir 
fpiacerede  i popoli  hoggimaièshaufit  per  la  lun* 
ga guerra  di  ijuei  Prencipt  ; ^ueiia  fconclufione^ 
diede  Occafione  a molti  di  btafimare  Cfmperator 
re  i'cite  hauejfi  hauuto  cofi poco  rifiato  alla  hbt^ 
raliià , ^ al  cuore  libero,  alla  fi  deità  del%jg 

di  Francia'itanto  inclinato  alla  pace , come  queir- 
lo  che  fitto fiordeuole  delle  querelle  uecchie , della 
ritenttone  della perfinafua  , della  morte  del7)eU 
fino Juq figliuolo , che  deueuà  Jùccedere  alla  coror 
na  ; auenuta  \ per  quanto  s^andaua  dicendo  ,per 
fiUecitkdine  delle  genti. deitìmper adoro , e tutte 
V altre  materie  di  odio  cantra  quel  Prencipe,Phar 
ueua  tanto  humanamente , ijr  amicheuolmente 
raccolto  nelfuo  Regno,a  honorato  come  la  fua prò 
pria  per  fin  a ; e condottoUyficuramcnte , fenica  la>^ 
fidare  che  gli fùfiefittto , 0 detto  sofia  aluna,  che  gli 
'potefie  dfitacere , ^efiergU  poco  grata,  Gmdufi 
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fè  ilCdrdinal  Farnefètfmperatortìn'^kefli  pde^ 
C9me  quello , che  èra  molto  giouan^ , hau(U4 
hauttto  da  Papa  T^aoioyper  fuo  Conjigltero  A^arr 
ceih  Geruw^f^efcouodi  J^tcaBrjt  buomo  l^^ 
io, di  mólta  uirtu,  e'' di grandtJfima  prudenzA; 

* 5 5 4*  quefte'Jùe  eccellenti  qualità  ju  fittto  Car-^ 

dinaie  in  quel  maggia  dopò  uenne  ancora  alÌ4 
dignità  Pontificale^  tutto  ché  non  la  godejfe  che 
X X giorni , come fe  ^OyCi  hauejfe  uoluto  dar*  ad 
intendere  che'l  mondo  non  era  degno  . della  Jua 
imita  bontà . Fece  il  Cardinal  Farnefi  > infieme 
eòi  Cardinal  Certùno  ogn* opra , con  P Imperate^ 

, re^e  con  i ^rotefiann , di  uenire  a m bnono  e 
Chrifiiano  accordo  i nella  nera  fide  Catholica,  e 
nellauhidientia  della  Chiefajyma  fitrono  Jpefi  in 
etano  le  loro  fatiche  ; onde  ritornarono  per  iluiag- 
giò  di  Francia  yk  Roma  e trouarono  ché*l  Re 
Francefco  haueua fiuto  un  editto  feuerijfimo  con-r 
trai  Luther  ani,  tl  quale  jù  publicato  a fuono  di 
tromba , per  le  PPrade  , e piai^e  di  ^arigi  fpcon^ 
do  U'Cofiume , e dapòifit  dato  alle.Èiampe  a fin  che 
'ogìf  uno  il potejfejtedene , il  ’X  i r i . giamo  del  mefi 
diif  iugno;  il  contenute  delP  editto  era,  che  daal^ 
tìoora  in  poi , dopò  che  la  maggior  parte  de  i ^rcr 
iati  dèlia  Chiefa,fi  rendeuano fiacchi,  e negligen-r 
ti , nel  cafiigar  i Luthèrani , e tutti  gli  altri  he* 
rètici;  i Giudici  Laici, iifejeialmeme  i Prefiden- 
, ti, pigliar  ebbero  la  cura,  dihauer  nelle  mani  gii 
heretici , facendo  i loroprocejfi  legit  imi  intiera* 
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mtnte  y lafciandone  poi  il  giudicio  diffinitiuo  ; alle 
Jòpreme  Corti  de  fioi  parlamenti . Fece  il  Re 
quell^ editto , congranchffimo  ^elo  ;^ha  in  molte 
farti  fatto  moltoferuitio  ,•  ma  perche  quefle  vni- 
uerfità  di  legge  erano  in  gran  parte  auenenate 
dall*herefìa  di  Luthero  y non  hethef  editto  quello 
intiero  effetto  che  defideraua  il  %je . In  quei 
giorni  y Henne  in  cognitione  il  Re  ut  Inghilterra , 
che  per  hauer  aperta  la  porta  a i Luther  ani  ; 
e ffenta  la  autorità  del  *Tapay  et  ufurfatafianco 
ra  la  fopraintenden’i^a  dell" autorità  Ipirituale 
nel  fùo%^egnOynafceuain  quella  mutatione  di 
Religione  molti,  e molti  difordini  ,epiu  che  non 
hauerehheuoluti  .fece  adunare  tutti  gli  flati  del 
fio  Regno  yperfuruiprouifioney  e fece  conferma- 
re alcuni  articoli , intorno  lufo  del  finto  fiera- 
mento  dell  altare  fitto  una  fila jpeciey  della  meffi 
priuatay  della  continentia  de  i Vretiy  de  i uoti  del- 
la Religione , della  confèjftone  ficr amentale , e di 
alcune  altre  finte  cofi , che fino  fiate  fempre  in  u- 
fiyCt  accettate  da"  Chriflianiyfittomettendo  quel- 
li che  i contradiceuano , o contraueniuano , al pe- 
ricolo del fuoco  y onero  ad  altra  piu  crudel morte  • 
fecondo  l" opinione , e diferettione  de  i giudici,  e 
qualità  de  i contrauenenti , alle  cofi  dìuiue,  dr  al- 
la fcrittura finta . Aia  e molto  mal'ageuole  efi 
fer"  heretico  in  un  articolo  dt  Fede,  e non  cader 
dapoi  y nell'errore  de  gli  altri  » per  quefla  dura 
molto  poco  l"  editto . Perche  iLutherani  di  Vkit- 
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tìmhtrg  y per fua  dimanda , ut  mandorono  alcH^ 
ni  loro  Theológiyper  cominciare  con  i firn  y che 
non  gli portorono  alcuna  cofa  buona . Dimanie^ 
r a che  al  fine  la  fide  diede  luogo  all' errore  publi^ 
cameni  e . Effehdo  in  quei  giorni  poi  l' Imperatore 
in  Fiandra  ;fice  un  editto  alla  pena  della  uita  ,*  o 
nero  di  ejfere  fipolti  uiuigli  huomini  e le  donne yche 
non  fufiè  alcuno  de  ifuoifiggetti  di  quale  fiato  yO 
conditione potejfero  ejfere  ; che  hauejfe  ardire , di 
lenire  apprejfo  di  fe , uendere,  portarCy  dare , leg- 
gerei predicareyìnfegnare,fopportareydifendere, 
0 dilfutar  fècr  et  amente , o in  publico , della  dot- 
trina , JcrittiyO  libri , che  hanno  filtri  y o potuti 
fare.  Martino  Luthero  ; Gfianni  Viiict^y  (fioan 
ni  Hus  y Marfilio  da  ’Tadoa , l'OecolampadiOyil 
ZuingliOy  il  Melanidhone , Francefeo  Lampert, 
(fiioanni T*omeranOyOttone‘Frunfilfioy  (jiuiio  h 
nasy  Gioanni , T^urpuriy  Gorciano , egli  altri  au- 
tori della  loro  fetta , conuinta  dalla  Chiefia , e tut- 
ti i nuoui  T eflamenti ytflampati , da  Adriano^ 
^ di  Berges.  Chriflofiro  di  Raimondo  , (j  io  anni, 
*r ellyinfieme  con  i fittojeritti  libri  la  *Thra/è  del- 
la fcrittura  .Hinterpretatione  de  inomi  hebrei; 
y epitome  della  diferittione  de  i luoghi  del  Fadianc, 

Jl  *Faralipqmeno  delle  cofe  degne  di  memoria . 
rHiHoria  dell'origine  dei  (germani,  le  opere  di 
Eobanio  Heffo . i preghi  al  Signore  del  Griffio, 
Methodo  dei  luoghi  fingolari  della  diuina  jerit- 
K tura  di  Erafimo  Sarcero . et  ti  Cathecbtfinc . 
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D E Ca  M O S E S T O.  2jO 
$<juai  Uhri  injìeme  con  molti  altri , furono  da 
poi  cenfurati  da  i Theologi  di  Paridi , come  fi 
legge  nel  Catalogo  che  fecero , e fu  tflampato  Can* 
no  M.  D.  XLllll.  eyfffdticandofidtipotl'/m^ 
peradore  di  far  cjualche  buon'accordo  fagli 
Umani  intorno  la  %^eligione;  uenne  a perdere 
tutte  le  fue  fatiche,  & i^firT^  in  due  diete  ajfegna'- 
teacfueslo  fine  in  ^gueno,&  a Fuorma  ,per-‘ 
che  iTroteflanti  non  uolfero  gì  amai  ridurfi  ai 
termini  ragioneuoli , che  erano  loro  propoftt . // 

Re  (jt Inghilterra  rifiutò  dapoi  ancora  [Anna  di 
Cleua,  ch'egli  iffosò  dopò  hauer  fatta  tagliar  la 
teBa  a ^nna  di  Boulant  ; e prefi  per  magliera  n Re  d’in- 
Catherina  Auarda^ipote  del  Duca  SNorfiilc, 
figliuola  di  un  fuofiattllo , Cugina  della  già  An-  di  cicues. 
na  di  'Boulant . la  quale  procurò  che  fùffe  t^lia-  1^‘^rfuic. 
ta  la  tefla  a T homafi  Cromel  huomo  di  baffa  conr 
ditione,  ma  [alito  poi  molta  riputatone, pa  rendo 
alla  detta  [Anna  guarda,  che' l fùffe  fiato  ca^ 
gione  un  tempo  di  prolungar  queBo  fuo  matrimo- 
nio gfi  trattenutola  che  non  dtuemffi  Reina  ; come 
/quello  che  era fiato  mezjz^o  di far  iffofkr'  al  ‘B^e 
prima  Anna  di  Cleues . Uenne  nel  mefi  c£  Ago- 
fio  , a morte  in  T^arigi  Guglielmo  Budeo  dotnffi- 
mo  e uero  paragone  delle  lettere  humane , huomo  Buìeo . 
nobile , e referendario  del  %^e , il  quale fu  in  gran 
parte  cagione  che'l  Re  Francefeo  diriT^ffè  lofiu 
dio  di  tutte  le  buone  lettere  in  Parigi , con  gran- 
dijfimo  honore  & utile  del  Regno  dt  Francia , ma 
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éncoradelhtneiU  tuttala  Chriftianita  * E pia* 
cejfe  a Dio  cheU  detto  ^udeo , non  fijfe  ^iato  al  fi-, 
ne  tanto firegiatore  degli  huomim  come fii.  lafciò 
che  dopo  morte  il  fuo  corpo  fitjfe  fèpolto  interra^ 

• con  poca  pompa,  e folamente  con  la  luce  di  una 

lanterna  luedendo  chef  effempio  delle  genti  tenu- 
te  figge,  dotte,  efr  intendenti,  come  era  ejfo, ferue^ 
no  molto , cofi  all' edficatione , come  alla  dtfirut- 
Della  fepoi  tione  della  ^E^eligione , e delle  cofi  S ant e.  mi  ma-‘ 
chiiftUni . trauiglio , come  egli  che  era fimpre  uerfat o nei fiu 
di  delle  buone  lettere , cofi  prò  fine , come  Suine , 
babbi  potuto  trouar  meno  che  buono  quello  che  le 
Jiritture  e Sante , e diurne  raccomandano  tan^ 
to , come  farebbe  a dire  la  fepoltura , foperba,  per 
riputai  ione  Sglt  huomim  di  buona  uita , dr  ueri 
ornici , e ferut  S Dio , come  fi  ue de  per  la  fepoltu- 
ra S Giacob , nel  libro  della generatione,  del  Ca- 
pitano Abner , nel fecondo  libro  Si  Re,  Si  Pa- 
dre , e Slla  madre  de  i Aiacabei  : nel  fecondo  lo- 
ro libro  della  fepoltura  di  GiESV  CHRISTO, 
in  tutti  gli  ^uangeliHi . Si fa  bene  che  queflo firuc 
poco  all  anima  ufiita  del  corpo  ; ma  fi  fa  ancora 
thè  la  fepoltura  dà  buon^  ejfempio  a quelli  , che 
fiengono  Spò  noi , e per  quefio , quelli  che  riman- 
gono finno  queU'ultimq  honore  Qon  una  pompa 
moSjìa , al  fratello , al  projfimo , & a quel  corpo» 
che  molte  uolte  è fiato  habitatione  dello jpirito  firn 
to ,e Sll'iiìejfo  Giesv  christo,  almeno 
Hgiorno SDafra ihauenSlo  eJfenS  inulta  ri- 
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teuHto . Qwfio  chefice  ^ndeo , lo  potrebbero  jk-» 
re  quelli  che  non  intendono  i*honore  che  *Diofh  a i 
■ corpi  loro  ; tenendone cofi poco  conto;  leggendofi 
che  C^tofippe figliuolo  di  Giacob , lafciò  alla  morte 
fua  y che  fitjfe  portato  il  fiuo  corpo  a fepelUre  nella 
fijfa  di  Chanaan  y.doue  erano  fiati  fepolti  i fitoi 
maggiori . diranno  alcuni , e di  che  ferue  quefio  ? 
^tro  che  quel  Santo  ^Patriarca  intendeua , (è“ 
uoleua  y con  quesio  mel^o  farci  intendere , che 
fi deue  altro  honore  nell’ultimo  a i corpi  de  ifèrui». 
tori  di  Dio  y che  non  fi  deue  a quelli  de  gli  infideli. 
Dice  San  Girolamo  fra  P altre  ragioni  della  cir- 
concifione , quefia . che  la  fi  fa  per  conofcer  i corpi 
morti  de  i Giudei , da  gli  altri  ; morendo  in  bat- 
taglia ,o  in  qual  fiuoglta  altro  luogo , e metterli 
honorat amente  nella fèpoltura , a parte , e [epa- 
ratamente  da  quelli  degli  inimici  di  Dio . Se  fùfi 
fero  uietate  da  Dio  le  fpefeche  modefl  amente  fi 
fanno  nella  fèpoltura  del  Chrifiiano  morto;  G i s- 
sv  CHRISTO  non  ci  hauerebbe  dato  C efiem- 
pio  del fio  medefimo  corpo . e non  hauerebbe fip- 
portato  che  fi foffero Jpefi  tanti  denari  in  mirrha , 
Aloe  per  ongere  il  corpo  fùo  : che  doueua  ben 
prefio  ritornar  m uita . Qtu fio  medefimo  anno 
(f  io anni  Faiuoda , Re  di  Ungheria  ,pafsò  a mi- 
glior uita  ; hauendo  lafiiato  Stefano  fuo  figliuolo 
ancora  gionanetto  ; onde  le  genti  di  quel  Regno 
hfbbero  ricorfò  a Solimano  gran  Signor  de*!" ur- 
chi , che  uolefiè pigliare  la  protettione  di  Stefano  » 
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cantra  Terdinando  Re  de'  Romani  » cheluaUné. 
{fogliar  del  Regno  y per  jhrfène  egli  Re,  co/a  che 
jice  il  T ureo  dt  molto  buon  animo,  hauendo  man 
dato  foccorfo  a gli  ZJngheri y cantra  il  Re  Ferdi- 
nando, con  molti  pre/ènti  ancora  al  picciolo,  e 
giouanetto  F^e . Ho  uoluto por  cjuiui  e^ue/lo /uc- 
cello u eden  do  che  ejfo  ancora  aiutò  la  diminut  io- 
ne della  'R^eltgion  Chrifìiana  ; perche  quella  ri- 
/òUttione dei  Signori  dell*Vngheria , ha  dato  un 
nuouo  modo,e^  aiuto  al  T ureo  di  riconofeere  quel 
pae/è  Chrt/hano  ; & impadronirfene  per  cagione 
dell' auaritia , cr  ambitione  de  i no/lri  ‘Frincipi  \ 
^Perche  poco  dopò  gli  Ungheri  dimandarono  aiu- 
to aT urchi  contra  il  Re  Ferdinando  che  ajfèdia 
ua  Buda  ;i  quali  non  mancarono  loro , /àbito  di 
un  gro/fo  foccor/ò  ; ejjèndoui  uenuto  il  gran  Signo 
re  in  perfona  ^ doue  co/lrinfe  il  Re  Ferdinando  à 
huar/icon  l'ejfercito  dall* alfe dto , con  grandij/ì- 
tno pencolo , e perdita  di  Fc/l , T erra  a/fui fòrte 
Ulema  à Buda . Auenne  che'L  T ureo  poi  ricono- 
/cendo/i  patrone  della  campagna  ,*  come  quello 
che  haueua  molto  maggior  jorz^e,  che  non  haueua 
no  gli  Vhgheri , /òtto  colore  di  uoler  uedere  il  gio— 
uanetto  Stefano  Vaiuoda , herede  del  Regno  di 
Z)ngheriai  del  quale  haueua,  e/fendo  ricercato,uo 
lontieri prefa  la  tutella  ; ui  andòy<:fr  uolle  nelle  ma 
mia /orteT^,  elacittàdiFuda,  come  capo  di 
tutto  il  Regno  diVngheria , & hauendo  ancora 
in  poter  fuo  l' herede , dopò  molte  di/fimulationi , 
~ ' • della 


della  madre , non  lo  uollc  giamai  reflituire , (he 
prima  non  gli  fijfcro  confegnate  nelle  mani  le 
terre,  e firn  di  'Buda.  Fu  alt  bora  conjlretta  t'in^ 
filice  '’^eina  Ifahella , figlinola  del  Re  Sigifmon^ 
do  diPollonia  tinjieme  col  figliuolo  retir  arJtneU 
la  Tranfiluama , lafciatale  dal  Turco,  affet- 
tando miglior*  occafione per  ricuperar*  il  Regna, 
eccoui  che  fcruitio  ha  fiuto  la  diutjìone  della  'Kje- 
ligione  introdotta  da  Luthero  : ejfendo  gli  Alla- 
manni  diuiji  in  molte  parti,  non  jù  alcuno  che  ha- 
uejfe  ardire  di  darji alla  dififa  della  Chrifiiani- 
tà,  per  che  Luthero , come  fi  e detto  piu  uolte , ha- 
ueua  più  uolte  djfuafa,  e ritrattata  fimprefa  con 
tra  T urchi  : in  tanto  C Imperatore  fkceua  ogn'o- 
pera , di  adunare  gli  ordini , ^ i fiati  dellTmpe- 
rio , a Spira , e dopò  a Vitorma , e dopò  ancora  a 
T^atisbona,  per fitr  cjualche  prouifione  alledif- 
firentie  della  Religione  j ma  non  fi  fizceua  che  di- 
Jputare , e dopò  hauer*  hauute  molte  contentioni 
^tnfiemet  Catholtei,  con  i Protejlanti,intorrio  fac- 
cettar un  libro prefentato  a Ratisbona  all'  Impe- 
ratore , cr  agli  pati,  come  mel^o  di  riconciliarli 
tnfieme , ejfendo  ragioneuole  per  ambedue  le  par- 
ti ; al fine fit  mandato  il  tutto , e riportato  al  con- 
cilio uicino , contenendo  il  detto  lwro\  cofe  contra- 


rie alla  dottrina  Catholica,  et  ancora  cantra  fo- 
fiinatione  de  i Luther  ani  ,*  il  che  fi*  cagione  che  ne 
gli  uni,  ne  gli  altri  il  uolficro  accettare.  Sitroud 
uendeil  libro  publicamente  inficme  con  la  A- 

Ji  4 pologU 


Sltidaiio 

bugiardo. 


L’armata 
dell’lmpe- 
dorè  inAÌ“ 
gerì  • 


libro 

po/o^ia  dell*  Ecckio  per  i Trencipi  cantra  le  calon 
nie  dei  Luterani , per  fnr  mentire  lo  Sleidano, 
che  biajìma  il  dottor*  Ecchio,che  no»  lo  uuole  ad- 
mettere  y come feifuoi  thaueferoadmejfo  uolon- 
fieri . yedendop ImperatoreCarlogidmoltopri^ 
ma , che  qHefle  diete  fatte  per  t accordo  della  Re- 
ligione , non  erano  che  fatiche,  e fpefe  perdute , e 
che  non  fi  faceua  cofa  alcuna  a beneficio  della 
ChriHianità;fèce  fine  a quell* adunanz.a,  ^ fi 
deliberò  di  moflrar^  il  fuo  Xelo  di  un* altra  manie- 
ra , che  però  gli  riufci  effo  ancora  molto  poco  ; non 
effondo  poffìbtle  di  pro  ff  orare  cantra  gli  [inimici 
della  ChrtfUanità , che fonoi  T archi, fin  a tanto 
che  nel  cuor  noflro  fentiremo  ogn*hora  male  della 

fide,e  non  fi  porteremo  come  aeri  figliuoli  di  Gie 

sv  CHRiSTOj  t della fuaChtefa'y  perche  non 
fiueggonogli  arboriportarfiutti , quando  Pani- 
ma del  tronco , e la  medolla  efraducia . Tfondi- 
meno  confidandofi  C Imperatore  tn  Dio , e tentan 
. do  diaccrefcer  molto  le  cofe  Chrifliane  del  mefi 
di  Ottobre  del  m.  d.xli  cantra  Popenione,  e 
configlio  del  P apa , col  quale  s* era  aboccato  a 
Addano, fi pofe  con  tarmata fua fui  mare, per  fnr 
f imprefa  diudlgieri  terra  molto  forte  nelt^fiica, 
della  quale  ufctuano  molte  uolte  i Adori, e fcorreua 
no  cÒgrandiffimi  danni  i lidi  di  Spagna;  e fpecial 
mente  nellaparte  chiamata  letica , Giunfecon 
grandijfìme  MfficultÀ  delmare , e de*  uenti  in  A- 
fiica, efbarcò le [ue genti yuicino  ad  Algieri;e 
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fagliò  a Molti  A fori.  Ma  ejfendojì  Mcjfapoi 
una  <nran  ptoogia,coMe  Jùol  quajì  per fewpre  met 
terjt* incfuei  teMpi»dapoi  che  jùrono  Jbarcati,e 
non  giungendo  le  naui  delle  uettouaglie  per  il  mal 
tepo,  e per  efferne  andate  molte  a male  per  la  fir 

' tuna,cominciauano  le  genti  imperiali  afippor» 
tare  una  gran  carefiia  di  coji  necejjarie,  non  ha 

uendo  una  g^an  parte  dell  ejèrcito  ne  arme^  ne 
uejliyne  uettouaglie yjìt  furiato  P Imperadore,non 
Jenz^a  gran  perdita  d'huomini  di  imbar carjiyha 
uendo  Jèmpre  i Adori  da  tutte  le  partii  e tornaft 
uerfo  la  Spagna , con  gran  dtjftmo  pericolo  della 
firtunay  la  quaP  interruppe  una  tanto  bellayegio 
ueuole  imprefa  eC  Chrijhani.  Ejfendojì  dall  altra 
parte  ritirato  il  Re  Ferdinado  dalP ajfedio  di  Bu^ 
day  della  quale  Pera  poi  fatto  patrone  Solimarie 
grandimperador  de*  T urcht;  adunò  il  Re  a Fra 
gay  i Stati  del  fuo  paefe,  terra  principale  nel  rf- 
ano  fuo  di'BohemUy  per  pigliare  rtfolutione  alle 
%ofe  de  i Stati  fuoi;  e di  ricuperare  le  terre  occupa 
teda  TurchUn  quejla  dieta  ^\im.deiprimiS$ 
gnori  delP  jirciducato  et  j4ujlria  a nome  de  gli  or 
diniye  Stati  di  detto  StatOyCt  injteme  x.  cittàyjra 
le  quali  era  Vienayricercarono  il  Re  Ferdinado  lo 
ro  Signor  eyche JùJfe  loro  permejfo  di  mutar  Religio 
nej€t  unirji in  quejla  parte  a i Futher aniyjfio  uolle 
conceder  il  Re  loro  quefla  dimanda,  anT^  fece  lo 
TO  nuoue prohibitioni  di  non  innouar  coja  alcuna» 
In  quei  giorni  pafsò  a miglior  uit a il  Vefiouo  di 

Num- 


Di 


libro 

^j^mburg  in  Sajjònia,  e jù  eletto  in  luogo  faa  dto 
i Canonici  Giulio  T[fiugio  huomo  dottijfimo,  e Ca~ 
tholico  ; ma  il  Duca  di  Saffonia  Slettore, non  uoUe  ^ 
confentire  a (juell' elei t ione , allegando  i priuilegij 
antichi,  eie  ragioni  della  cafa  Jùa , guanto  al  prò 
uederealle  Chiefe  principali  ; e rifiutando  il  Dfihi 
gio,  inHitui  K(icolo  Amfiorjf,  T heologo  diVuit-- 
timberg  ; che  meri  a dire  Luther  ano  perjètto.  Fu 
dunque  eletto  dal  Duca  V Amfiorjf,  cofentendoui 
Luthero  nel  mefe  di  Gennaio  m.  d.  XLii./criJJè 
dapoiunlibroin  lingua  T hedefca,nelquale  pSfa 
di  rendere  le  ragioni,  perche  non  fiarimafoZJe- 
fcouo  il  Pfiugio,le  quali furono  per  la  maggior  par  • 
te  perche  non  feguiua  la  fua  dottrina . Fece  il  Re 
Arrigo  d' Inghilterra  nel  medefimo  anno,e  mefè 
tagliar  publicamente  la  tefia  alla  "B^eina  Caée 
rina  Auarda,(ua  mogliera,perla  medefìma  ex 
gione,che  la  fice  ancora  tagliare  ad  J^nna  di 
Baulant  fua  cugina,  feconda  mogliera  del%^e  . 
Alcuni  feri  (fero,  che'l  Re  non  la  trouò,  la  primx 
notte  che  dormi  con  ejfa,  vergine , come  penfaua  j; 
e quefio  fu  ancora  cagione  di  fùria  fkr  morire . 
Ma  fia  come  fi  uoglia  e cofa  certa,  che  quello  del 
quale  shaueua  fofpetto,  che  I haueffe  goduto , fù  . 
richiamato  dall*  Jfola  d Hib ernia  ,doue  haueux 
qualche  gouerno,  per  ejfere  della  cafa  fua,  e dei 
piu  domefiici  fùmigliari;  e giunto  che  fu,  effondo 
conofeiuta  la  cofa,  apertamente  gli  fit  medefìma'^ 
mente  tagliata  la  tefia,  infieme  con  quelli  che'l  fx 
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peuatiOf  t non  thautuano  uoluto  Jùbito  riuelar*aL 
*Kjs.  Ho  uolontierifioluto  dir  qneJlo,a  fin  che  per  che(t<!oue 
(juefto  ejfempio  fi  guardiamo  dal  giudtcìo  diviso, 
che  non  lafcia  le  cafe  tUuHri  ancora  fienzjt  cafli-  ciò  di  Di». 
gocjuando  errano;  come  fi  uede  ejfer  auenuto  a 
(juefio  Re»  che  hauendo  fatto  diuortio  con  la  fua 
donna  legitima  ; per  godere  sfotto  colore  dt  matrt 
monto f del  [ciocco  amore  di  Anna  di  'Boulant  y fi 
e trouato  ingannato  ; e dapoi  e fiato  fempre  infia 
biUy  & inconiiante  in  tutti  glt  altri  matrimoni^; 
oltre  le  JpeJfe  ribellioni  de^fuoi [oggetti, non  hauen 
do  potuto  poi  rimediaruiy[en\a  acquiHarfi  un  no 
me  biafimeuole  di  Macelaio  del  popolo  Inglefeydel 
quale  doueua  effire  R^e,  protettore , e padre . Jl 
medefimo  quafì auenne  a T^auid'R^e  d" Jjrael, 
il  quale  per  efière  [regolatamente  innamorato  dk 
Ber[abea  ,fice  morir'  Vria  fiuo  marito , per  pi- 
gliarla per  moglier a ; onde  dapoi  hebbe  per  firn- 
pre  Cira  di  Dio  nella  ca[a  [ua , come  morte  di  fi- 
gliuoli,corrottione  di  [orelle,ribellione  del  proprio 
figliuolo,  cofi  crudele,  e sfirzjtta,  che  fu  conflret^ 
to  allontanar  fi  dalla  [ua  citta  Re  alt, e celarfi  nel- 
le montagne,  e ne  i bo[chi, affettando  la  mifiricor 
dia  di  Dio.  Toi  che  uengono  dunque  tanti  mali,  e 
tante  mifirie  a i grandi,  quando  fimo  fregolati, 
nelle  loro  ajfittioni  ; e per  effirfi alienati  dalla  co- 
'mune  intelligentia,  e fide  della  Chiefa  Catholica  ; 
queHi  efempi  ci  [erutranno  per  efierne  auertiti . 
iVJr/  medefimo  anno  allixxii.  del  mefi  dt  Mag 
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^io , pafiò  a miglior  uita  Fra  dietro  de  i Corni 
Religiofo  di  San  Fracefco,  Dottore  in  T heologia 
jhmofoiperla  fra  fapiezjt  fen’l(a  paragonerò  per 
le  fue  lettioni  di  giorno  in  giorno  piene  di  gran’- 
d^tma  dottrina  ; come  quello , che  non  ripofaua 
giamai  r predicando  continuamente  , 0 leggenda 
ancora  ordinariamente  due  uolte  il  giorno  ; onde 
ancora  chela  facondia , e grana  nel  Predicare 
no  fiiffe  di  quella  maniera  in  Iucche  fi  uede  in  mol 
ti  altrir  nondimeno  ui  andauano  moltirC  molti  udì 
toriiO  Ipetialmente  i dotthegli  amatori  della  fcrit 
tura  Santay  effóndo  tratta  da  efjò  molto  profinda 
mente,  con  tal  filicità.e  deflre'^a,  che  fiiceua  im 
pedimento  alla  dottrina  di  Luthero;  di  modo, che 
non  poteua  far  gran  radice  nella  città  di  Parigi, 
cofi in  uero,  mentre  che  fit  in  quefla  uita,  i Lume- 
frani  non  hanno  mai  hauuto  molto  larga  entrata 
jral  popolo  di  quella  città.  Fu  la  fua  morte  di  mol 
to  cordoglio  al  popolo,  come  lo  moflrò  chiaram  'en 
te  alle  fue  efequie,  facendo  conofiere  in  che  ripur 
tatione  Vhauea  tenuto  uiuendo  ; perche  correua^ 
no  da  tutte  le  parti,  & in  tanto  numero , che  non 
hauer ebbero  fimo  maggior  concorfi  alla  morte 
di  un  Re.  gii  fiirono  fatti  molti  Fpitaphq  cofi  Cfre 
ci,  come  Latini,  da  tutti  i Dotti, per  honor are  la 
fuamemoria,dimodo,che  alcuni  her etici  non  fi 
poteuano  contenere  di  non  mormorare,  e biafima 
re,  fi  come  e il  loro  cofi  urne  di  dir  male  di  quello  , 
che  fi  fila  fauorede  i buoni, per  memoria  delle 
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utriuloro . T* rouarono  ultimamente  poi,  e fi  elei- 
tanno  M.  D.  x x x v i.  fielerati,  et  infit^ 
mi  propojli  ffiminandoli  per  il  mondo , per  ren- 
der’ofiura,  e fin^a  lode,  la  riputatione  della  hwt 
na  memoria  di  Afaeflro  Francefio  ’Picardo  *Dot 
tore  in  T heologia,  e ^redtcatore,e  pieno  di  gran  ‘ 

dijjìmo  l^lo  ; la  uita  del  eguale  fi  di  modo  conofiiu 
ta  buona , e perfètta , che  gli  bercici,  per  impu* 
gnarla  non  hanno  ricorfe  ad  altro,  che  alle  armi 
prohihtte,  come  fino  i giudfcij  delle  cofe  piu  fiere 
te, e non  conofiiute  da  eJft,chiamandolo  hipocrita; 
caricandolo  ancora  di  molte  cofi  abomineuoli,del 
le  quali  è impoffibile  hauerne  altra  certel^,  che 
di  congietture  fhlfi,r$trouate  da  genti,alle  quali 
t iftejja  uertu  è peccato . AFa  non  fi  in  quejla  par 
te  il  danno,filamente  che  uenne  alla  Chnjìianità; 
anzd  come  cheU  fijfe  indegno  di  una  cofi  buona  co 
p agni  a ; e che  per  cagione  de  i peccati  noHri,Dio 
ci  uolle  priuaredi  perfine, che  fifleneuano  la  jh- 
brica  della  fède,  con  le  loro  predicationi,  ditfute, 
fcritti,(fr  altre  diligentie,prefi,  e tirò  a fi  ancora 
tanno  feguente,  il  Cardinale  ^ajparo  Contarmi,  i 
il  quale  hauendo  molte  uolte  fitto  t ufficio  di  Lega  Worte  del 
to,  per  cagion  della  Ghie  fa  Romana , nell*  ^Ue^  Contimi  s 
magna,  tentando  dt  ridurla  aU^ unione  della  Chic 
fa  fi  fijfe  slato  pojfibile,pafsò  a miglior  uita,effen 
do  Legato  a "Bologna  ; la  morte  fua  fi  di  gran- 
diffimo  danno,  cofi  perla  fu^  fingolar  dottrina, 
come  ancora  perla  fua  gran  prudéntia  ,per  la 
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ijuale  era  ancora  amato  da  i medejìmi  hereticii^ 
Vennero  medefimamente  a morte  dui  grandtjfi-^ 
mi  dtfinferi  della  fide  Catholica  in  Germania, 
gioanni  Ecchto,  ^ Alberto  ^ighio.  Dottori  Ca 
tholici,  uer amente  degni  di  efier  nominati  per 
taliy  come  quelliy  che  confiantemente  in  tutti  i lua 
ghiy  (fr  in  tutte  le  occafioni,  dtfinduta  la  fide  Ca^ 
tholicay  con  dijpute  publtchey  e priuate , contra  i 
Luther aniyi  Zuingliani  ,cfr  ancora  con  diuerfi 
ferini  pieni  di  molta  dottrina  Chrifliana , come 
ne  fiinno  fide  i mede/imi  ferini  fin  aldi  cChoggil 
fì^ui  non  pojfo  non  marauigliarmi  chi  ha  fpin^ 
to  Paolo  Giouio  htfioriografi  dligentOy  a firtuerei 
che  Alberto  ‘Pighio  fife  amuleto  nella  filta , 
quddo  r fmperadore  jù  incoronato  a Bolognayper 
le  mani  di  Papa  Clemente  vii.  Panno  m.  d.  xxx. 
uedendofi per  molti  fcrittiy  chel  Pighto  hauiuu- 
to  molto  tempo  dapoi . Il  Duca  di  'Bauiera  man^ 
dò  alle  Tentecofle  in  Ajfifio  terra  d Italia , doue  i 
Frati  T^ccolanti  fiiceuano  il  loro  Capitolo  gene^^ 
tale, un  fuo  huomo  con  lettercyper  le  quali  prega* 
ua  la  congregatione  geniale  dell' ordine , che  gli 
prouedejfero  di  un' huomo  dottOyO  pieno  di  TLela^per 
predicar  e difindereil  fuo  paefe  daWherefia  Lu 
therana,  perche  tentaua  con  buona  fferanzat , e 
con  I aiuto  di  Dio  et  impedirla  tutto  il  tempo  della 
Ulta  fuay  in  luogo  del  Dottor  Scchioypajfato  poco 
prima  a miglior  uita . gii promtfe  la  Religione  di 
mandargli  huomo  fidelCyC  dottOy  come  fice  poi,on 
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de  Jìn*al(ù  d'hoggi  il  ? aefé  di  quen)ucà  è fiat^ 
fempre  Catholico  per  la  maggior  parte,  (^ran  di*  Dilìgemit 
ligentia  di  un  Trencipe  fecolare  per  conferuaril 
fuo  popolo  nella  femplicità,  e /ìncerità  delia  fide,  conferuar  i 
e Religion  Chrifliana  ; la  ejiùal  dtligentia  condan 
fiera perauetura  un  giorno  la  poca  cura  de  i Pro  antica. 
lati  della  Ghie  fa , i quali  non  fi  pigliano  molto  a 
cuore  le  cofe  de  i loro  figgcttifi  non  per  mandar-* 
li  in  perditioneyCome  fice  in  quei  tempi  Herman»  ^ 

^rciuefcouo  dt  Colognajl  quale  eJfendofiyCome  di 
còno  alcuni,  lafciato  ingannare  dalP amor euolez,  'k 

di  una  damigella  giouane, la  ^fosò  co  fuo  gran  - ' i 

dtjjìmo  pericolo,  per  efferfi  dapoi  pentito  de  i fanti  ' ' * 

ordini,che  dtece  anni  prima  haueua  inanti  il  Con 
dito  prouinciale  dà  Cologna  fatti,  come  fi  e detto, 
efice  uenir  Martin  Bucero  Luther  ano  fubito  <1 
fin  che fiijfe  infieme  col  MelaBhoneper  dare  qual 
che  rifirma  alle  cofe  del  fuo  Vefcouato . *Lfon  fi  e siaìdano  fa 
quiui  feordato  lo  Slaidano  di  efferecome  fempre 
è flato  fituoreuole  a i Luther  ani;  nel  rimanente 
poi,  T)io  fa  il  cuor  fuo , deferiuendo  con  un  fimile 
colore  l'imprefa  delP uirciuefcouo  Hermano , che 
chPl  crederà,farà  giudicio,  che  i Canonici,  clero, 
e T heologi  di  Colonia  hanno  hauuto  gran  torto . 

Onde  per  no  adurre  la  dififa  di  quelli  di  Colonia  ; 
ui  e firfe  apparenzjt  alcuna,che  Bucero  cofigran 
de  inimico  della  antichità  della  Chiefa,  e degli  Se 
clefiaflici,  hauejfe  mirato  a queflo  fine,  che  non  uo 
lefli  che  fùjfe  fiuto  cofa  alcuna  fenT^a  P opinione,  e \ 
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eonfentimento  de  i Canonici^  T heologiy  e cUro  di 
Colonia  i fapendo  che  erano  con  firmati  nell'opi-^ 
mone  contraria  al  fuo  dtjfegno . ma  jùrono  fittte 
iecofi  cofi  precipitofamente , che  le  ponere  genti 
^ ^ di  Colonia  non  hehhero,  che  quel  poco  tempo,  col 

, quale  poterono,  rubandofi  a fi  medejimi,  riffton- 

der  al  bel  libro  fatto  dal^ucero, per  la  refirma 
tione  della  prouincia , (fr  Arciuefcouato  di  Colo- 
nia . Ma  fi  come  Iddio  ha  promeffo,  che  quando 
i fuoi  fir anno  opprejfi  dalla  tirannia  altrui  i pi- 
Rifpofta  al  glicràacuralecofiloro  per  farli  rifondere  ; cofi 
libro  dclB  u all*  hor  a in  cofi  poco  tempo  gli  infpiro  di  maniera^ 
che  fecero  un  Ixbro  chiamato  Antididagma  ,per 
rijpofta,  al  loro  Arciuefcouo,  il  quale  è proprio,  e 
fingolare  per  confondere  i Luther  ani,  e quelli  che 
fino  della  fattione  dell* Ecolampadio , Haueua  tl 
Papa  in  tanto  fatto  intimar^  il  Concilio  generale 
X ; nella  città  diTrento,nell* Arciducato  et  Auflria, 

ai  confini  d’Italta,hauendoui  mandati  tre  Lega 
ti,  che  furono  poi  richiamati  a Roma , perche  po 
chi  Vefcoui  ui  uolfero  per  quella  uolta  andare. 
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• TEMPI  NOSTRI,  ? 

CONTEA  GIOANNI V 

SLAIDANO, 

LIBRO  VECIMOSETTJMO,.. 

ET  V L T I M O . ' ' 

Cosa  compajfioneuok chi 
Ihkomo  dinenghi  di  modo 
fcordcuole  dt  fi  medefìmo  , 
che  l non  Hoglia  alle  uoltepor 
mhe  a i caHighi  diurni tman 
datigli  finente  da  ^io  per  i 
peccati  fiioi  ; anzi  flima  chi 
le  firtune  che  gli  fiprauengonofiano  firtuiteyet  a 
cafi,  e che  no  uenghino  dalla  prouidentia  di  T)io.' 
Aia  firitornando  in  filiejfiifiuenteconfiderafi' 
finche <juejh puhlicicajiighi,che fi  uedono  uenir 
^uafi  ordinariamente,  non  uengono  che  per  i no- 
firi  peccati,  fi  ridurrebbe  fubito  alla  r agione,  fa- 
cendo giuchcìo  fi  quelle  nouità  fino  lecite , e giu-^ 
He, per  abracciarle,  onero  fuggirle . TÌico  quefìo, 
perche  il  %^e  irrigo  et  Inghilterra,ef]èndo  cadu 
io  neWherefia  di  Luther 0 ;non  cefsò  mai  il  rima- 
nente della  uit  a fua,che  non  fùffe nei  continui  c a 
fiighi,e  nelle  cotinue  punitioni  della  mano  di  Tlio, 

Kk.  cofi 


coji  domcfliche^come  cÌMÌli,efireJUere  ancora,con 
le  quali  rentaua  il  Signor  Iddio  di  ritirarlo  a mi 
glior  camino  yquando  gli  hauejjèuoluto  porgetele 
orecchie . Quella, fia C altre cojè  in uero, doueua 
hauer  firzji  di  farlo  riconofcere,  e ritornar'  a 
^io  y che  tutto  il  tempo  che  fu  nella  fède  Catholi» 
ca,  non  hebbe  mai  trauaglio  di  guerra,ma  fem~ 
pre  fu  in  pace,  & in  fèlicttà  ; & hebbe  una  intie^ 
rijfima  ubidienz.a  di  tutti  i fuoi  popoli;  ma  come 
prima  hebbe  cangiata  la  Religione,  non  uide  che 
dUshonore nella  fua  propria  cafa, peri matritno- 
ntj  fuoi  illiciti  dtfiurbi  nel  fio paefè,e  difiordie  con 
i fuoi  uicini,  hauendofi  da  fe  medefmo  procura-- 
te  tutte  quefle  difauenture , come  fi  uede  chiara^ 
mente, per  che  l'anno  m.  d.  . madò  à 

intimar  la  guerra  al  Re  di  Francia,col  quale  ha 
ueua  hauuta  una  tale  conjèderatione,et  amicitia, 
che  non  fi  poteua  penfare  ch'egli  la  fojjèmaiper 
rompere  ; non  penfando  giamai  il  Re  di  Fran- 
cia di  uenir  alle  armi  per  cofa  del  mondo  con  effà 
Itti , Ma  Iddio  uolle,  che  la  cofa  paffaffe  di  quella 
maniera,per  dar' una  nuoua  occafione  al  Re  di  In 
ghilterra  di  riconofcerfi.  Fece  egli  dunque  paffa- 
re  un  graffo  numero  di  gente  a Cales,  e mandò  da 
diecemild  faldati  in  foccorfo  dell' Imper adora  al 
la  guerra  di  Campagna:  hauendo  prima  però fat 
to  far  una  correria  dalle  fie  genti  nel  paefè  di 
Bologna  in  TicarSa  mettendolo  tutto  a^ro,€ 
fiamma,  non  hauendo  rifpetto  nè  a fejjò,  nc  a età» 

per- 
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perche  tagliarono  a peT^  huomini , donne  »uec^ 
chiygioaanitC  finoi  fanciulli  delle  culle  y e perche 
Jì  dice,  che  gli  fnglefi  fono  crudeli  per  natura; pe 
rò  non  coment andofi  di  ama'l^re  quelle  pouere 
genti,  che  facendole  in  pe^i  ’le  uolfero  arroHire 
whtmanamentenelfhafe;  maggiormente  ufa- 
tono  poi  quella  loro  horribile  crudeltà, cotra  i Pre 
ti,  e le  genti  di  Chiefa  j dopo  hauere  di  quejla  ma- 
ttiera  efer  citata  la  loro  crudeltà,  come  un  pre  am 
buio,  di  quello  che  doueua  poi  fare  il  loro  Re  Paru 
no  fèguente  per  la  diflruttione  finale  di  quel  poue 
ro  paefe . Cerche  td  uenne  il  Re  Arrigo  in perfi- 
na  Panno  feguente  con  grandiffime  firz.e,&uol 
le  [montare  delle  naui  nel  porto  di  Bologna;  & 
hauendola  battuta  alami  pochi  giorni,  la  hebbe 
al  fine  con  alcune  conditioni,con  le  quali  fe  gli  ar 
refero  i Brancefi,  che  ui  erano  dentro  ; peratfcntu  g'J  jogufi, 
ra  per  mancamento  di  cuore  del  Capitano , che 
Phaueua  a guardare  [opra  di  fe . Tfonfiruaro- 
no  gli  Jnglefi,  come  furono  dentro  le  coditioni,  che 
furono  conchiufe  nella  deditione,le  quali  furono, 
che  i Brancefi pajfajfero  ficur amente  nel paefè  del 
R.egno  di  Branda,  con  le  loro  robe,^tttrnu;  per- 
che effèndofi una  parte  della  loro  caualleria  imbo 
fiata,  nel  camino  che  doueuano  fir  i Br dncefi,  i 
tagliarono  contra  la  fède,  tutti  a pe^^  finzjt  ha 
uere  rifpetto  alla  conditione,  s qualità  di  alcuno . 
non  ufarono  minor  inhumanità  poi  con  quelli  del 
la  terra, che s*haueJ}èro ufkta  con  i faldati, fpo- 
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gitati  do  loro  fino  le  camife,  ùfirz.ando  le  verghi 
fiacre»  e fiecolari»  e commettendo  ogni  maniera  di 
Frutti  dell’  ficeUragine.  e queflo  fit  pur' ancora  fwo  dei  frutti 
^rcfia^Lu-  dell'herefia  Lutherana;come piu preflogli  Inglefi 
” ‘ furono  Signori,e  patroni  di  Bolognafi  diedero  ad 

abruficiare  le  Chiefie»  & i MonaHerij»  e fra  gli  al  j 

tri  abruficiarono  cjuel  belliffiimo  di  San  Riputerò  , i 

ìnfieme  con  la  Chiefia  di  noftra  ^Donna  ,•  nella  qua^  A 
s le  fi  uedeuano  molti  miracoli  fritti  da*Dio»  per  i I 

meriti  della  fiantiffima  Vergine , onde  ui  ueniua  " 
fruente  per  diuotione  un  gran  cocorfò  di  gente  da  j 

tutte  le  parti . quiui  nel  proprio  luogo  doue  era  la 
Chiefia»  ui  frce  fnr  il  Red  Inghilterra  una  piai» 
ta  forma  di  terra  » per  dtfrfa  della  città  ; non  rp^ 
mafie  lungamente»  una  cofi poca  riueretìa  a *T>iop 
alla  Vérgine  Maria»fienz.a  caftigo,perche  non 
molto  dapoi,  entrò  una  cofi  fiera  pefie  in*Bo!o- 
gna»fra  i fildati  Inglefi»  che  ne  rimafiero  uiui 
molti  pochi  ; onde  il  "B^e  fu  condir  etto  uolendo  te 
nere  quella  città»  e continuare  la  guerra  a far  ue 
>nir  nuoue  genti  d Inghilterra  ; le  quali  moriuano 
medefimamente  » come  fkceuano  gli  altri  » che  ui 
nennero  prima»  perche  come  prima  erano  entra 
ti  in  Bologna  s'infrttauano  di  quella  mortale  in» 
fèrmità»  di  maniera»  che  quelli  d'Inghilterra»  ha 
uendo  nuoua  di  una  tanta  mortalità»  infieme  coti 
la  carefria»che haueuanoi fildati» che  entrano.» 
no  in  'Bologna»  per  efiere  guafro»^  abruficiato  tut 
to  il  pafri  non  uiitoieuoHopaJfare^  tanto  piu  poi, 

^ * - che 


» 


'che  i Bertoni^eti  Normandi,  con  molti  legni  fior 
renano  il  mare  centra  gli  Inglefittendendolo  mot 
• to  mal  ficuro  a'  nemici , i tjjnali  il  piu  delle  uolte  r- 
rano  prefi  pacando  aCalesyda  i legni  Francefi 
€ faccheggiati,  e fi  uoleuaho  jar  refifienl(a,eranp 
tutti  gettati  in  mare . di  modo,  che  Molenda  il  Re 
et  Inghilterra  frr  poffare  di  nuouo  geme  ,frceua 
.bifogno  che  isfirTojfe  gli  Inglefi,  legandoli,  (fr  in-» 
caten ondali,  e battendoli  afframente,altramet» 
’te  non  ui  uoleuano  poffare . Che  ?,VMtation  di  For- 
tuna ? non  fi  uedtua  alcune  di  ejuefie  cofi  fonan- 
do eiuel  Regno  era  nell  antica  fide  all  ubidienti  a 
della  Chieja;  ma  no  finiffe  ancor  qui  la  cofa . che't 
-Re  d! Inghilterra  confumè  per  intrattenir  quella 
guerra,  e la  guarnigione  dt  ‘Bologna,  tutti  i dena 
ri  y che  haueua  da  trenta  anni  fin' a quel  tempo 
adunati  infieme,  e fice  di  piu  dt  grandiffmi  debi 
ti  con  la  borfa  di  Anuerfa.  Al  fine  poi  lafiiò  ma-m 
\rire  la  fua  dimanda  del  Contado  di  (juinef,e  uen 
■ne  et  accordo  a patti  col  Re  di  Francta,che  per  ot 
to  anni  continui  gli  pagaffe  xxv.  mila  ducati 
Hanno,  e che  in  capo  degli  otto  anni  fi ubligaua  a 
reliituirli  Bologna,  infieme  con  tutto  il  paefi  ac- 
quiilato  nel  Regno  di  Francia . cofa  che  non  fu  , 
-per  quanto  fi  uede,trouata  buona  da  F>io;  ejfinda 
quelle  con  dit  ioni  molto  audt  aggio  fi  per  gli  Ingle- 
» fi.  Onde  porfe  occafione  cofi a i Francefi,  come  a 
gli  Inglefi  di  rimanerne  mal  contenti,  per  indur- 
re, nen  il  B^jt  %/€rrigojd  qual  pafiù  alt  altra  uU 
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ta,  poco  dapoiyma  il  Re  Odoardo  fio  figliuolo  s 
piu  modefte  conuentioni,  e piu  auantaggiofi  per  i 
Francefiya  i quali  era  flato  fimo  torto  dalReAr 
rigo,  che  ruppe  loro  la  guerra  durando  ancora  la 
confideratione,  e quefio  ficcejfe  nel  principio  del 
Regno  del  Re  Arrigo  di  Francia,  che  fit  tenuto  a 
hattefimo  dall* ifiejfo  Re  Arrigo  d* Inghilterra . 
Hebbepoi  il%^e  <syirrigo di Francia^ologna , 
e tutto  il  paefe  fio  da  gli  Inglefi con  molto  bone, e 
uantaggtofe  conditioni . Ver  che  fono  di  quefla  ma 
mera  i giudicq  di  Dio;  a fin  che  dal  gouerno  fio, 
ciafcuno  uenghi  a conofcerfi  fe  e grande, o piccio- 
lo . Si  dice,  che  qualche  mefe  prima  alcuni  Alle- 
manniyfitto  colore  di  Amba  filarie  haueuano  por 
tati  inFr ancia  gli  articoli  della  dottrina  Luthe- 
rana,infieme  con  i loromottiui,  cofi  della  Santa 
firittura , come  d altri  luoghi , egli  andauano  di 
modo  comunicando,  che  efendone  fatte  molte  co- 
pie,erano  ffarfi quafi per  tutta  la  città,  fingendo 
quelli  che  i portauano  di  uoler  che  fitffero  ueduti, 
& efiminati,  come  fenon  fipefero  il  contenuto  b 
ro,  da  i T heologi  di  Tarigi,  a i quali  uoleuano  ri 
metterfi  del  tutto.  Ma  fia  come  fiuoglia,ficonob 
be  chiaramente  in  quefto  tempOyChe  in  pochi gior 

ni  s*erafhttoungrandijfimoddno alla fide,e che 

i Francefi difiutauano  molto  piu  intorno  la  Reli- 
gione, che  non  erano  accoflumati  di  fare,  e che 
perauentura  non  fkceuabifhgno.  Fecero  i T heo- 
logi di?  arigi  per  riparar*  a quefio  XXVI.  ar. 
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ticoli  di  quanto  s*hdueua  a lPredicaret  e erodere^ 
quali  fitrono  poi  dati  alle  flampe  nella  lingua  La 
tina,  e nella  Francefe,fòttofcritti  da  tutti  i 'Baci^ 
lievi dellavniuerfità.  Vanno  m.  d.  XLII. 
iiK^e  di  Francia  i confirmò  per  editto  publico 
per  tutte  le  Jlrade,  e pial^  di  'Tarigi . Vanno 
poi  M.  D.  X L 1 1 1 . il  primo  giorno  d'ayfgofto 
comandò  a tutti  i fuoivfficiali,e  gente  di  giufU» 
fiacche  jhcejfiro  una  diligente  inquifitione  [opra 
fojfiruatione  di  quegli  articoli , cafligando  Jeue- 
r amente  i contrauenenti,  e quelli  che  non  gli  offer 
uauanoy  alla  pena  di  ejfere  priui  uno  anno  de  i lo 
ro  vjficij,  e Stati  per  la  prima  uolta  : uon  ui  ufan 
do  quella  dtligentia,che  hauerebbe  uoluta  il 
€ perfiuerando  nella  loro  negligentia  ne  rimanefi- 
fero  priui  in  perpetuo.  E perche  fi  trouauano  mol 
ti  libri  her etici  in  Francia»&Jn  altri  paefi,cht 
andauano  uagado fiotto  diuerfi  titoli  piaceuoli,ch§ 
tirauano  gli  occhi  altrui  al  defiderio  di  leggerli  i 
Onde  hauedo  i medefimi  T heologi  fittta  ogni  dili 
gentiadi  hauere  nelle  mani  quefit  libri.  Fecero 
Canno  figuente  m.  D.  x Lini,  un  Catalogo  di 
tutti  i libri  prohibiti,nel  quale fiegn areno  qua* 
tro  libri  ci  ficeleratijfimi  autori,  a fin  che  i fiempli 
ci  non  rimanejjèro  ingannati  leggendoli  incau* 
tornente ,.però  poteuano  col  mede  fimo  Catalogo  co 
mficere  quaC  erano  i buoni  libri, e Catholici,e  qua 
li  i trifii,e  prohibiti,  e pieni  di  fiilfa  dottrina,  mi 
torna  a memoria,  che  all' bora , che  ficero  quegli 
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X X V I « ATticoli ytnoltt pcrjhfte. dotte  tTOudyohé 
4:he  noi)  erano  buoni y ne  fimi  da  i Theologiycon  le 
-debiteragioni  ledette  fcritture  fiacre,  e 
ti  Dottorii  ma  a mio  giudicioy  fecero  molto  prtt^ 
dentememey  come  credo , che  debba  efer  creduta 
affai  fitcUmenteyper  U cofie  dette  di  fiopra  in  queft{ 
coment arij . Cerche ejuando  fi  dimanda  poi  a gli 
iiereticiychefizcciano  apparere  doti  e V errore ypet 
meiz^o  dettaficrittura;  non  e per  mutar' opinione ^ 
ma  fiolamente  a fin  di  raccogliere  i p affiti  de'  qua 
Ufi}  potiamo  fieruir  e cantra  di  efiyper  giofiarliyé* 
effonerii  ad  auant  aggio  loroy  per  efer  piu  fini  y e 
per auentura  ancora  perfkrfi ficherno  di  noi;  ca^ 
me  hanno  dimostrato  in  tutte  le  dine  di  (qerma** 
viky  douefièdtffutato  detta  Religione . È perche- 
ancora  che  molti  dottiye  Catholici  h abbino  a ba^ 
fianzA  parlato p^laficrittura  Samare  con  ra^ 
gioni.Chrifltane  fitte  le  dimoHrationi  detta  fide  ^ 
e Religion  noflr Uy  ficrtuedo  molti  libri  dottiy  eper-i» 
fittty  non  però  fi  e potuto  conoficer' altro  in  quefiihe 
tetrciyche  oftmationey  et  apologie  contradittoriCy 
tnfieme  con  ingiurUyC  rinfacciametii  cofie  che fione 
in  tutto  lontane  dalla  modeflia  Chnfliana.lCano 
vici  del  Senato  di  Colonia  ficeuano  r efifietia  con 
flantemente  aW  ArciueficouoHermanOyCt  alle fise 
innouationi,  anzj  piu  prc fio  difir  ut  tieni,  et  erano 
cantra  la  Religione,  ck egli  intendeua  d'introdur 
Ye,la  quale  non  haueuano giamaiuoluta  accetta-^ 
re  ihauendo  fimo fiaper'  il  tutto  alTapay&aU 
<'  ‘ ^ L'Impera* 
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tìmptradó^e,ondeamhidf(e  queTli  *Trtncipi gii 
ìnanimauano  con  letierc,a  ^fènder  animofamen 
n U fide  loro  netta  loro  ChiefayC  cittàyfrometten 
do  ogni  aiutOytjhuore.  Due  mite  fcrijfe  loro  P Jm* 
peradoreJCuna  da  Magoncia  detti  vili,  di  Ago 
fio  M.  D.  xuil.  P altra  detti  TL%sui.  di  Decebrc 
del  medefimo  anno . Serue  ejueflo  collegio  di  Colo^ 
niaper  un  belPefempio  a tutti  gli  altri  cottegij  de* 
Canonicità  fin  che  imparino  come  foflenirePho» 
nor  di  T)io,P autorità  detta  [anta  Chiefa , e detta 
fide  Cathottea;  ma  ahimè,  chela  maggior  parte 
di  quefli  taliyuiuendo  de  i beni  detta  Chiefa,  non  fi 
lamento  ho  fi  pigliano  cura  di  quefio  ; ma  piupre 
fio  con  la  loro  poca  diuotione;uita  Jregolata,et  pef 
fimi  coflumiydanno  ogni  giorno  pift  occafione  agli 
heraiciydi  continuare  netta  loro  mala  intentione» 
a difiruttione  delP (tr dine,  e fiato  detta  Chieja  j ol» 
tra  che  hanno  in  odio  ancora  i buoni  Predicatori» 
che  i dtfindeno  tutPhora  contra  i loro  inimici.  Co 
me  può  dunque  ejfere  che  non  s'indebolifca  P auto 
rita  Scclefiafiica;  uedendofiyC he  s'impiegano  atta 
roinaye  difiruttion  fiuayCongrade  fiudioyquetti  a $ 
equali  'e fiata  còmejfaì^P^dimeno  Iddio  la  guardo 
rà firn  al  fine  ycon  qualche  picciolo  numero  de'  buo 
ni.  V anno  medefimo  m.  d.  xliii.  Plmperado-^ 
re  adunò  a Spira  in  ^ttemagna  mùgli  ordini, 
€ Stati  del  fianto  Imperio . Fu  quella  adunanT^ 
Itanto  honorata,  che  no  fi  ne  era  ueduta  firfi  mai 
fin  altra  tale'»  perche  ui  intrauenero  tutti  gli  Flet 
s.  tori» 
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tùrìyinjteme  con  V JmperdSr  e yqHiui  fi  trattarom 
lungamente  inegottj  della  ReUgione  % ancora  che 
non  fi  uenijfe  ad  alcuna  conclufione  , Ma  per* 
che  r/mperadore  attendeua  a leuar  la  gente  , « 
denari  di  Cjermania  yper  foHenire  la  guerrà , e 
contrai  T urco,econtrail%J.e  di  Francia;  & 
mlendo  che  gU  elettori  ,ui  confentijfero  piu  age* 
uolmente  , fi  conHretto  a confentire  egli  an* 
cor  a ad  alcuni  Jùoi  articoli;  che  ejfi  Smanda* 
nano  fra  tutti  gli  altri  . come  , che  la  Carne* 
ra  imperiale,  che  era  Hata  tenuta  fin'  a quel 
giorno  per  i Catholici  ,fitjfe  da  all' bora  in  poi 
gouernata  indifferentemente.,  da  quelli  che  jufi 
fero  eletti , fenia  hauer  confiSratione  alcuna 
alla  Religione;  coffa  chetornaua  a danno , e difit^ 
uantaggio  de  i fedeli,  e dell'autorità  dellaChieffa  ; 
^ queHo  procacciarono  di  ottenir'  l*cMrciueJca* 
HO  di  Cologna , e'I  Veffcouo  di\  MonHiers , confi* 
derati  con  i Proteftanti . Rimaffe  il  ‘Rapa  S mol* 
to  ma^ animo  per  quella  conceffione , onde  eshortè 
PJmperadore  paternamente , che'l  non  poteua, 
ne  doueua,  ordinar' alcuna  coffa  ne  concludere  in* 
torno  la  Religione  ,congregatione  SI  Concilio , • 
materia  SfiS  ,ffen'i(a  hauerne  prima  Pinten* 
tione  della  Santa  ffeSa  .ApoHolica  ,feguenS  la 
maniera , & i fanti  coffumi  S*  ffuoi  maggiori , r 
preScefffori . Ì)enne  quella  lettera  SI  Rapa  al* 
l'Imperatore , alle  mani  S^  Martino  Luther o , il 
quSefferuanSla  ffua  antica  moSfiia  Luther  a* 
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W4,f  non  Chriftianafi  diede  afiriuere  cantra 
fta  lettera , un  (ran  libro  , in  lingua  T hedefea  # 
fiem  M ^^opo/tioni,  còfi  dùhonejle , e pungenti^ 
chefaceua4rr0fire  ancor 4 quelli»  chel  leggeua^ 
no  Intar^uiglUndofi  delf4  uiHania»  e Ma  disha^ 
neftàdlLutfierc,  Mejjt  il  dottor  Cochleo  in  luci 
molti  buoni  libri  per  contrapofta  di  quefto  di  Lu- 
tfiero»  in  qucllUHcJfo  amo . Mabbiamo  dato  di^ 
[opra  della  Confiantia  de  i Canonici»  e del  Clero  dì^ 
Colonia.  E perche  Ve^rciuefiouo  Hermano  fin 
guiua  tintention  fua»  la  qual  era  uolt a ad  opprin 
merli)»  e sfirz.arU  ad  occatare  i fuoi  nuoui  or  dia 
ni»s  adunoTznoneìlaChie[a  maggiore  di  quella 
citta;  ejfendo  Trefidente  Georgn  di  'Branfuitm 
^reuofto,&  il  Decano  del  Collegio  de  iCanoni^ 
dalli  IX.  di  Ottobre  [cero  leggere  publicameju 
tequello»che  fcgiàjkttoaf^uorma» già  xxi  l| 
anni»  che  fi»  che  Luthero  di  confintimento  di  tut~ 
ti  i Frencipi  era  fiato  condennato  dall*  Imperato- 
re;  e dapoi fi  letto  quello  » che  fi  già  ordinato  in 
^ugujla  » & in  Katióbona  » e quello  che  non  ha 
molto  ancora  fi  ordinato  a Spir a ; onde  non  far 
cendo  Hima  di  alcune  di  quejie  cofi  » FArciuefion 
uo  Harmano »haueua  introdotto  nella fia (Uc- 
ce fi  una  nuoua  maniera  di  Religione»  per  un  Prtn 

(Ucatorechiamato*Bucero,Apoj}ata  della Mta 
monadica 'sfregiato  già  due  mite  dino^inccn 
fiuofi  » e difinjore  dell  errore  cantra  i facr  amenti^ 
alquoTha  dato  ^ufficio  di  predicare, come  ha  don 
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tù  ancora  ad  altrt  di  aita  poco  honotata , per  i 
quali  a fio  infinto , e comandamento,  eflatafirit 
ta  una  certamaniera  S rifirma,  della  quale  fi 
fino  per  fempre  doluti  ricercando  in  uanq  t^r^. 
eiuejcouo  Harmano,  che  gli fijfe  in  piacere  di  a* 
fiottar*  il  tempo  del  Concilio , onero  della  dieta 
fmperiale.  Pertanto  conclufiro  che  ejfendola 
cofo  in  queHi  termini  lo  fiato  delle  diocefe  s*era 
portato  molto  male , tornando  quefte  cofi  fi  non  a 
difiurho  e trau  aglio,  ma  che  egli  però  non fi  lafiia 
perfiadere,  ne  meno  piegare  dalle  loro  dimoBra-^ 
tioni  ,edai  loro  preghi  ^onde  hanno  uoluto  ricor- 
rer* all* ultimo  rimedio , che  e di  appellarfi al  Pa- 
pa , all* imperatore  fipremo  protettore  della 

Chiefa  ;e  fittoporfi  òlla  protettione,  e t ut  ella  dà 
amoidoi  i Hauendo  conbfiiuto  quejìo  t^rciue^ 
feouo , dechiaro  per  firittura  che  la  loro  appetla- 
tione  non  era  di  alcuno  ualore , nel  rimanente  poi 
fice  loro  apertamente  intender  e, eh*  egli  era  di  tut 
to  cuore  di  Luther o , e del  Bucero , la  dottrina  da 
iquali  lodaua  fimmamente,etapprouaua,  coma 
neramente  u4pofiolica , e degna  a ejfer e accettai^ 
■ta  da  ogrCuno . Succejfi  poi  che  non  efiendo.adr 
mejfar appellatione  daW Arciuefiouo  ,i  Canoni- 
ci , e*l  Clero  di  Colonia  ficero  fittofiriuere  la  lora 
*^pellatione , per  tutti  gli  ordirne  flati  della  cit- 
tà , e della  diocefi  ,dai  Véfioui  Juffraganei  anco- 
na, e dai  loro  Cleri e.  dalle  vniuerfita  medefima- 
mente , per  rendere  la  cofa  piu  ftabile,efrma; 
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in  tanto  akeftnì  ùnd  'coja  in  nero  degna  di  éjfeté 
notata , che  tm  H^ietro  de  Bueil  Francefi , che  era^ 
per  cagion  di  herefia frggito  a Strafhkrg  ,fit  chia 
mato  da  alcuni  della  città  dt  T ornai , per  predi» 
care  la  dottrina  Luther ana  ; ui  andò  Fietro  in» 
iornoilmefe  di  Settembre  m.  D.  x Lini, 
predicò  un  tempafecretament e . Dapoi  parten» 
dojl fi  tfansfiri  alla  buona  terra  delf  /fola  in  Fia-» 
dra,  (fr  ut  fece  il  mede/imo,  ejfendo  poi  tornato  in» 
forno  il fine  di  Ottobre  a Tornai;  la  cofa  non  po» 
te  piu  ftarenafcofia  ; che  fi  cominciò  a far  dihgett, 
tia  per fapere,  doue  era  queflo  dietro  *Bruetl  ; ue» 
édendo  egli  che  non  fi  potetsa  piu  celare  » e che  era 
in  un  euidenttjfimo  pericolo  » fi  fice  da  gli  amici 
fuoi  Jpinger  fiori  della  terra, per  le  muraglie  , 
quando  la  notte  era  piu  quieta-  Ma  come  Dio 
uolle , non  fi  piu  preflo  fitori  della  terra , che  gli 
Cade  fopra  unagrojfa pietra  delle  mura , egli  rup 
pe  una  gamba  j onde  dandofi  a gridare,  & a do- 
ler fi,  fi /coperto  dalle  guardie  della  città,  le  qua^ 
li  correndo  fitbito  doue  udirono  la  uoce,  lo  prefero» 
di pofcro  in  una  pregiane , ejfendogli  dapoi fatto  il 
proceffo  fi  condennato  al  fioco  ; come  non  molto 
dopo  che  fi  alli  x i x del  mefe  di  Febraio  uicino  • 
fluide  y che  fi  abrufciatoper  efequirea  pieno  Ut 
fententia  della  fua  morte . fi  Senato  di  Stray 
fiurg  y prima  e da  poi  gli  Ambafciadori  de*  Pro» 
telanti,  eh*  erano  alt  bora  a Fitorma , fitto  il  no» 
Ine  del  Duca  di  Saffoniadlettore  , e dlLantgra^ 
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uìo  di  Hcjfa  ricercorom  con  lettere , chefijjè  libe-^ 
rato4l-detto  Brùeil;hàaauenne  che  f rima  che 
giongeffero  le  lettere,  la  fententia  era  già  fiata 
poHa  in  efecmione.  Con  tutto  quefi^-^H  .xaggior  ^ 
fiiuore  che  hauerchhero  potuto  filigli, per  com^ 
pidceré  a quelli , che  haueujtrto  firitto  <per  la  fina  I 
liheratiqne  farebbe  siato  sl.fiirlo  re^ire  nelV ha^  | 

fia.Jn  quei  giorni,  a fin  chén^P.pi'.eJJè  uana  la  j 

dottrina  di  Luéero  ; germinò , e produfie  una 
nuètia  herefia  ;o  per  dir^  meglio  rinHOuata,chia^ 
mata  Schuuenckefildiàna,in  molte  terre  de  Suiz0^ 
zjeri  yfolleuata  da  un  (qentithuomo , il  quale  uo~ 
lendofifar  nominare , e cono  fiere  prefi  alcuni  er- 
rori della  herefia  de*  Manichei, publicandoli,  e 
diffendendoli , e fagli  altri  difindeua  che  G l 
s>v  CHRISTO  non  era fiato  concetto,  neluen^ 
tre  della  Vergine  Maria,  della  naura,  e del  fitn^ 
guefuo , per  opera  dello  ^irito  Santo;  ma  che 
Phaueua  eletto  un*huomo  altroue,  creato  e^frefi 
famente  da  Dio,per  il  negotio  delUnofira  reden- 
' tione,  al  quale  sera  poi  unito.  Crederò  che  la 
lettura  di quefi" errore  donerà  ejfere  iffauenteuo^ 
le  , alPintelletto  di  ciafiuno  di  buona  mente  . ] 

2^ndimenofii  btfegno  che  ciafiuno [appi  che  glie 
kero  i qu^ello  che  ha  detto  Gib.sv  christo, 
che  in  un  arbore  guafio , non  può  portare  frutto  , 
'Chefia buono,  ^erò dalla licentia  che  ha  data 
Luthero  a ciafiuno  di  efpéner eia  firittura  San» 
ta,fenzjiùbligodeUa  cenfura  della  Chiefa;non 

potè» 
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poteuaufiìreche  abominAtione findato  [opra  la 
firittura  maNntefa.  Qj^no  errore  mi  motte, 
a dechi  ararne  un  altro  molto  piu  lontano  dalC 
uangeliò.fufcitato  da  Dauid  ^eorgio  nel pae- 
fi  di  Frifa  huomo  Laico  della  uilla  di*Deiphtin 
Manda  , il  quale  negaua  la  refurrettione  de* 
morti , r ultimo  giudscto  ;gHJpiriti  cofi  buoni,  co^ 
metrifli;elauitaeternatnjieme  con  i Saducei^ 
ilmatrimonio  infieme  con  t bohemi , e gli  ^da^ 
miti,  uolendo  che  tutu  le  donne  fijfero  comuni  , 
iineua  poi  per  pa^pa , infieme  con  gli  Atheifii  a 
penfare  che  negando  Giesv  christo,  i»* 
anzi  gli  huominijùjfe  peccato  j e che  pero  gli  A—^ 
pofloli,  &i  Martiri  erano  flati  pa^p  a lafciar^ 
fi ama'^re per  non  negare  il [uo  nome  infieme 
con  gli  Epicuri , e che  lo  fpirito  non  cometteuapec 
calo, ma Jblamete  la  carne,e  che  i Jpiriti  di  quelli, 
che  noi  tenemo  per  tnfideli , fer anno  c ofifalui , coi- 
rne fir  anno  ancor aquelli  de  i fideli  ,^i  corpi  de 
gli  Apofloli  cofi  dannati,  cornei  corpi  degli  infide 
li;efichiamauada  fi  ftejfoil  terT^  1>auid,che 
doueua  regnar  {oprala  terra;  odiuerfitàiL  opùr 
fiioniproQeduta  da  una  flrana  licentia  d inter-r^ 
pretare  la  Santa  {frittura,  e difiir  elettione  di 
quei  libri , che  piu  lor  piacciono,  rifiutandogli  al^ 
tri . ^n fi  può  negare,  che  queflo  Hollundefi, 
non fi  pigli ajfe  licentia  di  negar^  il  ^entateucho 
di  Mofe , infieme  con  i S aducei , con  t efempio  di 
Luthero,chesha prefo licentia, come  cofa  leci^ 
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fa , ^rifiutare  tEp^oUÀSan  Giacoma^equtl» 
U degli  Hebreiyl'^pocaltJJi  di  San  Gioanni, 
mfieme  con  le  fre  due  ultime  SpiBole^  i libri  de* J 
Maccabei,  egli  altri  canonizjtti  dalla  Chiefa 
ChrijUana,  e da  tanti  Concili . Cerche , qua!*au 
torità  parlando  propriamente  ha  hauuto  Luthe- 
ro,  di  rifrtarU  libri,  che  non  gli  fono  piacciuti, piti 
' di  quefto  Holandefe  ì Ha  forfè  hauuta  qualche  re 

uelatione  dal  Cielo  iche.ee  la Jhcciconofcere.  non 
è da  credere , poi  che  non  adduce  giamai  alcuna^ 

' reuelatione , ma  fi  bene  allega , come  piu  uolte  fi 

gli  e rinfacciato  le  dijpute  colDiauolo.  è quefto  ^ 
fai  per  cangiarci  corpo j e l’ordine  della  Santa  Bi 
blia  ? H Imperatore  fice  dar"  un  caftigo  digran^ 
de  ejjèmpio  àqueftiheretici  impofe  a i T'heo» 

iogi  dell’vniuerfita  di  Louagno  di  ridurre  in  arti 
coli,  il fimmario  della  fède  Chrifiiana,  e Catholi^ 
ca;  il  che  fu  efeguito  con  bell*  or  dine,  e congran 
prudentia  ; come fi  può  uedereper  i xxx  1 1 . ar- 
ticolifatti da  effi  , e confermati  dall  "Imperatore, 
con  efpreffo  comandamento,  che fiano per fèmprc 
tenuti,  & ojjèruatiinuiolabilmente  ,per  tutta  la 
Fiandra,  a grande  difcontentezxa  di  Luthero, 
il  quale feguendo  le fue  sfrenate  pafftoni , fcriueua 
òngiuriofamente,  e con  calonnie  in  contrario,  ac- 
compagnato da  Bucero, e da,i  Strasburghefi^ 
Afa fi  come  difponeil  S^nor"  iddio, facendo  che"l 
male  fia  biafimato  ancora  da /quelli  che  Ihanr 
no  prefi  ; cofi  ancora  Luthero  fu  dechiarato  tale 

quoF 


DECIKOSETTIMO.  26$ 

qual'  tgli  era , da  quelli  di  Suricco  ,*  che  comin- 
ciorono  a entrar  in  errore  perla  fia  dottrina  ; 
e furono  poi  ridotti  a perfèttione  dal  Zuinglio , $ 
dall* Ecolampadio  , perfittijfimi  heretici,efà- 
cramentarij;  perche  hauendo  egli  ferino  con-- 
ira  i Zuingliani  tfi  fentiuano  punger'  ancora  i 
Tigurini,  con  molte  ingiurie;  onde  fcriueuano 
cofi  in  Latino,  come  nella  lingua  T hedefea,  que- 
Jle parole.  Giesv  christo,  nonfree- 
nano  molta  ftima  del  loro  honore  particolare , e 
priuato  ; come  quelli  che  non  penfauano  a ejfere 
tìjlinati, e foperii, cercando  folamente  l' honore 
di  Dio , perche  haueuano  uolti  tutti  i loro  penjie^ 
ri  all'honor  di  Dio . Ma  Luthero  per  contra- 
pofÌa,uacon  ogni  inilantia  cercando  C honore 
proprio;  e per  queflo  fi  fa  conofeerenon  pure  per 
ojlinato , ma  ancora  per  infoiente . daua  al  dia^ 
nolo , come  quello  chepoteua  con  ejfo  lui,fubito 
lutti  quelli , che  non  s'adheriuano  aeffo.Jn firn- 
maintuttelefuecorrettioni  fi conofceua  in  lui 
hauere  cofi  gran  parte  lo  Jpirito  maligno , come 
ue  nhaueua  molto  poca  dello  jpirito  amico  per^ 
petuo  della  natura . Non  diranno  piu  i Luthe- 
rani , che  i Chrijiiani  Catholici , biafmano  Lu-^ 
theroper  inuidia;  poi  che  i fuoi  medefimi;  e queL 
lichefononodritt  dal  fuo latte, ne  fcriuono  cofi 
dishonorat amente . In  quell' anno  del  meje  di 
Genaio , efendo  i Trotejlanti  adunati  a Franca 
firt,  e configUando  come  potrebbero  far  refijlen^ 

LI  tia 


ita  al  Concìlio  che  era  intimato  a T vento . U 
Conte  *T  alatino  fi  mutò  d*  opinione  ^intorno  la 
*K^eligione  , e cominciò  a unirfi  infieme  con  i 
^rotefiantii  ancora  che  fipentijfe  dapoi  hauen» 
do  ueduto  il  timore  nelquale  Iddio  il  lafciò  cade^ 
re , infieme  col *Duca  di  SaJJònia  Slettore,  che  . 
era  C altro  capo  di  quella  fetta;  apprejfo  il  Lant^ 
gramo  di  Hejfa . In  quei  giorni  Francefeo  Fsjè 
di  Francia fice  difiruere i e spianare  molte  ter^ 
re,euille  de^Valdefi  in  ^rouenz^a,  perche  gli 
habitatori , e contadini  di  quel paefe,  ejfendo  fia^ 
ti  già  fa  gran  tempo  notati,  che  tenejjèro , e di^ 
findejjèro l'herefia di Gioanni Uns ,e  dei *Bohe- 
mi  ; onde  uedendo  poi  crefeere  Iherefia  di  Lu^ 
thero , che  non  era  che  confirmatione  della  loro 
pa’Igia  ; fi  moftrorono  con  maggior  fiicureX^a 
projèjfori  di  quella  falfa  %^eligione,  tentando  di 
peruertire  in  diuerfi  modi  medefimamente  i loro 
tticini . Mojfe  quello  loro  libero  procedere  , il 
Senato  d^/fixajare  di  tutto  queflo  confapeuo^ 
le  il%^c;  il  quale  ejfendo  all  bora  impiegato  in 
guerra  ,fopr aflette  a dar  loro  il  meritato  c alli- 
go . lanno  feguente  poi , che  del  m.  p.  x L v. 
impofe  al  primo  ^refidente  del  parlamento 
de^^ix,  luogotenente  del  Gouernatore  di^ro- 
uen\a  in  ah  fenica  [ua  ; che  jhcejfe  ogdopra  di 
spegnere  quell' herefia  de  iValdefi,  dando  loro 
un  feuero  cafligo , Fu  fcritto  che  jurono  jktti 
grandi  eccefii , e gran  crudeltà , cantra  quelle 

genti . 
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gtnti . TS[ondìmtno  è cofa  certa , cht  ejfendo  di 
^uefia  maniera  il  fotta;  che  tutto fr  cantra  il  uà- 
ler'  e lintentione  di  quel  buonore  clementijfi-- 
mo%je, 

2\(e  l mefe  di  Decembre  poi  del  medepr^o 
anno  ,fi  cominciato  a T remo , ne  i confini  d* !• 
talia terra  delL*iy€rciuefcouato  di  tAujlria,il 
Concilio  generale  tante  uolte  promeJfo,&afe- 
gnato  in  diuerfi luoghi , ma  fempre  impedito  pe- 
rò dalie  di fer ernie  , e guerre , che  erano  fra  i 
^Prencipi  Chrifiiani  ; efendo flato  aperto  la  pri- 
ma dominica  dell' Aduento  y con  gran  defide- 
rioyContenteX^yCConfolatione  Spirituale  de  $ 
^adriVefcout , Prelati  ,&  altri  y che  sperano 
già  molti  giorni  prima  adunati  nella  medefima 
tetra  ; edi  tutto  il  popolo  di  quella  citta , al  qua- 
' le  parue  hauer  quel  giorno , riceuuta  dal  cielo  u- 
na  firma  promefraydi  qualche  buon  fiucce  fio  a 
grande!^  della  Religione  Chrifliana;  onde  fi 
trouauano  tutti  lieti  interiormente  dallo  Jpirito 
di  Dio  y che  operaua  in  efii  all'hora  quella  gran 
confiolatione  Aafolennità  che  fi  frce  nell' aprire 
queflo  Santo  Concilio  O ecumenico  y e generale  di 
tutta  la  Chiefa  yfù  di  quefla  maniera . Fu  ordi- 
nata dai Reuerendijflmi  Cardinali y e Fegati; 
Cioanni  Aiaria  di  Afonie  Ziefrouo  Preneflino  « 
Marcello  Ceruino  di  titolo  Santa  Croce  in  (jie- 
rufalemme  ; e Reginaldo  Polo  di  titolo  di  Santa 
MariainCofmedin , tutti  Vrelati  prudentifii- 

LI  » itti. 
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$m , f pieni  di  dottrina , una  procejfione publica  » 
f generale , nella  quale  doueuano  ritrouarfitut- 
tii  ^Trelati  ne  i loro  habiti  Pontificali, injìe- 
we  con  tutto  il  Clero  delle  Chiefe  della  città  dà 
TT remo , ^ i Religiofi  de  i moniìieri , & ui  JùJJè 
portato  con  ogni  maniera  di  riuer  enfia  il  San- 
tijfimo  Sacrameto  deH*  altare,  della  Chiefa  mag 
giore  di  quella  città  ; come  fit  fimo , con  tanto 
ordine  e riuer  enfia , e diuotione,  che  non  ui  jk 
€uore  che  non  fiffirajjè , mojfo  da  una  fincera 
étjfettwne  uerfi*Dto  ; e che  non  fitenejfe felice, ue- 
dendo  una  cofi fama  proceJfione,adunataa'  tem 
pi  fuot  nella  maggiore  Chiefa  di  T remo . Dopo 
tjferfi  detta  la  M€(fa,folenncmente,  e congran- 
dijfima  riuer  enfia , e fatta  Coratione  in  ItnguA 
Latina  nelmeT^o  dinanti  a i Legati,  a iZJe- 
Jcoui,  ^ a tutto  il  Clero  ; il  fecretarìo  del  Conci- 
lio poi, per  ordine  et  a nome  de  i Legati  recitò  «»* 
eshortatione ferina , molto  Chrifhana , la  qua^ 
le  conteneua  in  fomma , che  ire  erano  quelle  cofi 
che  trauagUauano  la  Chrifiianità  j Cherefie , Ut 
cor  roti  ione  della  difciplma  morale , Ecclejìa^ 
fiica , e le  guerre  de  i Principi , delle  quali  per  Id 
maggior  parte  erano  cagione  i Prelati  Ecclefia- 
fiici; perche  mancando effi  del  debito  bro, in- 
torno C wfiruire,  ofhr  infiruire  Catholicamen- 
teibro  popoli  apprefiò  dando  la  cura  delle 

loro  pecore,  a perfine  indegne, e non  proprie» 
per  quefie  cagionigli  her etici  hanno  trottate  a- 

perte 
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perle  le  porte  per  entrare  in  tutte  le  chiefi»ond€ 

per  poterli  piu  a^euolfftente /cacciare  dei  lor9 
%att,&  uffici,  la  uita  dishoneUa,e  [regolata  del- 
la  maggior  parte  de  i ZJefcoui , e Prelati  e jlatÀ 
loro  fruoreuole^oltra  poi  che  per  cagi/lar  tlmon- 
do  difiogliato , Iddio  ha  uoluto  che  i Prencipi  fi- 
reperì , come  il  T ureo,  hab bino  fitto  guerra 
alla  Chripanità  ,*  e fittile  molti  groffiffimiMn- 
ni , e indebolitala  ; e comefe^quep  nonfijfeltar 
toabaIianXa;iPrincipi  Chripani  hanno 
dotti  i miferi  fideli  per  le  loro  guerre  cmili , in  tut 
te  le  parti,  in  una  efirema  necejfità\  a fin  che 
€on  quefia  occ  afone, 

dàfir  crefeere  e moltiplicare  lefitlfiper/uafiont , 

€ le  herefie,  fitte  nel  cuore, e neijpiriti  de  ifiot 
acquifiati  dalla  fia  diligentia  dmenutiapofiatt. 
Percheficen  do  guerra  i Prencipi  Chrifiiam  lu- 
na cantra  I altro , cercano  confideratione  infie- 
me  quelli  che  già  fino  corrotti  dherefia  per  effier 
piu  fòrti  yfiando  uniti  infume  ; onde  par  che  hab 
bino  poiitcentia  di  andar  a fcaldarfi  ardita- 
mente  a tutti  i fiochi , parlando  Uberamente , fi 
non  in  publicoy  almeno  priuatamehte,  aparr 
te , doue  trouano  entrata  per  poter  parlare  ,per 
feminar  la  lor fifa  dottrina,  ^erò  auienne  chi 
finalmente  quei  Prencipi  uo/endo  fir  maggiore 
il  loro  temporale , nanna  perdendo  hfpfftuJe  , 
conchiudendoychepoich' erano  adunati  infumi 

per  bene  del  Chrtpa/ufimo , aoucuano  per  con- 

^ LI  I feien- 
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fcientia , e drittamente  fecondo  ^iopenfarCs  di 
fare  prouijìone  a ejuejle  tre  cofe  tfenzjt  hauer  ri^ 
Jpetto  a perfona  ,j[ta  grande , quanto  ejfer fi uo~ 
glia,  con  pregiudicio  dell'honore  di  ^io,bent 
della  fide  * rifirma  della  Chiefa , e pace  uniuer^ 
fiale . In  queflo  Santo  Concilio , non  fi  fecero  che 
fiei  fejfioni , per  cagion  della  guerra  deWlmpe^ 
ratore  centra  i Proteftanti;  perche  effondo  i Pa- 
dri poco ficuriin  T rento,  città  poBa  a i confini 
di  la  Aiagna  ; dimandarono  che fùjfe  tralafcia- 
tojecofi  fiitraffortato  da  quella  terra  a Bolo- 
gna per  ordine  di  Papa  *Paolo;  il  quale  poco  da- 
poipafsò  a miglior  uita,  onde  la  morte fifa fu  ca- 
gione che  non  pajfaffe  piu  altra  quel  Concilio  > 
ma  fufie  differito  fin*  al  di  el hoggi . Furono  in 
quelle  poche fijfioni  del  Concilio  di  T rento  deter - 
minate  molte  fante  conclufioni  eridotta  a per- 
fittione  quella  della  giuflificatione,  a fin  che  i ne- 
gocij,  e quelle  cofe  che  fi  trattauano  nel  concilio 
paffajfero  meglio  con  l’aiuto  , ^ indiriT^o  di 
Dio . prima  che  fitjfe  incominciato , Papa  TPao- 
lo  mandò  un  per  dono  generale , a tutto  il  popola 
Chrifiiano  ,con  conditione  ,che  ogn*uno  fi  con- 
fijfajfe  di  tutti  i fuoi  peccati , la  dominica  uicina 
alla  puhlicatione , riceuendo  il fantijfimo facra- 
mento  dell  altare  dopò  hauer  digiunato , fatti 
preghi  a Dio  , e fatte  ancora  diuot amente  le 
proceffioni  s il  Mercore , il  Venere , & il  Saba- 
to, prima  che  fifaceffe  la  comunione . In  tanto 
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che  fi  tenne  aperto  il  Concilio , pafiò  a miglior 
ulta  Francefco  primo  %^e  M Francia , a Rim^ 
bogliet  luogo  non  molto  lontano  da  Parigi , ha~ 
uendo  moflrato nella morte\fua  un  raro  ejfem^ 
pio  di fide  ChriHiana  c-  Cerche  fintendofigra-^ 
uemente  infirmo  hebbe  in  co'nfideratione  la  poca 
certeT^  che  fi hà  dell' bora  della  morte,  la  <^ua^ 
le  non  perdona  piu  a i %^e , che  faccia  a i men* 
dichi  ,fi  confifiò  molto  religiofamente , e con  di- 
uotione , dapoi  fice  ad  alta  uoce  alla  prefentia  di 
molti  profijfione  della  JUa  fide  Catholica  , di" 
mandando  con  grand'  abondantia  di  lagrime 
mifericordia  a Dio,  confidando  di  hauernenort 
meno  bifogno , di  quello , che  haueua  qual  fi  UO" 
glia  gran dijfimo  peccatore , perlifuoigranS, 
^ eccejfiui  errori  ; dopò  prefi  il  fitntijfimo  Sa- 
cramento delV  Altare,  la fama,  & etlrema  un- 
tione  ; dapoi  eshorto  paternamente  Arrigo  fit§ 
figliuolo  ancora  Delfino  , e JUccejfore  alla  Co- 
rona , del  modo  del  fuo  gouerno  intorno  il  %jt" 
gno  di  Francia,  e dopò  hauerlo  benedetto  tre 
mite, con  grandiffima  affettione , pafiò  a mi- 
glior Ulta  C ultimo  giorno  di  Alarlo,  pronon- 
ciando  queUa  fama  parola  G i e s V.  Fu  di 
grandijfimo  cordoglio  ad  ogn*uno  la  morte  di  co- 
fi  gran  Re,  pieno  di  uirtu  neramente  Reali  ; di 
tante  qualità  che  poteua  meritamente  ejfer  pa- 
ragonato a Salomone  %^e  et Ifiaele  , fiori  ch§ 
nella  alienatione  da  *Dio  nell’ultimo  ; che  in 
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ijuelia  parte  mn  lo  uolU  ajfmigliar'*  il  Re  Tran» 
etico , anzi , come  (ì  e detto , mojìrò  nel  fine  una 
uera  penitenti  a , ^ una  uera  fide  Catholica, 
D apoi  per  la  benignità  di  Dio  par ue  che^l%^t» 
gno  di  Francia  non  haueffe  perduto  altro,  cho 
la  prefintia  del%^e  Francefio»  'Terche  Ar-^ 
rigo  fiio  figliuolo  , e fuccejfore  dopo  che  fitunto 
Redi  Francia  fi  moftrò  tale,  quale  era  defìde^ 
rato  da  tutti  ipopoli  del%^egno  , gran  difin^ 
fare  della  fide  CathoUca  jòpra  tutto  ,*  onde  era 
•amato generalmente  da  tutti  i Chrifiiani;  e dal» 
la  uera  R^eligione  G i E s V C H R i - 
STO,  alla  quale  fi  dimoftrò  molto  ajfettio- 
nato,  fn  fomma  tutte  le  buone  cofe  inftitui^ 
te  , e pofie  in  luce  da  fito  Padre , non  Jhlamen» 
te  fitrono  offeruate  , ma  ancora  grandemen» 
te  accrefeiute,  e contino at e . che  Dio  lo  Uoglia 
fnantenire  in  quefia  buona  ajfettione , facendo^ 
lo  prosperare  in  ogni  maniera  di  filicità  ,infie^ . 
me  con  tutti  ifuoi  figliuoli , 

Nel  mefe  dt  Gennaio  del  medefimo  anno  , 
s^apr)  in  %jitiJbona  la  disputa  de  i Dottori  Ca 
thoUci,con  iTheologi  proteflanti, fecondo  Por» 
dine  fatto  dalP  Jmperadore,la  qual  durò  fin'alU 
XXI.  di  Adarzjo  ^ onde  dopo  hauere  molto  tem 
po  ,e  diuerfamente  diJfimuiato,e  prefe  delle  fù» 
ghe,non  fi  puote  uemr  ad  alcuna  conclufione , 
perche  i protejlanti  non  uolfero  giamai  alienar-» 
fi  un  minimOfChe  dalla  loro  dottrina,  per  ragia» 
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nit  f fcrìtture  che  fajfero  loro  addutte  ; perche  ef 
fendo  foprauenuta  la  morte  del  loro  padre 
thero,  cofi  chiamato  da  ejfh  furono  coìlretti  a léO 
fciare  fubito,eefuaJi  fùrtitiameme.ilnegotio  del 
ia  dottrina , e Religione  Chrifiiatra  ; con  gran-^. 
difftma  fcontente'fzA,^  ojfefa  di.  tutti  i buoni» 
cheui  fttrouarono  pieni  di  fferan"^,  che  fi  do^ 
tiejfe  uenir' al  fine  atfualche  buono  accordo,  per 
ripofoy  e eiuiete  della  Germania,  e di  tutto  il  Chri 
fiianefimo,€  dell’  Jmperador*  ancoraci  ejuale  con 
fue  nuoue  kit  ere  mandate  a gli  elettori,  per  adté 
narli  infieme,  date  a %^tijbonadopo  che  ui  fio 
giunto  ,fi  fice  moiio  berd  e chiaramente  inten- 
dere, Ferejfere  Hato  Luthero  herefiarcha  peg- 
giore di  tutti  gli  altri,  come  e\uello  che  ha  fktta 
molto  maggior  danno  alla  Chrifiianità  di  ogni 
altro,  con  la  libertà  del  uiutre,che  prometteua 
agli  huomini  con  la  fua  federata  dottrina;  non 
merita  finon,che  s' affatichi  la  pennain  deferi 
Mere  la  fua  morte , cefi  mi  fono  io  degnato  di  tra 
porla  in  quefia  hiftoria,  con  dijfegno,  ch’ella  pofp 
ageuolmente  apportar  qualche  frutto,  ouer  edi- 
ficatione,  a quelli,che  la  leggeranno.  Come  fi  né 
apporta  la  morte  di  molti  fielerati, deferitta  nel 
ia  fantaBiblia,  potendo  i buoni,  leggendola, pi- 
gliar’ occafione di  dtuenire  migliori , Jl^iauo- 
lo  per  fare,  che  i Luther  ani  ingannati  da  e(fo, 
deffero  maggior*  occafione  di  ridere  ad  ognUmo, 
prefi  rifilutione  di  furti  recitar’ una*T  ragedia» 
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'S  quejla  maniera,  1 Conti  di  Afansfilt,  nelT^9 
minio  de  i eguali  e Isìeha,  terra  doue  nacque  già 
Aiartino  Lutheroy  uennero  in  contentione  di  du 
stidere  i loro  beni^e  Signorie;  e perche  la  loro  lun 
ga  difcordìae  quelUyChe  daua  loro  maggiorUm 
pedimento,  era  perla  riuerentia  che portauana 
all  ^y€poHolo  della  loro  Jède  Luthero,  uedenda 
ch'egli  era  flato  uno  de  i fuoi  uajfalliyil  pregaro^ 
no  che  fi  uolejfe  trasferire  fino  alpaefe  loro,  per 
leuarlo  di  quefle  dsjfer ernie , promettendogli  di 
fiire  tutto  quello  che  hauejfe  faputo  chieder  loro  . 
Viandò  Luthero,e  trattenendofi  in  quelle  par 
ti, un  giorno  dopo  hauere  cenato j:he fu  olii  x vii, 
Ài  Febr aio,  fi  ritirò  alla  camera  Jùa,  con  la  Jka 
Afonac a;  di  maniera,che  no  ne  ufict  piu  uiuo,Sò 
iche  'e fiato  ferino  diucrfamente,e  cohtrariametc 
Àella  morte  di  Luther o . Alcuni  Catholici,  che  " 
ih  anno  potuto  flap  ere  la  uerità  come  la  fit,  che  /f- 
uandofi  per  purgar'  il  uentre,edar  foccorfi  aU 
la  natura,  cadde  morto . I Luther  ani  della  fiat 
c ompagnia,  e fra  gli  altri  lonas,  che  di  Cuc  cinte 
ri  fi  fice  dimandar  (qiuflo , ne  hanno  ferino  al 
contrarioyche  e,che'lmaledi flomacho,delqua> 
lefidoleua  molto  prima,  rhaueua  cÒdotto  a mor 
te  una  none,  dopo  hauer'  alquanto  dormito,  pri 
ma  in  un  picciolo  letto  da  campo,  e dopo  nel  fito 
letto  ordinario  fin*  a me^^  notte . S*io  dico  il 
Jàlfi  yildico  perhauerlo  letto  nell'hifloria  deUo 
Siaidano,  Aia  pernon  pendere  ni  da  una  par- 
te^ 
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te,  nè  dall’ altra, è cofa  certa,  che  fit  trcuato  mor 
to  nel  fito  letto . Non  uogUo  pero  dire,  che  quefio 
Jia  argomento  hafleuole  per  condennarlo , come 
. j^rrio,  la  morte  del  qua  le  è fiata  molto  trattata 
da* [noi  difcepoU come  morte  all*improuifo,ma 
dirò  bene,  che  gli  j4poHoli  fopremi,  e Profiti  di 
Dio,  non  fino  già  morti  diquefia  maniera, nè 
fitta  una  morte  di  cofi  poco  efimpio  ; tutto  che 
fijfe  morto  di  già  [atollo  del  mondo . fonas  firi^ 
ue  nelPhifioria  della  morte  di  Luthero,che  quel* 
la  notte,  nella  quale  pafsò  di  quefia  ulta  gli  difi 
fi  a lui,& a Celio  ; pregate  pur* il  nofiro  Signor* 
^ddio , che  ficceaa  bene  per  il  fio  Euangelioy 
perche  il  Concilio  di  T renio , e*l  ‘Papa  abomù* 
neuole  gli  fino  ajprijfimi  nemtci.  O pa^fiamol 
to  maggiore  di  qual  fi  uoglia  altra  ? Chi  fi  già* 
mai  cofi  [ciocco,  e priuo  di  giudicio,  che  uolejfi 
penfare  che  fijfe  bene  pregar  Iddio,  per  Iddio  $ 
7[on  me  ne  marauiglio  però,  fi  nell* ultima  ora 
itone,  che  fice  a Dio , usò  tanta  arr agamia  di* 
tendo  ; Il  mio  celefie  Dadre , e Dadre  di  noUrm 
Signore  Giesv  christo,  Dio  di  ogni 
maniera  di  confilatione,  ti  rendo  grafie  di  quel 
lo,  che  m*  hai  reuelato,  perii  tuo  figliuolo  G i m 
sv  CHRISTO,  alquat  ho  creduto;  onde  il  con 
fijfo , e l'amo,  come  ancora  tho  predicato, e pu* 
bucato  ; ancora  che'l Papa  abomineuole , e tut* 
ti  i fielerati  il  uituperino,  e biafimino,  T i pre* 
go  il  mio  Signor  Gi£SV  curiato,  aceti 
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fa  t anima  mia, e prefìttala  al  mio  celejle 
ydre,ancorach*io  mi  fìa  per  alienare  da  quefia 
nita,  ancora  eh* io  fta  permetter  giu  il  pefi  M 
quello  co^o  ;fi  quéflo  nondimeno  certamente ^ 
eh* io  frò  eternamente  con  ep  te,  e che  non  e 
fojfibilea  creatura  alcuna,  S fepararmidate, 
€ trarmi  delle  tue  mani . T utti  i buoni  abrac» 
ciano  lEuangelio,  e dicono  fin*  alla  morte,  che 
fono  fcruitori  inutili,  ancora  che  hauejfero  fitt- 
to  tutto  quello  che  fono  tenuti  di  fare . E Luthe 
ro  fi  gloria  d(  hauer  fatto  tutto  quello  che  era  te 
muto  di  fare  ; di  modo , eh* egli  e ajficurato  della 
gloria  di  T)io . / èfuoni,  quando  hanno  fatto  tue 
to  quello  che  deueno  per  prepar arfi alla  morte  ^ 
hanno  bene , per  quanto  dicono,  firma  jperan^ 
^ S falute . ma  certe’lf^ , & uera  cognitions 
chi  V ha  giamai  potuta  hauere^e  chi  Chapo* 
tuto  hauer  e uer amente  ? uedendo,  eh*  egli  e ferie 
Mccle£  to.  Non  e alcuno,  che  fappi  s* egli  e degno  di  ama 

te,o  di  odio . E San  'Éaolo  dice,  che  ancora  che 
egli  non  fi  fentiffe  colpeuole , non  ardiuaperò  dà 
^e  di  ejfiregitfiificato.  dicendo  filamento  que 
fuo  fine . So  a chi  io  ho  creduto,e  fino  cer 
tijfimo,  ch'égli  è potente  per  guardar*  il  mio  de*^ 
pofito,fimo  ^l'ultimo  giorno.  San  ’Taolo  non  ha 
ardire  di  afermarfi,  che*l  fia  certo,  che*l  fio  de 
pofitojarà  guardato; ma  dice  filamente , che 
egli  è .certo,  che  ^Dìo  lo  può  guardare  ; e Luthe- 
ro  fi  gloria,  eh*  eglié  certìffimo  del  fuo . Afafa’^ 
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Kéua  hifigno,  che  l fine  di  Luthero  riportale, 

ni  fitto  principio . Vsò  molte  uolth»  dice  lona^efue» 
Bo  ty(fpophthegma,fit  bifiogno,  che  noi  uecchi  ui 
uiamo  lungamente, perche  potiamo  vedere  il  ri-* 
nerficio  del  Diauolo,e  che  per  l*ifferientia  di  tari 
ti  mali , infideltà , ^ mifierie  del  mondo , fiam(k_ 
teHimon^i  Che* l^iauolo  fila  fiato  maligno  ffù 
rito,  tjuanto  egli  e . ma  a che  firuirà  ejutfto  tefti-* 
tnonio  Lutheroì  Q^flatua  parola  fimiglia  fir 
fi  ella  al  parlare  de  i Santi  u4pofielt , ouero  de  i 
Santi  Grafiti , quando  tu  dici  ,*  Fa  bìfigno  ch*im 
utua  lungamente , per  poter  vedere  il  riuerficm 
del  T)iauM  Ha firfie  Afofie  uiuuto  tanto,  quam 
to  fia  fiato  bafieuole  a vederlo?  come  fi  eglinort 
hauejfe  piu  prefio  dimandato  di  veder'  fddio^ 
Ma  perche  era  ancora  inquefto  corpo  mortai 
ie,e  ch*ei  non  poteva  vedere  la  fkeeta  di  Dio, 
che  e il  medefimo,che  vedere  la  fiva  perfittijfima 
belle'il^a  palefiemente,  il  Signor  noÈìro  gli  rijpo^ 
fi  ;Tu  non  fiei  per  vedere  la  faccia  mia  ) ma  ba 
ne  mi  veder  ai  la  fichiena,come  farebbe  adirei 
io  ti  darò  tanta  cognitione  di  me,  quanta  nepvà 
hauer  un'huomo  mortale . Ma  e ogni  cofia  di 
Dio  belliffima,  cofi  la  faccia,  come  la  fichiena  t 
f^il  Diavolo  non  ha  cofia  alcuna  bella,  ondo 
thuomo  fia  tratto  dal  defiderio  di  vederlo,  e fi 
hauefiè  alcuna  cofia  S b elio,  non  fiar ebbe  da  di* 
re,  che  la  fiiffie  la  parte  di  dietro . Onde  fi  vedo 
chiaramente  dunque  la  pal^zja,  e la  fiiocche'i^ 
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KA  di  Luther 0 ; con  la  quale  quelli  che  toferua^ 
no  penfando  di  locarlo  grandemente»  il  uengo^ 
no  a rendere  maggiormente  biafimeuole,  1 Con 
ti  di  Mansfèltthauer ebbero  uolon fieri  fatto /?- 
peUire,nel  luogo  doue  nacque »e  nel  paeje  loropen 
fandodi  rimanerne  per  queflo  molto  honorati. 
Ma  il  'Duca  di  Sajfonia  Slettore  Umile  a Vuit^ 
timberg»  doue  fi  molto  pompofamente  fepolto»ef 
fendo  portato  in  un  uafo  di  Stagno,  accampa^ 
gnato  da  uno  grojjtjfmo  numero  ethuominidi 
tutte  le  condttioni  j che  fi  doleuano  della  morte 
fita,con  molte  lagrime . Dopo  la  carretta  del 
corpo  di  Luthero  ,ueniua  lalettica  diCatherU 
na  fia  mogliera,altre  mite  Monaca,  coni  tre 
fimi  figliuoli  gioanni.  Martino,  e Taolo,  i qua- 
li erano  alle  mite  da  ejfa  moflrati  a tutto  il  papa 
lo  per  mouerlo  a compafione . Fu  al  fine  poh» 
molto  folennemente  nella  fepoltura,  e glififiit- 
^ taC oratione  finerale  in  lingua  Latina,  al  Cle-^ 
ro,  ai  Rudenti  di  Fuitttmberg,  da  MaeUra 
Filippo  MelanBhone,  cÈT  un'altra  oratione  poi 
in  Ungua  T hedefca  al  popolo,  da  fona,  chiama 
to  iKjiuflo  ^^Ffon  mancarono  queJH  Oratori  di 
dipingere  lefie  lodi  con  i colori  Rethorici;poi 
che  non  trouauano  cofa  alcuna  lodeuole  nella  ca 
fa  M Luthero  ; e quiui  fecero  ogn'opra  per  ijco-- 
p^ifo  a fitto  la  loro  grandfiìma  fienefia , For- 
che hauedo  per  fempre  biafimata  la  pompa,  che 
ufauajto  iChrifiiani  Catholici  nella  fipoltura  tU 

i lore 


t 


iXMU*  zyz 

f loro  morti , come  Quelli,  che  uogHono  loro  fiire 
^ueW ultimo  fegno  dihonore  .Biajtmauano  an- 
corale  or ationi  funebre , che  fi  fiiceuanoinlau^ 
de  del  morto,  Scendo,  che  era  molto  meglio 
piegare  con  pietà  ne  i poueri  la  Ifefii  di  quelle 
pompe.  Diceuano  ancora  nell* ultimo, che  era  tue 
ta  una  medefima  cofa  ,fepelire  il  Chriftiano  in 
un  monte  di  letame,  o fipelirlo  nella  terra  Sana- 
ta, con  cofi  grande,  e pompofo  apparecchio . Se 
quello  diceuano  prima  era  uero;  perche  hanne 
dunque  ufata  una  tanta  pompa,  con  cofigrojja 
lpcja,per  metter  a infracciSre  il  loro  Luthe<^ 
ro  l Che  non  hanno  dunque  dato  a i poueri  tut- 
ti i denari  ffefi  in  quelle  pompe  fùnebri  ì e nel 
condurlo  da  Jsleba  a Vuittimberg  ? cofa  che  non 
e però  fiata  fatta  fenzjt  gran  fòmma  S dena- 
ri. Che  non  ih  anno  fèpolto  dunque  in  un  mon- 
te S letame  ? doue  fi  farebbe  cofi  bene  infiacci* 
Sto,  come  a Vuittimberg  ì e fe  quella  riueren- 
Tjie  biafimeuole  per  la  Santa  firittura , comi 
fi  danno  a creder*  efft  fhlfàmente  ,*  perche  Ihan 
noejp  uoluta  ufareì  Forfè  uorranno  Sre,  che 
Luther 0 era  huomo  Santo , onS  meritaua  que^ 
Sio  ultimo  honore , perche  bifegna  far*  honon 
alla  venti.  Su* ella  fi  troua . Se  cofi  è , cofa  che 
io  non  confiderò  giamaii  almeno  confentino  che 
fia  fatto  il  medefimo  ancora  a quelli,  che  fono 
Catholici  S buona  uita;  ouero  almeno  ci  mofiri- 
no  qualche  fegni  dal  cielo,  che  facciano  fide  SI 
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tu  famita  ^Luthero,  In  fimma  gii  her etici 
giudicano,  che  tutte  le  cofi  Jìano  loro  diceuoU,  ca 
me  quelli  che  penJano,che  Dio  conceda  loro  ogni 
cofa  ; e non  uogliono  conceder  efficofa  alcuna  ét 
gli  altri  ,feguendo  quello  che  fcriue  l* eyfpoftolo  , 
che  Jìano  per  proprie  giudicio  condennati;ajpet 
tando  tanto, che  pojftno  rnedefimamente  poi  tffer 
condennati  da  quello  Dio,  non  folamente  neU*ul 
timo , ma  ancora  temporalmente  in  quefto  mon 
do,  come Ji  e ueduto  in  qusjìo  medefimo  anno , 
il  pajfato  ancora  auenir  a i Protefianti,  che  Ji 
neHati  uimi,  e fiprejji  dalla  firzja  deW Impera 
dere  ; di  maniera,che  i Prencipi  di  quell* errore, 
t quelli  che  Ji  mojìrauano  piu  animoft,  fono  «f- 
nuti  nelle  firl^e,  e potere  dell* Imperadore , che 
gli  ha  tenuti  un  tempo  pregioni,  e priui  de  i lora 
grandijjimi,e  nobili  fati,  e ridotti  inconditio^ 
ne  molto  humile,  e baffa,  a rijpetto  della  loro  pri 
ma  Jòrtuna,come  Ji  potrà  uederemanifijlamefi 
te,feguendo  la  préfente  hiHoria,Jè  l* autore  cono 
fiera,  che  quello  che  ha  ferino  fin*  a qui  fa  ac-^ 
tettato  benignamente . Jn  quefto  medefimo  an^ 
no  a'  un.  dà  Ottobre , il  parlamento  di  Pa 
rigi  diede  una  fingolare  fententia,  cantra  LX* 
her etici,  prefi  dal  Luogotenente , e *Bagli,  di 
JlLeam  nel  Regno  di  Francia , perche  dopo  che 
ejuella  città  Juauenenata  dal  ueneno  della  dot- 
trina  di  Luthero,eda  quella  di  Zuinglto i nel 
luogo  del  mercato,  auenne,  che  nella  cafa  di  Sto 

fano 
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fhno  Menginoy  htiomo  di  mediocre  firtma , cioè 
uiueua  della  Jùa  indttfiria , fi  fkceuam  alcuni 
conuenticoli,  & adunanl^tper  udire  le  lattoni, 
che  fhceua  T^iaro  il  Clerico  arteggiano  nelC ar^ 
te  di  battere  la  lanafiuo  mefiieri;  il  quale  legge» 
ua  la  Sacra  fcrittura  nella  lingua  Francejè , 
Furono  al  fine  per  diligentia  del  Luogotenente 
fiuraprefi,  che  erano  adunati  ; hauendo  poi 
pitto  il  loro  proceffo,  fin' alla  fent ernia  diviniti» 
ua  ; Jèguendo  reditto  del  Re  Francefco,gU  inuiò 
alla  foprema  corte  di  l^arigi,  la  quale  ne  con^ 
dennò  quatordici  a effere  abrufciati  uiui  un 

giouane  figliuolo  ejfer  impiccato  fiotto  le  brac^ 
da,  fin*  a tanto  che  fi  fitceuano  morire  i quator 
dici  col  fuoco  alla  pia^gji  del  mercato  di  Me» 
dui, per  il  manigoldo,  e miniftro  della  (jiuftitia, 
e che  tutti  gli  altri  fin  alla  fomma  di  luì  ,fifi 
firo  in  luogo  che  poteffiero  uederabrufciarU  qua 
lordici;  e che  il  giorno  fieguente  fitjfie  fatta  una 
procejfione  generale,  nella  quale  fitffie  portato  re 
ligiojamente  il  facratiffìmo  corpo  di  G i e s v. 
CtìKi  STO,  e chei  malfattori feguiffiero lapro. 
ceffone  con  torchi  di  cera  accefi  in  mano,  con  la 
tefia  ficoperta,(fri  piedi  nndi,doue  nell' entra» 
ta  della  Chiefia  maggiore,  della  medefima  città, 
haueffiero  a fare  emenda  honoreuole,  confiffiande 
V errore  loro,(^i  loro  peccati,  e chiedendo  per» 
dono  a Dio,  al  Re,  alla  (jiuHitia  ; ^ flknda 

tutto  il  tempo  che  fi  diceua  la  Meffia,  nel  mede» 

Mm  fimo 


fimo  modo^  a ginocchia  nudeinan^i  Pimagine 
del  Crucifijfo . *Di  piu , che  la  cafa  di  Stefano 
Aiengino  fitffe  spianata;  &in  quel  medefimo 
filo,  a jpefede  i condennati  » fitffe  edificata  una 
Captila  i fotta  il  nome  y e fitto  la  riuer ernia  del 
Santo  Sacramento  dell' alt  are,  nella  quale  tut^ 
ti  i (jioueS  fi  celebraffe  una  Meffa  del  Santo  Sa 
cr amento , 6 finalmente y che  quelli  che  non  era^ 
no  Piati  puniti  di  morte  fitffero  banditi  cinque 
anni  di  tutto  il  Regno  di  Francia  y eccettuando 
però  le  donne.  Furono  tutti  quefh  c allighi  pofH 
in  eficutione  nella  medefima  città  di  Meaus  fi^ 
guendola  fintentiayel  comandamento  del  Se- 
nato di  Parigi , fatto  atti  Luogotenenti  genera- 
li y e particolari  y procuratori  y aduocati  del 

Rey  nel  medefimo  luogo , Furono  dapoi  per  ordì 
ne  del  medefimo  Senato  mandati  dui  Dottori 
in  T heologia , quaUJùrono  Afagliar  do , e Fran 
te  fio  Picardo  yper  eshortare  i detti  malfattori^ 
€ far*  ogrP  oprayChe  firiconofiefferoye  tornaffero 
aDio , ma  non  fi*  poffibile  ottenere  da  effi  cofa 
alcuna  intorno  il  pentirfiy  tanto  che  fu  bifigno 
tagliare  la  lingua  a otto  di  effi  yper  che  non  uo- 
leuano  confiffarfiy  ne  configliarfi con  i Sacerdo- 
ti . Jl  Dottore  Dicarde  fece  Poratione , il  gior- 
no della  procejfioney  alla  quale  fi  trouò  un  grofi 
fiffimo  numero  di  gente  di  Darigi  yoltra  quelU 
della  cittàyC  de  gli  altri  luoghi  uiciniyeffendo  con 
corfi  tutti  i popoli  per  uedere  quel  cafligoefim- 
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pUre,datoai  malfuttori.  Qi^lla  fimerttiain- 
Jìeme  con  V e fecutione,  gtouh  molto,  non  filamen 
te  al  paefe,  & alla  città  di  Meaus,  ma  ancora 
a tutto  il  Regno , ejfendofi  mojirati  i buoni,  e Ch 
tholici  ChriHiani  di  Meaus  tali,  quali  erano  ue 
ramente  : gloriandoji  che  fijfejiata  purgata  la 
città  loro,  da  quella  pefle  tanto  uenenofa,  di  Lu» 
thero . onde  rendeuano  gratie  a Dio,  (fr  al  Re, et 
alla  corte  Jua  di  parlamento  di  *Tarigi,  della 
buona  prouifione,cheera  fiata  fittta  intorno  a 
quello . Come  ho  poi  intefi,  dapoi  non  e fiato  co 
nofciuto,  che  quefli  della  fetta  Luther ana  hab^ 
bino  hauuto  ardire  di  mofirarfi  palefemente  » 
ma  in  tutti  i luoghi  d^imulauano  la  lorohere^ 
fia,  temendo  di  efere  infamati  da  quefto  odiato 
nome  di  Luther  ani  ; ma  farebbe  meglio , che 
ogni  città  hauejfe  ufata  la  diligentia,  che 
fi  ufata  a J\deaus  prouedendoui  ri 
gorofamente, prima  che  fi fitjfi  . • 

il  tutto  guaito, dr  aUe-^  . ■ 

' nato  dall" ubidien  v ^ 

tiadiDio, 

e dellaChiefaCathoHca* 
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In  venetia,  appreffo  Galparo 
Bindoni^  M*  d.  lxiii. 
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